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. SCOPERTA DI UN SARCOFAGO 
COL BUON PASTORE . 

. La ba"silica di S. Vincenzo 
e .una gemella via Tiburtina. 

L martirologio geronimiano, 'co­
dice di Berna, al 23 'Iuglio ri­
porta: «Romae via Tiburtina mi­
liario XVIII Vincenti ». 

Ma al decimottavo miglio 
" della nota Via Tiburtina, presso 

1!!~!!Je!!!!I Tivoli, non è mai esistita' me-
. morià di S. Vincenzo, mentre alle falde di Monte-

,: celio, a CoUegrassa, di fronte a Casabattista, v' era 
una ; lo'caJifà con ruderi antichi chiamata appunto 
«S. Vincenzo »; E questa località corrisponde preci­
samente a 18 miglia da R~ma: circa 30 k. quanto 
Montecelio. 

Nel 1925, con sussidi della Soprintendenza ai 
Monumenti e Scavi, allora sotto la direzione dell' Ac-
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6 Scoperta di un sarcofago col Buon' Pastore 

, 
cademico Paribeni, praticammo uno scavo, e fu messa 
allo scoperto una basilica del V sec. con dappresso 
un edificio a croce greca d'età posteriore. NeUa ba­
silica apparve l'altare isolato, la scola dei cantori, e 

\ magnifici tronchi di colonne scanalate che dividevano 
le tre navate. 

L'edificio basilicale non era il primitivo, ma un 
rifacimento quasi totale di esso effettuato attorno al 
IX secolo per una devastazione subita. Difatti il piano 
antico era più depresso dell' attuale e la forma del 
sacro edificio era un' aula absidata, formata di t~felll 

alternati a serie di laterizi. 
Questo, all' epoca di piena pace, aveva sostituito 

a sua volta la' primitiva cella o memoria eretta' sul 
luogo 'del martirio del Santo, dal Viola assegnato al 
163, sotto M. Aurelio ('). E quivi i cristiani per co­
mune diritto di sepoltura potevano esplicare il loro 
culto, e con la pietà alimentare e rafforzare, la loro 
fede. 

Nessun dubbio quindi che questo fosse il sepol­
cro o martyrium di . Vincenzo, sacrificato in questo 
centro stradale, forse. presso una sua villa rustica, 
come ne avevano nel territorio molti nobili tiburtini 
e romani. 

In questo centro stradale, abbiamo detto; anzi 
sulla via Tiburtina, come indica il citato centone 
ger~nimiano. Ma quale via Tiburtina? Quella comu­
nemente nota passa a diversi chilometri di distanza, 
come dal suo percorso: Roma-Ponte Lucano-Tivoli. 
Dunque doveva esservene un' altra, e a questa ge­
mella, per portare lo stesso nome, che a S. Vincenzo 

(1) Storia di Tivoli. Il. p. 32. 
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La basilica di S. Vincenzo 7 

segnava iJ decimottavo miglio. Altrimenti sarebbe 
stata infirmata la veridicità del citato martirologio 
compilato si nel V sec. ma su codici anteriori e sugli 
Atti dei martiri. E questa fu rintracciata passo passo 
dallo scrivente nel 1925, ed è descritta in un docu­
mento del secolo X. 

Una bolla di Marino II del 945 sullo spostamento 
dei confini della diocesi di Sabina dal Nomentano ad 
·oriente dei Cornicolani, dice che quei confini, dal Te­
vere, lungo le porte S. Valentino, Pinciana e Salaria, 
andavano ad silicem ch' era presso S. Lorenzo. Que­
sta era la comune via Tiburtina che i detti confini 
seguivano sino ad septem' jratres, ossia al IX miglio, 
ove è stata scoperta' la tricora con la basilica di 
S. Sinferusa, ivi deposta con i suoi sette figli ('). 
Volgevano poi in sy/icem, . alla strada che andava 
presso S. Vincenzo, voltavano a S. Stefano e, in fine 
del Rivo, risalivano la retta di monte Gennaro (I). 

Questo documento ci pone sotto gli occhi come 
una carta topografica tutte due le vie, o meglio di­
ramazioni, dall' unico tronco: la TiburUna, che, per 
septem jratres o IX miglio e Ponte Lucano risaliva 
la Città irrigua. La gemella, nominata dal marUrolo­
gio, che distaécavasi dal comune tronco della sorella 
a Settecamini, e lungo la vecchia postale di Monte­
celio, a Tor Mastorta, volgeva per S. Vincenzo ed 

(1) L. c.-ai 18 luglioXV Kal. Augusti Romae via Tibur­
tina miliarlo IX Sempherosae matris septem germanorum, quae 
cum ipsis posita est. - V. STiVENSON, Scoperta della Bas. di 
S. SinI. e del sette suoi Ilgli. 1878. -

(2) c·Et exinde venit in syllcem qui vadit justa S. Vincen­
tium, pergensque in S. Stephanum, in li~e rivi, et delnde per 
ipsos allines ascendit in cacumine montis Januarii.. O. To­
~-A8'ITT1, La Diocesi Sabina, p. 103. Roma, 1909. 
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8 Scoperta di un sarcofago col Buon Pastore 

oltre. Questo ultimo tratto, ch'era sconosciuto, aveva 
posto sinora' in imbarazzo tutti gli scrittori della via 
e' ,regione, tiburtina. _ 

Essa da Tor Mastorta, alla Petrara, volgeva per 
Colleferro alle Vallocchie, tracciando a metà il ~uolo 
ov', è stata costruita la città di ,Guidonia. Proseguiva 
lungo la periferia dell' aeroporto a sinistra della via 
di CasacaIda, e dopo' il collé dell' Abatino scendeva 
a Collegrassa in' S. Vincenzo. Procedeva a valle pel' ' 
Cannetaccio, a sinistra della carrareccia di S. Stefano, 
sino' ai ponti del Riyo, dove per ValleIopara e (onte 
del Poggio Ces'i- Collemarocco, entrava in territorio 
Sabino per unirsi alla Salaria. 

Da S. Vmcenzo, un diverticolo per, Casa battista, 
Vitriano, S. Pastore, Ponte dell' Acquoria; la riuniva 
a Tivoli sotto la cosi detta villa di Mecenate. 

Quindi la verità del vetusto martirologio è con­
fermatain pieno: sianelI',indicazione del luogo del 
mart~rio "di S. Vincenzo, come per la gemella via 
Tiburtina (I). 

Il sarcofago e il ,Buon Pasfore. 

L'ultimo giorno dello scavo sul momento di do­
ver sospendere i lavori stabiliti, volli che si facesse 
un saggio sotto un arcosolio' formato dal muro di 
rinforzo. a, sinistra, in fondo alla navate Ila. Facile pro­
feta, dicevo agli operai che ciò che mancava a com­
pimento dell' opera doveva stare là sotto: un sarco­
fago.Rimosso il pavimento, apparve poggiato sul pa-

(1) Atti. VII, 5 e, segg. 



. i 

Il Buon Pastore 9 

vi mento primitivo a circa un metro di profondità. Con­
tenèva tre salme per lo meno, e la facciata strigilata 
appariva asportata per metà, riempito il vuoto con 
pietrame. Data la fretta, fu interrato di nuovo a scanso 
di. ulteriori profanazloni, e in attesa di più accurati 
scandagli a tempo. debito. 

Senonchè gli anni passavano; e mentre la~en ... 
tavat110 l'azione deleteria .degli agenti atmosfericip~r 
i murI messi allo scoperto; tra palliativi e sondaggi, 
il proprietario del fondo Sig. Paolo Sinibaldi s'~vvide 
chè il sarcofago aveva agli angoli delle sculture. 
_._ Fatte rimuovere le terre, potemmo vedere. con 
somma letizia che entro due -fonnelle agli angoli, 
erano a destra la figura del Buon Pastore·con- la 
pecorella sulle spalle; a sinistra un' altra figura che 
descriveremo appresso. _ . . 

-- .11 sarcofago misura m. 2,10 X 0,64; manca" per 
circa metà della" facciata a strigitl; ottimamente con­
s~rvata l'altra patte unitamente al Buon Pastore che 
poggia su doppio suppedaneo, ed è alto m. 0,47 e largo 
m. 0,20. Ha testa tonda, fattezze giovanili, capelli corti, 
"sembiante sereno, come negli affreschi delle catacombe 
del II sec. È volto a sinistra a guardare con amore 
la pecora o ariete, che ha il capo piegato di riscon~ 

trò a lui .. La tiene alta sulle spalle con tutte e due 
le mani, ossi~, con ìa destra le gambe postet:iori e 
viceversa. Questa maniera di tenere la pecora, fa ap­
parire l'ipogeo d'epoca anteriore a Cos"tantino,· cosi 
come i piè _ nudi, che si trovan di raro. Veste· ·tunica 
corta sin al ginocchio, succinta con molli pieghe senza 
legaccio; prive di maniche le braccia. Manca di ba-
'stone, bisaccia, vaso da latte, fistola ed ogni altro 
emblema pastoriz~o come si vede in altri sarcofagi o 
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figure. Quel modo di tenere la pecora in ispalla era 
-il più naturale, e fu più tardi che per lasciar libera 
una mano a tenere i suddetti attributi, si riunirono 
nell' altra tutt' e quattro le zampe dell' animale ('}, 

Nei sarcofagi il Buon, Pastore divenne l!l figura 
più adatta, perchè nelle - rappresentazioni sepolcrali 
la pecora portata sulle spalle è simbolo dell' anima -
portata tra gli eletti: «Dio conceda 'che (il defunto) 
sulle spalle del Buon Pastore goda il gaudio perenne 
con l'eterno Re, e il consorzio dai santi ... " dice la 

(1) La dolcissima e commovente figura del Buon Pastore 
domina nell'arte cristiana primitiva come il simbolo del pesce e 
il monogramma. Era la sintesi parlante e soavemente attraente 
del Redentore. 

Già David nel salmo 108 aveva esclamato: - Errai come 
pecorella smarrita; cerca il tuo servo, o Signore, perchè non 
ho dimenticata la tua legge . ..-; Ed il profeta Isaia: - Ecco il 
vostro Dio ... raccoglierà gli agnelli sulle sue braccia, li porterà 
al suo seno, e porterà anche l~ pecorelle che allattano ..•. Noi 

. tutti siamo stati come pecore erranti, ciascuno avevamo de­
viato per la sua strada, e il Signore pose sopra di se l'ini-
quità di noi tutti... - - . 

Il Redentore con la sua Passione si addossò sulle spalle 
i peccati di tutte le pecorelle smarrite, delta umanità perduta 
che redense. - Erasi smarrita da te questa pecore Ila, dice S. 
Agostino, e non poteva mai ritrovarsi se non ne fosse andata 
in cerca la misericordia del Pastore... Ci vuole la sua grazia 
a sollevarla e riunirla alle pecore fedeli -. . 

Ed il figliuol dell' uomo, ch' era venuto a salvare 'Ciò che 
era perduto, di fronte allo sdegno e mormorazioni de' farisei 
perchè accoglieva e mangiava coi peccatori, propose l'esempio 
meraviglioso della sua mitezza, con la parabola della peco­
rella smarrita e il buon Pastore che, lasciate le 99 al sicuro, 
ne va in cerca dappertutto;_ eritrovatala se la pone su' le 
spalle, la riporta ali' ovile, e chiama amici e vicini a ralle­
grarsi con lui (Matt. XVIII). Narrazione che suscitò l'ideàle­
personificazione della redenzione cristiana nel Buon Pastore: 
la più tenera figura della chiesa primitiva e dell' arte cristiana. 
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Il Buon_ Pastore 11 

preghiera del Sacramentario Gelasiano; e le preghiere 
per i. defunti sono le più antiche nella chiesa. Quindi 
il Buon Pastore è la figura più adatta per un sepol­
cro: egli è la figura sepolcrale per eccellenza. Que­
sta è la causa della sua grande diffusione ('). 

L'altra figura. 

La figura a sinistra fu barbaramente manomessa, 
e non restano in si tu che la pa~te in~eriore delle gambe, 
incrociate una sull' altra. Va dato plauso al proprie­
tario del fondo, il consocio Sig. Paolo Sinibaldi, che 
con il suo lodevole conservatorismo e con encomiabile 
pazien~a nel raccogliere e conservare qualsiasi fram­
mento, cl ha posti in grado di poter ricomporre quasi 
per intero questa seconda scultura, non men~ inte­
ressante della prima. Ha rinvenuto, dispersi tra le 
terre, il busto intero, il braccio sinistro e forse la 
tes~a. I distruttori credendo nella loro ignoranza di 
'p~ter far tesoro staccando -la figura, a costo di ro­
vinare il sarcofago, allorchè si videro in mano i 
miseri resti mutili, scoraggiati li gettaron via. Aspor­
tarono però il fronte strigilato come un trofeo per 
lavarci su i panni nel contiguo rivo! 

. Questa seconda figura è delìuUo differente 
dall' altra. Invece di portare la pecora sulle spalle 
per simmetria, come in altri sarcofagi, si sorregge 
al bastone che poggia sotto la scapola a sinistra, e 
scende lungo il braccio nudo disteso su di esso. 
Posa caratteristica questa ad '"indicare il pastore che 

(1) G. WILPBRT. ISarco/agi cristiani antichi: Lib. Il. 
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sorveglia il gregge. E mentre il Buon Pastore dal­
l'altro lato ha i 'pie' nudi, questo li ha coperti. di 
leggeri calzari. La stessa veste e~omide ha pieghe­
differenti nel panneggio, rapide e sicure. 

E, se gli appartiene la piccola ~testa distaccata 
che mostra un personaggio dalla bàrba modica- e 
dai robusti mustacchi, non può esservi dubbio che 
questi -sia il principe degli _apostoli, Pietro, nell' atti­
tudine del suo -ministero di pascere il gregge simbo-

_ lico, qui sottinteso, come gli disse il Signore:« pa:.. 
sce agnos meos, pasce. oves meas». E quindi inque- -
stopr~zios'ò cimelio abbiamo in una il Pas.tore dio:­
vino e il suo Vicario: la redenzione operata da Cri­
sto che portò l'umanità a salvaménto, e la continua~ 
zione dell' opera commessa a Pietro. Qui torna a 
memoria quel di Dante: 

• .. avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
e il Pastor della Chiesa che vi guida, 
questo' vi basti a vostro salvamento. 

Questo monumento .d' arte cristiana romana pri­
·mitiva, in origine doveva essere come il focolare 
domestico che accentrava a se la comunità cristiana, 
per il contenuto, 'che senza andar errati, crediamo 
fosse stato U corpo del martire Vincenzo. Quale~ meta 
di culto e fede, prima nella memoria, poi nella chiesa 
primitiva: allorché questa fu devastata edi sacri' 
avelli profanati e dispersi, il sarcofago restò privo dei 
sacri pegni. Persino dinanzi all'altare trovammo delle 
forme ·assai profonde e pur vuote. 

Dopo la tempesta il sereno. Passato il ciclone 
devastatore, il sacro edificio risorse con forma basi­
�ica�e. Le colonne delle navate, i fregi scolpiti, le 

--~--:.) 
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mensole delle cornici, le incudini per le bifore, ed i 
più svariati frammenti architettonici di marmi, danno 
a vedere come ci fosse da scegliere nelle vicine ville 
crollate o devastate. -

A quell' epoca il" Regesto Tiburtino ci ricorda 
una e/usura vineata cum sepoltura monumenti juxta 
ecclesiam S. Vincenti, dove nel 1002 viene sepolto 
Pietro .Abate di Subiaco ucçiso dai Signorotti di 
Monticelli, i Crescenzio La plebania accentra a se la 
colonia rustica - et plebe quaeJlppellatur S. Vincenti -. 
Un monastero affianca la basilica che sale a titolo 

".di Abbazia (t) . 

. E la pecorellaredenta, l'anima fedele che docile 
ascolta la voce del Buon Pastore, la vediamo forse 
ancor oggi dipinta sul peduccio dell' arco maggiore 
dell' edificio a croce greca del sec. IX. rimesso allora 
a nuovo con' pitture. Ed oltre alla serie delle immagini 
clfpeate che si svolgeva nelle pareti di questo edificio 
e della basilica, su detto arco maggiore sino a pochi 
anni addietro si leggevano i nomi di [Sanctus ValJe­
rius, Sanctus Vincentius. Pecorelle e Santi che facevan 
corona, a testimonianza della loro fede e di quella 
de' loro conterranei, a Colui che dominava nel cen­
tro della composizione: il Principe dei Pastori. 

C. PICCOLINI 

(1) P. BIlUZZA Regesto Tiburlino p. 23, :w e sego 67. 
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NOTE 

Qualcbe osservazione sul sarcofago e sull' ambiente. -
Un' altra scultura col Buon Pastore assiso. 

L' opera d' arte ha segni d'immediatezza ormai 
spregiudicata e libera da ogni schema di convenzione: 
L'ellenismo è ignorato dall' artista che si muove ih 
piena libertà anch'e nel campo puramente pittorico e 
fa pieno ed esperto uso dei trapani per gli effetti 
di rilievo chiaroscurale (I). 

Il volto del B,uon Pastore è tipicamente roniano 
ed ha i romanissimi caratteri del ritratto con l' espres­
sione di quelle note abituali nelle popolazioni di 
Roma che stanno fra il ceriItionioso, l'affettato e l'in­
sinuante. 

È l'uomo -, qui il giovinetto .- che vuoI vin­
cere ogni ritrosia di un essere burbero e sdegnoso, 
con gesti d'obbedienza quasiservife. (Tav. 11). 

E questo atteggiamento ~el. Pastore che dopo 
aver ripreso )' ariete gli parla con affabilità per am­
mansirlo, di Cristo, che redento il colpevole, gl' in­
segna in amore le vie della fede, è nuovo più che 

(I) In un secondo momento il trapano fu usato tracciare 
la mano destra quando cadde la piccola falda di marmo ripor­
tata. 

È notevole e interessante la scultura di una lucerna nel 
centro del sarcofago (Tav. I). 
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raro nell' iconografia paleocristiana; ed è, oltre ogni 
pregio artistico, l'espressione di un' intensa e coscien­

-tissima fede: è quindi espressione di tipica arte cri-
stiana. . 

La Via tiburtina diede notevoli monumenti scul­
torei all' archeologia del cristianesimo (ricordevole la 
statu~, di Sant' Ippolito del III secolo) perchè fu tutta 

- cospars'a di reliquie di martiri: fu la via crucis della 
, chiesa nascente. 

S. Lorenzo, S. Ippolito colle loro basiliche e ca­
tacombe, S. Sinfèrusa con la sua doppia basilica, il 
voc~bolo septem Iratres dove ancora la memoria dei 
sette biofanati aspetta la mano che la esumi e la 
esalti, la c sepultura monùmenti. di S. Vincenzo e le 
tombe dell' Acquoria di Tivoli che vi si raccordano 
in breve rettilineo, la non lontana Gabi e S. Maria 
in Monte 'Dominico, sono r nuclei e le testimonianze di 
una fitta e rapida tessitura di movimenti evangeliz­
zatori. 

Se già nel secondo secolo la diffusjone del cri­
stianesimo doveva essere intensa nef pressi di Ti­
voli, nulla di più naturale che vi si ritrovi, un sarco­
fago del secolo seguente. Ma non v' è necessità di 
attribuirlo al Santo titolare della basilica; può solo 
affermarsi che esso contenesse la salma di qualche 
personaggio cristiano, notevole per censo o per uffi­
cio. Infatti è assai poco probabile che quest' arca 
funebre fosse più tardi (sec .. IX?) utilizzata per altre 
salme, dopo avervi tolto il corpo del Santo che v'era 
tenuto in particolare venerazione; per quanto sia 
·certo che transitassero e si stanziassero in -quelle 
campagne (Votano e vicinanze) vari nuclei di quei 
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longobardi che furono feticistici ricercatori - di reli­
quie cristiane. 

E del resto non ~i può affermare che l'arca del 
Santo sia stata rimossa senza aver prima compiuto 
un' esplorazione sotto l'altare maggiore. 

Ma quale sorpresa- può riservarci questa esplo­
razione? Ci sarà la Cripta e sarà solo una cripta? 
Alcune aperture fanno pensare a dei lucernari; _ il ter­
reno è composto di tufo e pozzolana; i contadini 
affermano di aver vIsto gallerie e trovato ossa e 
scheletri, la strada corre tutta nascosta tra le alture: 
siamo quindi prossimi alla scoperta delle catacombe 
tiburtine? 

QuaJ1to, in una rapida _ scorsa ho potuto osser­
vare nel piccolo c Museum .» dove· il proprietario 
della tenuta, il commendevole e lodevolissimo :con-- -
socio sig. Paolo Sinibaldi, ha raccolto ogni -reliquia' 
rinvenuta nel suolo, la desiderare un' attiva e pros-

I 

sima -ricerca. Ho visto vetri di fiale, lucerne fittili: con 
la colomba e la palmetta (alcune coi marchi: 

ASAVO 
MVNTREPE 
...... E X T I 

incisi o a rilievo) ho visto pezzi di lastre tombali 
graffite con -'1' ariete o la nave ed infine un altro 
frammento di lastra di notevole interesse. Esso ha, 
ai lati di-o un riql!adro anepigrafico, due bassoriIi~vi: 

di uno, a destra di -chi guarda, non rimane che una 
gamba umana con un- probabile orlo di tunica; nel .. 
l'altro,a sinistra, è ben conservato un pastore assiso 
a piè di un albero, ,'riccio e barbuto e indossante 
l' esomide con il baculo nella sinistra e con una pe-
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cora a lato, accovacciata a ,terra e di cui non è" trac­
ciata che la sola testa (Tav. III). 

" E un' altra raffigurazione, del Buon Pastore (ta-
1uno direbbe: di Pietro pascente). 

Per ragioni stilistiche questa figura - che è già 
convenzionata e dovuta ad un artista di assai minor 
polso e mInor sentimento di 'quello del sarcofago -
non· può esser collocata lungi dal secolo IV, come 
~gualmente per ragioni artistiche l'altra non è lon­
tana dal secolo III. 

, E la ragione estetica è la maggiore che tenga, 
, giaèchè sembra ingenuo voler formulare una "c crono­
logia degli atteggiamenti lt come purtroppo fu fatto 

, , ' con fanatico criticismo in qualche raccolta anche 
monumentale. 

Quanto al sito del sa!cofago è da supporre che 
esso sia l'antico, manomesso dai cercatori di reliquie 
e poi riattato, come originale può "ritenersi l'arcosolio 
(chè se cosi non fosse sarebbe interessante il perpe­
tuarsi di tal forma di sepòltura: quasi 'legame con I 
sepolcri del Rinascimento). 

Ed è' infine opera. degna di nota la decorazione 
pittorica dell' arco della nuova basilica. È un bell'af;. 
fresco del secolo IX-X di cui non resta però che un 
tronco di pa~ma' nell" angolo e un ornato a 'fogliami 
sul bordo dell' arco. Nel. pennacchio un animale - un 
lupo di- certo se non avesse i piedi di pecora -
è rivolto verso una figura umana di cui rimane solo 
il piede destro~ Sotto di essa fu letto lo, scorso 
secolo: Sanctus Vincentius. Al centro sarebbe stato 

. il Cristo o il monogramma, dall' altro lato un altro 
'santo di cui non restava al tempo di quella lettura 
nient' altro che la desinenza: ... erius. Nè si sa se altro 
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animale, simile a quello superstite, gli foss~ '! lato. 
Ma sarebbe un motivo un 'pò raro neU' fconogr~~a . 
quello di due sole. pecore a fianco dei santi e del 
Cristo. 

Si potrebbe invece supporre che si tratti· ve- . 
ramente di un lupo costituente la c caratteristica» 
di S. Vincenzo e perciò' riferent.esi a qualche epi-. 
sodio fondamentale' della sua vita cristiana, come: 
nell' altro pennacchio v' era forse la caratteristica del­
l'altro santo sconosciuto. 

Sono ancora notevoli due frammenti preromanici 
del secoio VIII-IX' raffiguranti viluppi, palme e un 
uccello (colomba) con vegetale (uva?) nel becco. 

V. P. 

- .~~ 



P. SULPICIO QUIRINIO 

Censitore di Oesù~ e ultimo educatore di Caio 

Cesare, nipote di Augusto, 

«aquilotto i~periale ». 

LIMINATO diplomaticamente a Brin­
disi il più autorevole ed anziano 
dei triunviri Reipublicae Consti­
tuendae, e vinto nella battaglia 
aziaca il collega più temi bile, Au­
gusto - arbitro ormai dello Stato 

-romano e· mertlore del tragico fato familiare -delle idi 
di Marzo che pareva nell'ombra costantemente incom­
bere sul capo degli eventuali attentatori al regime 

. repubblicano - si adoperò per oltre otto lustri a 
tradurre in atto il programma triunvirale di restau­
razione della repubblica, rimasto purtroppo sino al 

-31 a. C. congelato -nel protocollo di Bologna a causa 
_ -delle· non mai sopite rivalità tra gerarchi e delle in-
termittentiguerre civili. . 

Il suo primo pensiero fu di restituire al Senato 
la suprema potestà 'politica e di rimettere in onore, 
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almeno formalmente, ~Ie antiçhe istituzioni rep~bbU:->· , 
cane. Depose quindi ir titolo difriunviro e si consi;.;. -.: ',: ' 
derò primo dei cittadini in prestigio ,e dignità" ma 
pari in potere e giurisdizione agli altri colleghi in 
magistratura (f). Col consenso poi tacito od espres.so· 
del Senato si recò nell' occidente e nell' oriente del­
l'impero a ristabilirvi imperio et tribunicia potestate 
)' ordine scosso vi dalla discordia dei triunviri, a~i­

badire sulle indocili provincie. periferiche il dominio 
di Roma e ad indurre, a propositi di pace e alla 
eventuale restituzione delle insegne militari, tolte, alle 
legioni insfortunate battagUé, i finitimi popoli· belli-
cosi d' Oltrereno, d' Oltreistro e d' Oltreufrate. 

Pacificato cosi, l'impero, si applicò a rinsaldarne 
la compagine sociale nei vari aspetti culturali, reli­
giosi, morali. 

Dal fiorir delle lettere al rifiorir delle culle. 

Lungo sarebbe enumerare le sue provvidenze. 'in 
proposito. Basterà citare la protezione da lui accor-

, data ai due grandi luminari del Parnasolatino, Vir­
gilio e Orazio, e alla prima pubblica biblioteca romana 
per suo volere ordinata ed aperta neH' atrio del tem­
pio d'Apollo palatino; agli insigni, monumenti sacri 
e profani, a spese sue o dei più copiscui cittadini, 
restaurati o nuovamente eretti; alle molte leggi ema­
nate in difes'a della pubblica moralità (9)., 

Tra quest' ultime giova al mio assunto rilevare ' 

(I) Monumento Anclrano, testo latino, colonna VI, 13-23. 
(2) VaLLo PATBIUl. Il, 89 - TACIT. Annal. l, 2. 

,".-
- - ~ ... ~-,: 
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que~la demografica. Un ventennio di lotte civili e di 
sanguinose _ guerre coi nemici esterni avevano note­
volmente decimata la popolazione dell' impero. 

Non v' era angolo di terra, può dirsi, non corso 
di fiume, non specchio di lago o spiaggia o s,eno di 
mare che non fosse stato intriso o non avesse ros­
seggiato del gentil sangue latino (t). 

Sopra tutto l'antico patriziato e la novella nobiltà 
delle magistrature erano stati falcidiati dalla ferocia 
delle proscrizioni e dal furore delle armi. Ceppi genti­
lizi frondeggianti di superbe diramazioni familiari ave­
vano subito la mortale potatura della scure di parte 

, e talvolta la stessa eversione al sole delle vetuste 
radici: cospicui personaggi consolari nel crollo della 
fazione avevan visto coinvolte le incipienti fortune 
dei propri rampolli. 

A maggiormente diradare le pagine dell'anagrafe 
cospiravano da un lato il celibato e, dall' altro, la 
preoccupata paternità. 

Rltmato sui novilunii, il divorzio faceva il resto. 
Augusto cercò d'arrestare il popolo romano sulla 

china. dell' invecchiamento, prodotto dalla dilagante 
corruzione, dalla decrescente nuzialità e dallo stentato 
germogliar delle culle. 

Nel 17 a. C. propose al Senato la legge Giulia 
<l De marifandis ordinibus 1), 'con la quale veniva im­
posta ai celibi una tassa e stabilito un premio a co­
loro che avessero avuti figli legittimi (I). 

(1) ORAZIO, Od' Il, 1, 29 - 36. 
(2) TACIT. Anna/. III, 25, 28. 

2 
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Nel Carme secolare Orazio, facendo eco al plauso 
di tutti gli onesti, invocava propizio· il cielo su tali 
saggi provvedimenti, basilari per l'avvenire e la po­
tenza di Roma. 

Diva, producas sobolem Patrumque 
Prosperes decreta super iugandis 
Foeminis prolisque novae feraci 

Lege marita. 

Di, probos mores docili iuventae, 
Di, senectuti placidae quietem, 
Romulae genti da~e remque prolemque 

Et decus omne. (i). 

E dell' altra legge, . integrativa della precedente, 
sulla pudicizia e sulla fedeltà coniugale, il medesimo 
poeta attestava l'efficacia sui depravati costumi e sul 
rifiorito onore familiare: 

Nullis polluitur casta domus stupris, 
Mos et lex maciìlosum edomuit nefas, 
Laudantur simili prole puerperae, 
Culpam pòena premit comes (i). 

Dell' osservanza di queste leggi Augusto volle 
per primo dare il buon esempio. 

Non aveildo avuto· prole nè da Clodia nè da Li-_ 
via e soltanto una figliuola ,da Scribonia, a coìnple~' 
tare il ternario de.i figli indispensabile a tenor di 
legge ad ogni onesta e patriottica famiglia, appe~a: 
sua figlia Giulia vedova giovinetta di M. Marcello e 
rimaritata diciottenne a M. Agrippa ebbe ·da costui 

(2) ORAZIO, Carmen saec. vv. 13-20 e 4&-48. 
(3) ORAZIO, Odi IV, 5, vv. 21·24. 

.. - . -- ~.' 
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due figli maschi, Caio nato nel 20 e Lucio nel 17a. 
C. (i), Augusto si affrettò ad adottarli entrambi con 

, l'antica formula per assem et libram e a costituirsi 
con essi, da1la casa di Agrippa condotti nella sua, la 
propria legale famiglia' (2) . 

. , L'Aquila e gli Aqùilotti. 

Con sentimento veramente paterno guidò egli 
stesso i primi passi dei piccini sulla via del sapere 
e volle che di questo suo iniziale magistero rima­
nesse, per somiglianza. calligrafica, improntata la 
scrittura dei nipoti. 

Grandicelli li affidò per l'ulteriore formazione 
letteraria, in pubblica scuola da lui eretta nel Palazzo 
imperiale e frequentata dai giovanetti dell' 'aristocrazia 
romana, al rinomato retore Verrio Fiacco (3). 

Il Iiberto M. Veriio Fiacco prenestino era, dopo 
M. Terenzio Varrone reatino, il maggiore erudito 
dell' epoca. 

Oramll?-atica, critica letteraria, storia, archeologia, 
cronologia, folcloristica, filologia furon da lui trattate 
con ampiezza di vedute, profondità d'indagini, se­
rietà di fonti e criterio comparativo, quasi moderni. 

Sono pervenuti a noi i titoli di talune delle sue 
opere, quasi tutte sventuratamente perdute. Esse ci 

- dimostrano la completezza del suo sapere nel suo 
. specifico ramo di coltura. Eccone alcuni: De Ortho-

(I) DIONB CASSIO 48, 54. 
(2) SVETONIO, Augusto, 64. 
(3) SVBTONIO, De Drammat. 17. 
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graphia; De obscuris Caionis (delle oscurità stili ... 
stiche catoniane); Rerum memoria dignarum libri e 
Rerum etruscarum libri, poderosi volumi che, se fos­
sero rimasti, avrebbero forse da un pezzo risolto il 
non ancor ben decifrato enigma del linguaggio etru­
sco; Saturflus, trattatelo, sui saturnali; j fa~osi Fa-: 
sii consolari e trionfali e il -non men famoso De ver· 
borum sign ifica tu, opera filologica di grande mole, in 
cui, ordinata a guisa di vocabolario e alfabeticamente 
disposta nei termini antiquati e disusati o di òscura 
e rara intelligenza, era raccolta da precedenti opere 
letterarie e storiche e dai monumenti della vita pub­
blica romana la più vasta somma di cognizioni poli­
tiche, giuridiche, religiose, linguistiche che allora 
potesse desiderarsi: opera enciclopedica, a cui co­
piosamente attinsero tutti successivi filologi, lessi­
cografi, grammatici (I).' 

(1) SVET. De Drammaf. 19 .. Dellio, IV, 5, 6: XVII, MA­

CROBIO I, 4, 7: 8, 5 .. SCBOL. VIìlRON, a Virgilio ad ~ene/d. X, 
t83e 200. 

I Fasti verriani, epitomati forse dallo stesso autore, furono 
incisi su tavole di marmo nell' emiciclo che nel Poro prenestino 
attorniava la· statua eretta a Fiacco dai propri concittadini. 
Frammenti di essi venuti alla luce a Palestrina nell' anno 1779 
e riguardanti i mesi di Gennaio; Febbraio, Marzo, Aprile e 
Dicembre si conservano nel Museo delle Terme a Roma. È 
lecito pensare che l'opera intera contenesse illustrazioni del 
Calendario ben più varie e ricche di quelle fissate nelle pietre 
del Poro. Il frammento conservatoci da Macrobio (I, 10,7) a 
proposito delle ferie della dea Augeronia (21 dicembre) e la 
derivazione dal commento di Fiacco di parte almeno del con­
tenuto dei Fasti d'Ovidio e forse anche delle elegie romane 
di Properzio, cl paiono suffragare tale ipotesi. 

L' originale del De verborum signijicafu, tranne qualche 
piccolo frammento dei libri XII, XX, andò perduto. Se. ne hanno 
però due compendi, compilati a distanza di sei secoli. Q~ello 

l.' 
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Nessuna meraviglia quindi se a Scribonio Afro-
- disio, buon grammatico a sua volta e liberto di. Scri­

bonia seconda moglie di Augusto e nonna dei prin­
cipini imperiali, l'imperatore preferisse un Verrio 
Fiacco e glf assegnasse per l'onorifico incarico cen­
tomila . sesterzi. 

Dal canto suo poi Augusto li veniva istruendo 
in tut.te quelle cognizioni e discipline che reputava 
necessarie a chi era destinato al governo d'un si 
grande impero, e voleva che l'ampiezza dell' erudi­
zione e la molteplicità delle materie da apprendere 
non distogliesse i giovani dallo scrivere con proprietà, 
eleganza e modernità di lingua (i). 

Insegnò ad essi H modo di comportarsi in so­
ciet~ ed il cerimoniale di corte; e li volle costante­
mente alla sua mensa seduti a piè del divano, e suoi 
compagni di passeggio e di viaggio in cocchio pre­
cedente il suo o a cavallo ai suoi lati. 

Godeva di assistere da privato coi nipoti ai pub­
blici spettacoli; ma nelle feste celebrative del ritorrio 
di lui dalle Gallie nel 13 a. C. ebbe parole di biasimo 
pel figliastro Tiberio che aveva fatto assidere a suo 

. fian~o in mezzo ai Senatori l'appena settenne Caio. 
La policroma pretesta del bimbo era una stonatura 
politica tra gli ampli laticlavi senatoriali. 

di Pompeo Festo,. del secondo secolo, in venti libri, di arbitra­
rio rlmaneggiamento; e quello di un epitomatore medievale, 
Paolo Diacono storiografo dei Longobardi, che l'epitome di 
Festocompendiò a sua volta. L'opera di Paolo -ci è peÌ'Venuta 
intera: quella di Pesto lacunosa, nel codice Farnesiano della 
Biblioteca Nazionale di Napoli (IV, A. 3) del secolo XI. 

(1) QUINTILINIANO, In:;t. I, 6 - SVBTONIO, Augusto, 64 -
DIOICB CABSIO, 54, 
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In quella medesima rièorrenza volle che il teatro 
dedicato alla memoria del nipote Marcello, così pre,­
cocemente rapito ai suoi affetti e ai suoi disegni, 
fosse inaugurato coi giuochi troiani o [udi iuveniles~ 
importati, secondo la leggenda, in Italia da Troia e 
trasmessi ai discendenti di Romolo dai popoli albani, 
e qualche tempo innanzi ripristinati da Giulio Cesare 
e cantati da Virgilio: ludi che si~ulavano una batta~ 
glia equestre combattuta ,da due schiere di nobili 
fanciulli tra cui primeggiava Caio Cesare, i quali mon­
tati su quadrighe, bighe e superbi cavalli dapprima' 
in uno spiegamento di parata, poi in attacchi e con;. 
trattacchi elegantemente ma~òvrati, in 'fughe e ritorni, 
in incrociamento d'armi e di cavalli, in nodi e sno­
damenti di gruppi e di squadre, facevano bella mo­
stra della ·Ioro puerizia sana e animosa-e della loro 
bravura: [udi iuveniles che costituivano lo spettacolo 
preferito da Augusto (l) .. 

L'anno appresso, 12 a. C., consoli, M. Valerio 
Messalla e P. Sulpicio Quirinio, il padre di Caio e, 
Lucio Cesari, il grande Agrippa mori a ·soli 51 anni 
in Campania e f~ sepolto ~eI Mausoleo che Augusto 
s'era fatto costruire nel Campo Marzio tra la via Fla­
minia e il' Tevere e dove era già tumulato l'altro 
genero d'Augusto, Marcello. 

La figura d'Agrippa è una delle più grandi che 
la storia romana del periodo imperiale_registri. Può 
asserirsi che della sua fortuna politica Augusto fosse 
fn gran parte debitore a que~to invitto 'ammiraglio, 
sia per il consiglio e l'incitam.ento che da lui si ebbe 

(l)SVBTONIO, Giulio Cesare, 39 - VIRGILIO, Eneide, Iib. 
V, 545-602 .' SVBTObl., AUKusto, 43. 
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d' Intrapendere men che ventenne la vendetta della 
morte e la rivendicazione alla eredità politica del 
prozio~ sia pel dono senza pari della decisiva vittoria 
di Azio. L'averlo fatto suo genero fu da parte d'Au­
gusto non tanto un, riconoscimento del prestigio gran­
dissimo che nello Stato· godeva quell' homo novus, 
quanto un sapientissimo gesto politico per conciliare 
le divergenze tra loro sorte' in materia di governo ed 

, eventualmente assicurare, appigliandosi al corno men 
pericoloso del dilemmamecenatiano, nella sperabile 
prole maschia di Agrippa la successione della gente 
giulia al trono (i). 

Sommo in guerra Agrippa era stato grandioso an­
che nelle opere di pace, e_ le terme e gli acquedotti 
e i· templi (Pantheon,' Nettunio ecc.) da lui costruiti 
o restaurati attestcmo ancor oggi, nella maestà. delle 
moli e nell' imponenza dei ruderi, la romana magni­
ficenza di lui (') . 

. Abbiamo monete che rappresentano l' imparenta­
mento d'Agrippa con la gente giulia.Nel reeto di 
tali monete figura la testa laureata d'Augusto in 
,faccia a quella diademata di Livia, con in alto, tra 
le due teste, la mezzaluna e, in basso, sotto Augusto 
la leggenda, greca Sebastòs: nel verso, le appaiate 
testegfovanili di Caio e Lucio, rivolte al volto im­
perioso d'Agrippa dal naso aquilino e dalle tempie 
adorne della navale corona rostrata. Sui capi dei due 
fanciulli brillano due piccole stelle. 

(1) Mecenate aveva dato ad Augusto questo consiglio: dal 
momento che hai inalzato Agrippa ai più alti fastigi del potere, 
non rimane altra via che ucciderlo o fartelo genero. 

, - (2) PLINIO, Hist. Nat. XXXVI, c. 15 e 25. 
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È noto che la pretesa di Giulio Cesare di di­
scendere da Ven"ere (alla quale aveva eretto un tem"­
pio nel suo Foro) veniva simboleggiata con l'astro 
d'amore collocato come' a vezzo sul capo delle sta­
tue del divo: astro 'che perciò fu denominato cesa­
reo o giulio e preso come emblema della Gente, ' 
Giulia (1). 

L'iconologia dI taJj. monete è pertanto evidente: 
i bimbi stellati, nel verso, vicini ad Agrippa son 
passati, per adozione, dalla famiglia del padre natu-, 
rale a quella d'Augusto e Livia, figurati nel recto. 

Da Agrippa, GiuHa aveva avuto, oltre Caio e ' 
Lucio, altri tre figli: Agrippina, moglie esemplare di 
Germanico, Giuliola maritata a L. Emilio Paolo e 
Agrippa denominato' Postumo per esser nato dopo ," 
la morte del padre. 

A conciliare . nel miglior modo possibile .i dfs­
sensi originati tra i membri" della sua famiglia, dal 
dualismo costituzionale deHa medesima, Augusto ri­
corse anche questa volta all' espediente d'un matri­
monio politico e a Tibèrio suo figliastro maggiore e 
figlio di Livia diede in isposa la madre, vedovella, 
di Caio e Lucio Cesari. Impegnava così Tiberioad" 
avere verso i figliastri se non proprio sen.~imenti pa­
terni," quelli almeno dj geloso custode degli eredi 
del trono (lZ). 

Quando Tiberio, nell' anno 8 a. C" marciò con­
tro i Germani, volle l'imperatore ch' ei conducesse 
seco l'appena dodicenne Caio Cesare, .al~o scopo di ," 

(1) STBABONE, lib. V - Dione Cassio, 53. 
(2) VIRGILIO, E/oga IX, 47.;49: Eneide, VIII, 680-81 - SVET. ' 

Giulio Cesare, 88 - DIONB CASSIO, 45. 

" ',' 
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addestrarlo alla vita militare e di 'presentarlo alle le­
gioni. Il fanciullo fraternizzò con le truppe e presen­
ziò con entusiasmo ai combattimenti. L'impresa riu­
sci felicemente e Augusto a festeggiare l' iniziazione 
del nipoti no alle durezze e agli eroismi de; campi 
di battaglia, largheggi'ò coi militi vittoriosi in doni e 
in ricompense, esplicitamente dichiarando che non 
tanto i vincitori dei barbari egli intendeva premiare, 
quanto, i commilitoni del suo figlio adottivo., 

Delle speranze suscitate, a quel tempo, da Caio, 
e dal fratello troviamo un' eco nel poeta Albinovano . 
Pedone, il quale nell' elegia scritta in morte di Mece­
nate sulle labbra del morente pone queste parole 
'~ivolte ad Augusto: 

Vive diu, mi care; senex pete sidera sero!: 
Est opus hoc terris; te quoque velle decet. 

Et tibi succrescant iuvenes bis Caesare digni, 
Et tradant porro Caesaris usque genus. 

Sit secura tibi quam primum Livia coniunx, 
Expleat amissi munera rupta gentr (i) 

Come vedesi, il poeta auspica a Caio e Lucio 
Cesari _di crescere doppiamente degni del nonno, nelle 
virtù dell' animo e in quelle della stirpe, e di realiz­
zare la di lui trepida a~sia di vedersi incessantemente 
perpetuato nei figli dei figli. 

In quest' atmosfera di sollecitudini e di speranze 
gli aquilotti venivano impennandosi; ed un bel giorno 

, tentarono l'audacia d'un volo che sorprese tutti. 

(1) BABRBR!NB E. Poelae latini minoTes voI. l, p. 135-36, 
elegia VII vv. 27-32. Lipslae 1879. 
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Il minore, Lucio, nel 6 a. C. in pieno teatro si 
levò a chiedert' ai Quiriti, lui undicenne per iI fra­
tello maggiore non ancora uscito di puerizia, niénte­
meno che iI consolato'l 

L'ambiziosa domanda più che disorientareilpub­
blico, ligio ormai a compiacere in ogni desiderio an­
che solo accennato o indovinato l'imperatore, parve 
contrariare proprio quest' ultimo ch~, biasimata la 
precoce ambizione dei nipoti, dichiarò non esser de­
coroso per il Senato e il Popolo Romano permetter 
l'adito al consolato sotto i vent' anni (i). 

I principi della Gioventù. 

Nello ~tabilire tale età, mentre ordinariamente 
alla suprema delle magistrature non si arrivava se 
non varcata la quarantina, Augusto dovette aver pre­
sente il proprio caso quando, dopo la guerra di Mo­
dena, essendo stata dal Senato respinta la canditatura 
di hli ventenne al consolato, egli sulle orme dello 
zio dittatore rinnovò capitanando le sue vittoriose 
legioni la marcia su Roma, ed ottenne dai pavidi 
Padri Coscritti, in deroga alle leggi, quanto non ave­
vano voluto o potuto legalmente concedergli per be­
nigna epicheia. 

Nel caso degli aquilotti il senato, volendo indul­
gere alla loro giovanile temerarietà e nello stesso 
tempo venire incontro alla trasparente yolontà del­
l' fmperatore,- deèretò che 'Caio - il quale frattanto 

(1) DIOJi. CAa.lo, 55~ 
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compiuti i quattordici anni aveva indossata la toga 
viriIe- fosse subito designato console, senz'obbligo 
di passare attraverso la que~tura e la pretura, a con­
dizione che ne potesse esercitare il potere soltanto 
dopo un quinquennio, a· vent'anni. Analogo privilegio 
fustabi1i~o per Lucio quando fosse ,uscito di pue-
rizia (I). . 

Di tale deferente~ omaggio tributato alla sua per­
SOt.1a attraverso l'onore reso ai suoi figli adottivi Au­
gusto, grato, volle lasciarne memoria nel testamento 
Ancirano. «Per rendermi onore, egli scrive, il. Senato 
e. il Popolo· romano designarono i miei figli Caio e 
Luèio Cesare, che la sorte mi .rapi giovinetti, consoli 
a 15 anni, perchè assumessero la magistr~tura cinque 
anni più tardi. E il Senato decretò che prendessero 
parte ai consigli pubblici fin dal giorno che furono 
presentati nel Foro. Inoltre tutti i cavalieri li procla­
marOl~o entrambi principi della gioventù e fecero 
~Ioro dono di scudi e di aste d'argento» e~). 

Consoli, adu·nque, designati e Principi della Oio­
velliù, principes iuventutis, Caio e Lucio, a quindici 
anni! 

Quest' ultimo titolo onorifico veniva conferito 
dall' Ordine dei Cavalieri. 

Nella Costituzione romana, non potendosi le 
pubbliche magistrature adire se non per gradi a co­

. minciare dalla questura accessibile solo a vent' ott'anni, 
l'ordine equestre era l'ordine dei giovani, perchè, 

(1) TITO LIVIO, lib. 119. SVBTOlflO, Augudo, 26. VILL. P.A.­
TJ:R. Il, 61. 

(2) TAC. Ann. I, 1. - OIONB CASS., 53, 57~ - C. I. L., VI, 
894, 895, 897, 898. 
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salve rare eccezioni, i suoi membri eran quasi tutti 
inferiori all' età questoria.· Or . di questo" immenso 
stuolo di giovani Caio veniva acclamato Principe. Il 
che equivaleva a confengli, in linea di prestigio·e 
d'onore, il secondo ti~olo, in tutto il mondo romano, 
dopo quello di Principe del Senato o degli anziani­
Princeps Senatus - conferibile dai censori ed allora 
tenuto da Augusto. 

Tale investitura al· Principato giovanile ebbe 
luogo l'anno 5 a. C. quando il nonno, console per 
la tredic~sima voIta,spupillò," presentandoli al Foro, 
i nipoti imperiali. 

In quell' occasione Ovidio cantava, rivolg~ndosi 
a Cai o Cesare: 

Tale rudimentu"m tanto sub nomine debes: 
Nunc iuvenum princeps, deinde future·" ~enum (l). 

Consoli, principi della gioventù, mancava ai for­
tunati rampolli d'Agrippa il contatto autoritario col 
popolo e l' onor del sacerdozio. Ed Augusto si affrettò 
ad insignirli de))' una e dell' altra autorità. 

Elesse Caio praefeclus lribubus, prefetto delle 
tribù, ossia di tutta l'organizzazione sociale del po­
polo e, perchè la folla s'aff~zionasse all'erede al 
trono, fece ai popolani dell' Urbe un' elargizione di 
due milioni di denari. Ascrisse Lucio tra gli auguri· e 
nei comizi calati fece· eleggere a pontefice Caio .. 

Due iscrizioni ci ricordano gli onori testè accen­
nati. 

L'una si riferisce a Caio, )' altra a Lucio. 

(1) OVIDIO, Ars Am. Iib. I, 91·94. 

. -~ ~ 
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I principi della Oioventù 

Quella di Caio è del seguente t~nore: ' . 

PRINC(IPEl\f). IUVENTUTIS. APPELLA VERuNT 

QUEl\'I. COSo POPULUS. OREAVIT 

ANN. NAT. XIV 

(AO) SENATUS. ET. POPULUS. ROl\lANUS 

(OB) HONOREM. DOMUS. AUGUSTAE KALAT(IS) 

COl\HTIIS. PONTIFICEl\f. FECIT. 

33 

L'iscrizione riguardante Lucio e ricomposta oggi 
nel Foro Romano, era il titolo dedicatorio d'un edi­
cola fatta erigere dal Senato' alla memoria di Lucio 
Cesare presso la Basilica Emilia. Essa è formulata 
cosI: 

L. CAESARI AUG. F. DIVI N. 

PRINCIPI IUVENTUTIS COSo DESIG. 

CUM ESSET ANN. NAT. XlIII. AUG. 

SENATUS • 

. e cioè: Il sen.ato a Lucl9 Cesare, figlio di Augusto, 
nipote del Divo (Cesare), principe della gioventù, 
console designato nel 14° anno di età, augure ('). 

Quando, dopo la morte di Erode il Grande, la 
contesa accesasi tra i figli . di lui circa " eredità pa­
terna e la_ successi<?ne al regno fu rimessa al giudizio 
di Augusto, questi nominò un collegio di giudici per 
risolver la lite e stabilI ·che presidente delle discus­
sioni, ~he svolgevansi in sua presenzà, fosse il pre­
diletto Caio. 

(1) PANVINIO. lib. 2, Fast. anno 749. C. 1. L. V l, 900,901. 
Sembra riferirsi all' elezione di Caio Cesare a Prefetto delle 
Tribù la seguente iscrizione rinvenuta sul Palatino: - ......... . 
(ple)bs urbana habitans - in regione (urbis· XIII) - ..... i vi-
corum. C. Caesari (Augusti P.) - principi iu(ventutis) - Pon­
tifo Coso designato aere (collato). (C. I. L. VI, 894). 
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Il cavalier peligno· corruttore della Gioventù. 

Ma le cure dell' avo. per la formazione a virtà e .. 
ad imperio del nipote maggiore erano pià o meno . 
direttamente ostacolate da! lenocinio della Musa <;>vi­
diana. 

A differenza di Virgilio· e di Orazio~ che la loro 
arte nobilitarono a funzione di morale e. politica di­
sciplina della gioventà e che del canto d'aniore u·ni­
camente si servirono come' di marginale rabesco 
alleviante la grandiosità della loro opera letteraria; 
e diversamente dagli stessi aedi d' amore - Tibullò 
e Properzio - che le loro elegie seppero contenere 
entro l'idilliaca· espressione della propria sentimen­
taUtà; Ovidio, esorbitando dali' erotismo personale o, 
peggio, con la seduUrice nudità di esso proietta n­
dosi in mezzo alla folla osò, in piena riforma Augu­
stea dei costumi, con stupefacente disinvoltura amman­
tarsi del pallio didascalico del pià raffinato lenonismo. 

Sulle orme dei precedenti eleglografi il pallido 
cavaliere peligno, per la ricchezza della vena poetica, 
lo splendor delle immagini e la mirabile fluidità di 
verso dei suoi cinque libri degli c Amores lt e della 
fiabesca corrispondenza delle c Heroides lt circa. il lass~ 
di tempo che va dal 25 al· 16 a. C. aveva attirato 
su di sè non solo l' attenzione della eslege mon­
danità cosmopolita e del sesso gentile· dell~ Urbe, ma 
altresi quella dell' imperatore, il quale in vista delle 
sperabili opere del fe(vido ingegno e con indulgente 
sopportazione delle giovanili intemperanze del poeta, 
lo aveva ammesso a corte ed onorato della sua fa­
miliarità. 
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Tale lusinghevole distinzione parve, a tutta pri­
ma, influire favorevolmente sull' estro poetico d' Ovi­
dio, il quale, rivoltosi per desiderio d'Augusto ad 
argomenti di portata. politi~a e morale, iniziò l~l pode­
rosa trama delle Metamorfosi e dei Fasti. Nel mede­
simo tempo, indotto dall' ambigua figura della poetata 
Corinna degli «Amores », che nei pettegolezzi mon­
dani prestavasi a identificazioni compromettenti per­
sino le donne di Casa Giulia, s' accinse- a sper~onf-

I ficare il più possibile l'idoleggiata puel/a, _non, benin- . 
teso, nel senso cristiano di beatricizzarla o sol lau­
reggiarla in sublimità di spirituale sovrumana bel- . 
lezza - cosa inimmaginabile al crasso sensualismo 
pagano -, ma nel senso astrattivo di sfumarne i 
connotati individuali e familiari in modo ch' essi 
potessero convenire a una come a cento civette di 
Roma.~ 

Frutto di questa revisione fu il raccorciamento 
,del rotolo degli c, Amores» che sfrondati delle pa­
gine ph) procaci e in una nuo~a edizione sedicente 
purgata compendiati in tre libri, vennero accolti nella 
'sezione- latina della Biblioteca di Apollo. al Palatino. 

'Ben presto però Ovidio' parve pentirsi di questo 
suo mezzogesto di civica onestà e, quasi a spregio 
delle recenti leggi sul pudore, s'impancò temeraria­
mente a mae~tro di corruzione. 

~ L'Ars Amandi vide la luce, a gradi, tra gli anni 
752-55 di Roma (2 a. C. - 1 d. C.), quando: Ovidio 
contava quarant' anni sonati e il cuore d'Augusto 
sanguinava perla doverosa relegaz~one nell' isola di 
Pandataria (Ventotene) di sua figlia Giulia che di 
quell' arte era stata vittima e, forse,' ispiratrice. 

Non pare che per allora il poeta avesse grandi 
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noie, anzi a varare come innocuo manuale d'allegra 
galanteria l'opera galeotta, la dedicò nientemeno che '- r 

al primogenito della esiliata, figlio adottivo dell' im-
peratore e principe ereditario, Caio Cesare che allora 
splendeva nell' ardore dei suoi vent' anni! 

Gli ammonimenti degli amici sui_pericolJ ai quali 
esponevanlo le notorie licenze della sua M_usa' non 
commossero gran fatto il sul:nonese che, pr-eso anzi 
motivo dal successo editoriale dell' Ars Amandi' dive­
nuta in un battibaleno -il codice d'amore dell' .oziosa 
e lussuosa società - romana, si diede a compiere la 
pentalogia dei poemett~ erotici pubblicando la Cosme­
tica del viso (Medi camma faciei) e i Rimedi d'amore 
(Remedia amoris). 

Sul quadrante della celebrità era scoccata lasùa 
ora. Egli furoreggiava sulle rive del Tevere. Dal Pa-_ 
latino alla Suburrà la città era piena dei suoi carmi 
e del suo nome. Scolpita sulle gemme e sui cammei 
ed incisa sull' oro la sua effigie adornava le collane, 
le armille e gli anelli delle dame e dei cavalieri, e i 
sonori distici dell' Ars canticchiavansi dai romulidi a, 
beffa quasi e parodia delle invocazioni alla purezza 
dei costumi e alla santità dei coniugii dell' oraziano 
Carme secolare. 

Non fa quindi meraviglia se Augusto, che sino 
allora aveva con lungimirante mecenatismo chiuso 'un 
occhio sulle veneree genialità del poeta, non tollerasse 
più oltre l'inguaribile atonia morale del cittadino e 
se, proscrittene dalle pubbliche biblioteche le opere, 
relegasse l'autore sulle sponde del Mar Nero. 

Nella lunga elegia di difesa - costituente l'intero 
libro secondo delle Tristia - Ovidio confessa, dal-' 
l'esilio, la sua colpevolezza e dichiara che due furono 
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i ,falli o, com' egli in gergo forense esprimesi, i cri­
mini che motivarono la sua condanna: la corruttrice 
sua poesia e un innominato suo atteggiamento irri­
gùardoso verso il ~ovrano. 

Perdiderint cum me duo crimina: carmen et error: 
Alterius facti culpa silenda mlhi (I). 

Ma mentre a scusa del crimine di cacografia egli 
s'ingegna di addurre tutte le ~busate attenuanti dei 
·pornografi di,professione - impunita altrui .priorità 
in materia, rispecchiamento nell' arte degli splendori e 
delle turpitudini dell' ambiente e della vita, deprava­
zione dei costumi antecedente e non conseguente al 
carme incriminato, animus iocandi e non nocendi dello 
scrittore, malizia umana torcente a incentivo ed' occa­
sione di peccato le cose più indifferenti o più sante 
come i divertimenti~ la storia patria e perfino j tem­
pii (') - del secondo crimine invece egli rifugge di 
parlare con l'illusione forse d'averne attenuata la 
gravità solo per averlo definito error, un errore. 

c Neve roges quae sit: stultam quam scripsimus artem 
Innocuas nobis haec vetat esse manus. 
Ecquid praeterea peccarim, quaerere noli: . 
Ut pateat sola culpa sub arte' mea,. e). 
Se non che proprio questa meditata reticenza 

c'induce a supporre ,che quell'indeterminato errpr 
non fosse soltanto endiade grammaticale interessante 
la eleganza stilisti ca del poeta (carmen aberrans), ma 

(1) OVIDIO, Trist. Iib. 11, VV. 207-208. 
(2) OVlDlO, l. c. vv. 239-546. 
(3) OVIDIO, Ex Ponto, Ub. Il, elegia IX. 
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qualcosa di assai ,più grave che disonestava in un 
col poeta l' onorabilitàdell' uomo e del cittad~no. 

Ovidio infatti che, nell' impossibilità 'di dtfender 

-', . 

con successo i suoi riprovevoli versi, s'era rasse- ' ,'~ 
gnato alla condanna' della Musa, lotta unguibus et 
rostrisper r assoluzione dell' uomo e, nell'inanità 
d'ogni altro argomento, s'aggrappa al supremo espe-
diente dei cacografi: )' on~stà- personale. 

Crede mihi mores distant a carmine' nostro: , 
Vita verecunda est, Musa iocosa, mea (I). 

Cosi egli, padre, marito, extriunv~ro capitale ed 
excentumviro scriveva, per piegarlo ad indulgenz~, 
dalla Dobrugia, ad Augusto (2). Quasichè - e qui 
sta il tragico dell' incomprensione ovidiana - potesse 
coscienziosamente, dirsi vereconda la condotta di chi 
scriveva ludi atriatorii non già a sfogo di sincera 
passione profumata d'umana dignità o a rituale all~­

gria di legittimi epitalamii; ma a scopo di lucrosa' rino-­
manza, a'lIa gioventù d'ambo i sessi spiegava, con 
nitidezza e tremore di ritmi, nei più minuti partico~ 
laii le vie ed i modi del vizio, e sulle espugnate 
virtù femminHie sui rottami del naufragato decoro 
dei giovani voleva impressa la marca infamante del 
suo magistero: 

Nasomagister erat! (') 

(1) OVIDIO, Trist. Jib~ Il,vv. 339-360. 
(2) OVlDIO, Trlst. Il,vv. 89-107. 
(3) OVIDIO, Ars Amat.lib. H, vv. 739-746: lib. IU, VV. S09.à12. 
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Evidentemente l'antico scolaro di diritto cavillava 
sull' elasticità di significato della terminologia giuri­
dico - morale. Ma se tale sotterfugio poteva forse 
funrviare il giudizio degli altri, non traeva certo in 
inganno l'imperatore che purtroppo nelle vicende 
dolorose di sua famiglia aveva trovate traccie del 

. lenone di corte. Tre volte almeno la marca naso­
nicà risultò impressa più o meno visibilmente sulle 
aberrazioni dei discendenti d'Augusto: nella folle per­
dizione della figlia Giulia, nei giovanili traviamenti 
dell' erede al trono e nella lacrimevole sorte del più 
tenero fior di suo sangue, la nipotina Giuliola. 

Sino all' autunno dell' anno 8 avanti Cristo l'om­
bra di Nasone, allo scoppio degli scandali era riuscita 

. a sottrarsi alle proprie responsabilità, scivolando ele­
"" gantemente dietro i paraventi d'ing"egnosi alibi. Nella 

clamorosa" caduta di Giuliola col patrizio Decimo 
"Silano, il lascivi praeceptor amor~s fu colto In fla­
granza di favoreggiamento. L'intrigo amOroso s'era 
iniziato e svolto secondo i consigli e con "la personale 
assistenza del poeta cesareo. Naso magister erat! (') 

(1) OVIDIO, Trist. Il, v. 5-6 j vv. 103-121. 
Cur aliquid vidi? 
Cur noxia lumina feci? 
Cur imprudenti cognita culpa mihi~ est? 

E della parte d'Ovidio nella colpevolezza di Giulia madre, 
il poeta Apollinare Sidonio scrive: 

Et te carmina per libidinosa 
Notum, . Naso tener, Tomosque missum, 
Quondam Caesareae nimis puellae 
Falso nomine subditum Corinnae. 

(SIDONIO, Carmen 23, VV. 158-161). 
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Il suo motto tdonfale ripetuto con tono di" cen- . 
sura o di- sarcasmo dagli amici e dai nemici di corte 
o dei circoli mondani lo costernò e la. coscienza detta 
propria correità congiunta orà al decennale trrore, 
d'essersi contrapposto, cogli scritti e coi fatti, alla .. 
politica moralizza"trice. d'Augusto, aggravò col timore 
delle imma·ncabili conseguenze talmente il suo spfri~ 

- tuale disorientamentò che quando )' imperatore, venuto 
a conoscenza dello scandalo, lo fulminò della sua 
ira, Ovidio non seppenè scus.arsi nè imploràre venia. 
Si. vide perduto e di 'colpo senti cro~lare il .suo 
onore e la sua fama e temette persino per la sua' 
vita: e soltanto quando fu al luogo di relegazione,· 
comprese che la condanna non era diproscriz!one \ ° 
di rigido esilio, ,ma di perpetuo confinio. (I) 

Egli veniva' cosi; in una sol volta lunga quanto 
la sua triste vecchiaia', a pagare il fio delle innumeri 
violazioni di virtù e delle sane giovinezze avvelenate 
dal filtro meretriCio dèl suo estro poetico. 

Ingenio perii Naso. poeta meo. C) 

(1) ÙVIDIO, Trist. IV, 4, 39: c Aut timor aut error nobil, 
prius obfuit error -. E della clemenza di Augusto nella giusta 
punizione dice: 

Cuius in eventu poenae clementia tanta est, 
Ut fuerit nostr9 lenior ilIa metu. 
Vita data est, citraqùe lÌecem tua constitit· ira, . 
O Princeps, parce viribus use tuis I 

Trist. II~ vv. 121-206) •.. 

(2) OVJDIO, Trist. Il, vv.· 1 - 8 e 211 - 12: III, elegia 3 v'I. 
73·76. 
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Il primo istruttore dell' aquilotto 

Il primo istruttore dell' aquilotto -
nel volo orientale. 
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Quando Ovidio dedicava a Caio Cesare 'le prime 
pagine dell' Ars Amatoria, il giovine principe, reduce 
dall' Istro, si accingeva a partire alla volta d'Oriente. 

L'augusto avo lo aveva nominato Praepositus 
Orienti perchè, sull' esempio del padre Agrippa,rior­
dinasse quei vasti domlniisconvolti dalla ribellione 
degli Armeni e' minacçiati dagli indomiti Parti. E il 
poeta augura al giovine' guerri~ro vittoria e trionfo 
.sotto l'egida degli auspicii paterni: 

Auspiciis animisque patris, puer arma movebis: 
Et . vinces animis auspiciisque patris. 

Auguror en! vinces: votivaque carmina reddam: 
Et magno nobis ore sonandus erls. 

Ergo erit iIIa dies, qua tu, pulcherrime rerum, 
Quattuor in niveis aureus Ibis equis. (t) 

A compagno e guida del principe-imperiale, Au­
gQsto . eles$e uno dei suoi migliori e più fidi generali, 
M. Lollio . 

. Di famiglia romana plebea . ma probabilmente 
d'origine sabina, M. Lollio era assurto per il suo va­
lore alle più alte cariche dello Stato. Nel 26 a. C~ lo 
tro.viamogiovane ufficiale di Augusto nella guerra 
Cantabrica in Spagna: l'anno dopo è inviato, da Au­
gusto infermo, in Galazia che' egli riduce e orga~izza 
a provincia romana dopo la morte del re Aminta. 

(I) OVIDlO, Ars Amat .. Iib. I, vv. 177-W. 
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Tornato a Roma è~ nel 21 a. C., creato console dap­
prima solo poi insieme a Q. Emilio Lepido, mentre' 
l'imperatore recasi in ispèzione in Oriente ed ottiene 
dai Parti la restituzione delle insegne militari tolte 
alle sconfitte legioni di Crasso. (') Nel 17 .ci. C. com­
parisce, nel comitato dei Quindecemviri sacris faciundis, 
organizzatore dei ludi secolari celebrati in quel fati­
dico anno al canto del Carme Secolare del suo amico 
OtazioFlacco. (2) In unione, pare, con L. Pisone, 
prende poi parte alla guerra di Tracia~ (3) e ner 16 
a. C. va legato d'Augusto in Germania, . ove debella 
i Bessi, ma nella travolgente avanz~ta contro le altre 
germaniche tribù subisc~ un rovescio e perde l'aquila. 
della quinta legione. (.) La ilot'izia di questo bellico 
infortunio giunta aRoma, ad arte o fantasticamente 
esagerata, ne motiva.1a sostituzione, nella condotta 
della guerra, con Claudio Druso figliastro d'Augusto 
e fratello di Tiberio. Nonostante però tale esonero, 
Augusto - che al primo annun~io del disastro era' 
accorso da Roma nelle G~lIie. per arginare lo sconfi­
namento dei Sicambri, degli Usipeti e dei Tenteri che 
attraverso la falla apertasi sul fronte romano avevano 
varcata il Reno e saccheggiavano le rivierasche re~ 

(1) ORAZIO, Ep/st. I, 18, 54-56 - EUTROPIO, VII, IO - DIO 
CAss.,53, 56 - E~SBBIO, Chronicon sub. a. Abr. 1993 - ORA­

ZlO, Odi, IV, 8: Epist. I, 20, 28. Monum~ Anc)'r. col. V, 39-43. 
(2) Nei frammenti marmorei dei Ludi Secolari del 737 

(17 a.C.) indetti. da Augusto, aJla riga 149 si legge:, Carmen 
composuit Q. Horatius Flaccus; e alla riga 150 fra i nomi dei 
Quindecemviri, dopo l'imperatore, Agrippa, Cocceio si legge fra 
gli altri, quello di M. Lollio. (C. I. L., VI, p. 3237 -244, N. 32323). 

(3) DIONB CASSIO, 54, 20. 
(4) VELL. PATERG., Il, 97 - DIO. CASS., 54,20 - SVETOlfIO, 

AUGUSTo, 23 - TAC. Alln., I, lO. 
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gioni galliche - constatata da vicino l'entità più 
_ vociferata che reale della rotta per essere stata di 
scorno morale più che di perdita di uomini quasi 
irrilevabile e ben tosto con nuovo arruolamento ripa­
rata-dal1o 'stesso M. Lollio, lungi dal· diminuire la 
sua stima verso il prode condottiero, lo nominò aIu­
tante di campo e moderatore della esuberante giovi­
nezza di ~aio Cesare, Principe ereditario: c modera-

~ torem iuventae fili i sui esse voluerit li>. (t) 
Di M. Lollio gli storici ci hanno tramandato un 

ritratto morale poco lusinghiero. 
Velleio Patercolo lo taccia di insaziabile avarizia 

e di viziosa condotta sagacemente ammantata d' ipo­
crita virtù: c homo in omnia pecuni~e, quam recte 
facie~di cupidior, et inter summam viti~rum dissi­
mulationem vitiosissimus ». Altrove gli attribuisce 
animo doppio e volpino e supposti disegni di perfi­
dìa verso .1' imperiale alunno. (') 

Tacito, a sua volta, mette in bocca a Tiberio 
contro M. Lollio l'accusa di maestro di corruzione e 
di discordie: «quem (M. Lollium) auctorem' C. Ce­
sari pravitatis et discordiarum arguebat li> : e ne ricorda, 
anche lui, l'avidità di ricchezze. (3) 

Orazio, al contrario, nell' Ode dedicata a Lollio 
console, ne elogia la prudenza, l' impertubabilità d'a· 
nimo nell' avversa come nella prospera fortuna, l'o­
nestà incorruttibile, la moderazione dei desideri e, 
nell' epistola ventesima dello libro, la sincerità e 
,schiettezza nelle amicizie. (') 

(l) VELL. PATERC., Il, 107 - SVETONIO, TIBIIRIO, 12. 
(2) VELL. PATERC., Il, 102. 
(3) TAC. Ann., III, 48: VII, 35. 
(4) ORAZIO, Odi IV, 8, 30-52: Epist. I, 20. 
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La diversità e talora contrarietà dei giudizi di­
pende, a parer mio, dal soggettivismo degli osservatori 
e dal fine che ciascuno si proponeva nello scrivere., 

Velleio ha generalmente un debole' per i perso-' 
naggi imperiali e volentieri infosca le tinte delle fi­
gure secondarie, coll' fntentQ adulatorio di far meglio 
risaltare i pregi delle famiglie regnanti. 

Orazio, invece, idealizza poeticamente le buone 
qualità dei personaggi da lui celebrati, amici o eroi 
che fossero, e con squisita' delicatezza ne nota i 
difetti, attenuandoli con il dubbio e con l' interroga~ 
zione. 

Nel caso .del nostro Lollio, i due scrittori __ il 
lodatore e il vituperatore - parlano delle ricchezze 
di lui; ma mentre il secondo, èsagerando, afferma 
che Lollio anteponeva le ricchezze ali' onestà - c in 
omnfa pecunia quam recti faciendi cupidior» il pri­
mo, al contrario, ne esalta la severa giustizia contro 
gli accaparratori di ricchezze per mezzo dt frodi e di 
usure, e contr~ i venali d'ogni specie. 

Vindex avarae fraudis et abstinens 
Ducentis ad se cuncta pecuniae; 

Consulque non unius anni, 
Sed quoties bonus atque fidus 

Iudex honestum praetulit utili, et, 
Reiecit alto d'9na nocentium 

Vultu, et per obstantes catervas 
Explicuit sua, victor arma (i). 

, Egli, è vero, . accumulò immense' ricchezzé me­
diante l'esercizio delle pubbliche magistrature, il go-

(1) ORAZIO, Odi IV, 9, 37-43. 
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verno ,delle provincie -e i bottini di guerra; ma que­
sti. erano I mezzi comuni d'ar,ricchire e non poteva 
fargliesene un addebito se non nel caso che avesse 

. violato l~ leggi della giustizia. Il che non è punto 
provato. 

Come un altro arricchito prima di lui, Crispo 
Sallustio, che le ricchezze aveva effuse nella costru­
zione, sul Pincio; dei deliziosi Hor.ti sallustiani e dell a 
viUa solatia sulla fresca balza tiburtina, cosi M. Lol­
lio la sua ingente fortuna adoprò ad abbellire' dei 
suoi vasti Horti Lolliani il Viminale e ad ingemmare 
d'una sua alta villa, contigua a quella di Sallustio, 
la declive città che par nei secoH destinata a sorri­
dere, .. nell' orezzo dei suoi fragranti meriggi e nel 
magico incendio dei ~uol tramonti, di età in età ai 
felici d'ogni terra che romeando per religione o pe,r 
politica, per qualche 'ora mollemente s'adagiano sul 
nitore, ombreggiato di lauri, dei marmi augustei o 
gaiamente passeggiano al perlifero tripudio estense 
delle Cento Fontane. 

Ricchezze e ville che egli lasciò ai suoi discen­
denti, !'l. Lollio Paolino suo figlio e discepolo d' Ora­
zio (l) e alla nipote Lollia Paolina, donna di rara bel­
lezza .. che tutta splendente negli ori regalatile dai 
monarchi orientali e diademata di smeraldi e rubini 
Caligola - riesumando l'espediente legale dell' au­
gusto bisavolo che aveva ir~palmato Livia sposa di 
Tiberio Nerone inducendo costui a concedergliela, 
iure patriae potestatis, come fosse una figlia (2) -' 
volle elevare, pronubo e consenziente l'accorato ma-

(t) ORAZIO, Epist. I, 2. 
(2) VELL. PATJ:RC., Il, 94. 
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rito di lei C. Memmio Regolo, all'altezza del trollO 
e del talamo imperiale, (i) e che più tardi, scomparso 
Caligola, fu costretta al suicidio dalla implacabile 
gelosia di Agrippina, sua rivale più fortunata nelia 
contesa donnesca di maritaggio col senescente impe-

. ratore Claudio e). 
(I) TACIT., Annal. VII, 35. 
(2) TACIT., Annal. XII, l" 2, 3 e 22 - SVRTONIO, Claudio, 

26 - DIo CASS., 60. 
Gli Horti Loll/ani, dei quali furono ritrovati due cippi con­

finarli, si estendevano per tutta l' arta occupata oggi da Piazza 
Termini, Collegio Massimo, Piazza dell' Esedra, Orand Hotel, 
Santa Maria degli Angeli, Museo e Giardino delle Terme e 
Ministero delle Finanze. 

Quando Diocleziano nel 297 d. C. a festeggiare i vicennali, 
eresse le sue stupende Terme, cambiando aspetto alla regione 
collinosa e dirupata, gli Horti Lolliani subirono una parziale 
demolizione a vantaggio dell' area termale e della piazza ad 
essa antistante. . 

La villa lollia di Tivoli credesi che sorgesse. nel luogo 
ave ora trovasi il Convitto Nazionale «Amedeo di Savoia., la 
Chiesa di S. Maria Maggiore (S. Francesco) e il lato occiden­
tale di Villa d'Este denominato Rometta. Negli scavi fatti per 
edificare il convento annesso alla chiesa, si rinvenne la se­
guente epigrafe: Hic locus ità ut macerla in - clusus est ad 
religionem - sepulturae Lolliarum - Alticill/ae "ifiae et 
Stactes - uxoris ac M. Lol/l Amaranthi. (C. I. L. vol. XIV, 
3797). 

Codesto M. Lollio Aramanto è ricordato anche nel titolo 
dedicatorio dell' ara consacrata a Marte sulla riva del Tevere 
àppiè dell' Aventino: Mar(li) ~ auge - sacram M. Lo/lius 
Amaranthus - aram D. D. (C. 1. L. VI, 483). Ora il nome Ama­
ranto come altri nomi grecanici erano propri d'infima plebe e 
di schiavi come risulta, fra l'al tra, dal Corpus lnscriptionum 
Latinarum voI. VI n. 1963 e 8703 e XIV n. 396 e 1135. 

I nominati quindi nelle due epigrafi non potevano essere 
che liberti della famiglia Lollia consolare, addetti forse alla 
custodia della villa di Tivoli. Tale opinione espressa già dal 
VOLPI (Latium velus lib. 18, c. lO) e da MAuRlcE ALBBRT '(De 
v/llis tlburtinis principe Augruto pago 60 e segg.) e resa pro-

~ ... -. 
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L'accusa di onestà apparente, furbesco usbergo 
,di vita viziosissima, ci. pare ugualm,ente esagerata 
-(Veli. Paterc. II, 102) 

Orazio cf mostra M. Lollio· moderato nell' uso 
dei piaceri, timoroso degli Dei, aborrente dal male 
peggio che dalla morte. 

babile dalla sopravvivenza del cognome Lolli a Tivoli e nei 
paesi del circondario, è confermata dal seguente titolo tibur­
tino che attesta la presenza in Tivoli della gens Loilia con­
solare: 

M. Lallio D. F. D. N. Vol. _. Paullino. Valtrio -- Asia­
tico - Saturntno 111 viro .. - A. A. F. F. Sallio Collino -

I Pontif. Quaestori - lmp. Caesaris - Praetori - ossia: a 
M. Lollio' figlio di Decio, del1a' tribù Voltinia - Paollino Va­
lerio Asiatico Saturnino, triumviro aere argento auro flando 
ferundo, Salio Collino, pontefice, questore dell' imperatore Ce­
sare (forse Domiziano); pretore (C. 1. L. XIV, n. 4240 e n. 37(3). 

L' iscrizio~e fu rinvenuta mutila sopra un frammento di 
cippo marmoreo negli scavi fatti a Tivoli nel 1887 (Gatti, No­
tizie degli scavi 1887, p. 31). Da essa risulterebbe che di M. 
Lollio Paolino fu padre D. Valerio Asiatico console designato 
nel 69 d. C. (TAC. Hist. IV, 4: C. I. L. vol. VI, 1528) e nonno 
quel Valerio asiatico oriundo di Vienna della tribù VOltinia, 
due volte console che, odiato da Messalina, fini stoicamente la 
vita nel 47 d. C. sotto Claudio, due anni prima della morte di 
Lollia Paolina (TAC., Anna/. XI, 5, 6, 7). - Il titolare dell' e­
pigrafe assunse il nome di M. Lollio Paolino per essere pas­
sato dalla Valeria alla gens Loma mediante l'adozione da 
parte di qualcuno dei discendenti di M. Lollio Paolino, figlio 
del generale di Augusto. Il carattere, poi, dedicatorio della 
stele che probabilmente sorre~geva una statua e che non reca 
intero il cursus honorum dell' onorato, il quale fu console suf­
fetto nel 93 d. C., console ordinario con L. Epidio Tizio Aqui­
lino (Fasti) nel 125, proconsole d'Asia nel 127 d. C. e due 
volte praefectus "rbi, dimostra che, all' epoca dell' erezione 
della statua, la presenza di lui a Tivoli non dipendeva da ra­
gioni di carriera politica, posteriore, ma da ragioni private 
che nulla ci vieta di identificare col possesso della magni­
fica villa. 
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Non possidentem multa vocaveris 
Recte be.atum: rectius occupat 

Nomen beati, qui Deorum 
Muneribus sapienter uti 

Duramque callet pauperiem paU 
Peiusque leto flagitium timet. 

.- .. ' .. "':' ": ~:: .' )~': 
-

(Odi, 1v~ 9, 45, SO) 

Non ign~ra il poeta che Lollio è sospettato di 
simulazione; ma egli che ben lo conosce, lo consiglia 
a confondere i denigratori, con la sua aperta, lucente 
sincerità: 

Si bene te novi, metues, Iiberrime Lolli, 
Scurrantis speciem praeb~re, professusamicum 

(Epist. I, 18, 1-2) 

Dissimulare talora è da saggi, simulare,' perlo 
più, è. da bricconi. 

Un difetto l'amico Lollio lo ha ed è la durezza 
di carattere e la poca arrendevolezza: ai gusti d-egli 

. amici. (L. c. v. 5 e segg~) -
La severità può e deve conciliarsi con l' am'abi­

lità. La virtù si trova nel mezzo: 

Virtus est medium vitiorum et utrimque reductum 
(I. c. v. 9) 

E siccome il poeta sa che Lollio si trova per 
volontà sovrana compagno e maestro di un potente 
amico - il giovinetto Caio Cesare, nipote dell' im­
peratore - vivace e capriccioso, cui egli deve for­
mare a virtù, a disciplina e a romana e regale di­
gnità; compito questo e onore. che gli fa ronzare 
Inforno nugoli d'invidiosi, d'indiscreti, di. mormora-

~ '" - .. - - ..,~ .. 
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tori, di petulci,; il poeta _ gli suggerisce ai leciti ca­
pricci dell' alunno amichevole condiscendenza, sebbene 

,~- richiestone, con fare imperioso: 

_. ". 

. Tu cede potentis amici 
lenibus imperiis (l. c. v. 44-45): 

e ai discorsi, alle richieste, alle interviste, alle do­
mande degli altri, discerni merito, prudenza, riserba­
tezza: 

Protinus ut mo~eam (si quid monitoris eges tu), 
Quld de quoque viro et cui dicas, saepe videto. 
Percunctatorem fugito: nam garrulus idem est, 
Nec retinent patulae commissa fideliter aures, 
Et semel emissum voiat irrevocabile verbum ... 
Qualem commendes etiam atque etiam aspice, ne 

[mox 
Incutiant aliena tibi peccata pudorem. 
Fallimur et quondam non dignum tradimus. Ergo 
Quem sua culpa premet, deceptus omitte tueri: 
Ut penitus notum, si tentent crimina, serves 
Tuterisque tuo fldentem praesidio: qui 
Dente Theonino cum circumrodltur, ecquld 
Ad te post paulo ventura pericùla sentis? 
Nam tua res agitur, paries cum proxlmus ardet: 
Et neglecta solent incendia sumere vires. \(') 

'Con tali, accorgimenti l'amico Lollio potrà assol­
vere lodevolmente al delicato ufficio di istitutore del 
,principe ereditario ed evitare i pericoli che l'eminente 
posizione di hli racchiudèva. 

(I) OaÀzlo, Eplst. I, 18, 67-84. 
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Dulcis inexpertis cultura potentis a~jci: 
Expertus metuit. Tu, dum tua navis in alto est, 
Hoc age, ne mutata· retrorsum te ferat aura. (I> 

Pericoli che purtroppo a M. Lollio sovrastano per _ 
i dissensi sorti tra i componenti la famiglia imperiale, 
aspiranti alla successione al trono. 

Non avendo Augusto, come s' è -detto, avuto 
prole maschia da nessuna .delle successive mogli, 
provvide a maritare sua sorella Ottavi a . a Claudio 
Marcello. Il figlio che ne nacque· fu designato al 
trono: m.a a 19 armi mori. (2) Ne presero il posto i 
figli di Giu~ia e di Agrippa, Caio e Lucio Cesari . 

. Ma la designazione successoria di Caio Cesare 
ferl l'orgoglio di Claudio Tiberio, figliastro di Au- . 
gusto che, già posposto a Marcello, si vedeva nuo­
vamente messo da canto nonostante i grandi servigi 
resi allo Stato per le sue vittorie d'Asia, di Germa-, 
nia e d'Illiria; e si inasprì siffattamente che la ruppe 
con la famiglia imperiale e ri ritirò, malgrado .Ia viva 
o.pposizione del patrigno e della madre Livia, in esi· 
Iio volontario a Rodi (3). 

Nel frattempo arrivò in Oriente con pieni poteri 
Caio Cesare insieme alla sua giovanissima sposa la I 

tredicenne Livia o LiviUa, figlia di Druso e di Anto­
nia e nipote di Tiberio, che l'acerba femminilità ve'" 
niva muturando a detta di Tacito a formosa bellezza, e> 
e con un seguito di giovani aristocratici e di uffi­
ciali, tra i quali mi piace segnalarne due che faranno 

(1) ORATIO, Epist. I, 18, 86-88. 
(2) VIRGILIO, Eneide, VI, 855-885. 
(3) SV.TOBIO, Tlberlo, 60-11 - T A.C., Ann. I, 4. 
(4) TA.c., Ann. IV, 3 e ·40 - SVBTONIO, Claudio, 1,· 
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poi parlar molto ~i sè: Ono Domizio Enobarbo cugino 
di Livilla per parte di Antonia maggiore figlia di 
Ottavia sorella di Augusto e futuro padre dell' impe-. 
ratore Nerone, ed Elio Seiano, nato a Bolsena da 
Sei o Strabone cavaliere romano, (') allora insignifi­
cante cortigiano, ma sotto Tiberio salito a tale potenza 
da ambire e quasi raggiungere, per il suo matrimonio 
con Livilla rimasta vedova successivamente di due 
principi" imperiali Caio Cesare e Druso Cesare figlio 
di Tiberfo, iI soglio imperiale. (2) Tra le dame di 'com­
pagnia della principessa brillava la nipotina dell'isti­
tutore deI' principe, Lollia Paolina figlia della 'nobile 
Volusia Saturnina e M. Lollio Paolino. 

S,!puto dell' arrivo, Tiberio, nonostante la sua 
indole superba e l'acredine che verso Caio nutriva, 
senti -la necessità di far visita ali' adottivo d~ Augusto, 
nell' isola di Samo. La freddezza con la quale fu ac­
colto e la mal celata ostilità di Caio furono da lui 
attribuite alle male arti di Lollio e, temendo per I~ 

propria sicurezza se fosse rimasto in Oriente, scrisse 
all' imperatore di permettergli il ritorno a Roma. (3) 

Caio intanto e Lollio iniziarono il giro delle pro­
vincie asiatiche dai confini eritrei alla Colchide sopra 
il Ponte Eusino.· 

All' appressarsi del. figlio d'Augusto gli Arabi 
fecero atto di sottomissione. (4) La Palestina, memore 
del lodo arbitrale emesso da Caio nella controversia 
dinastica tra gli erodidi, lo accolse con rispetto ma 

(1) SVJl:TONIO, Nerone, 5 - TAC., Ann. IV, 75. 
(2) TAC., Ann. IV, 89-40: V, 43-44. 
(3) SV8TONIO, Tiberio, "12. 
(4) PLl!UO, H/st. nato VI, 28: Il, 67. 
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egli passando per Gerusalemme,. contrariamente a 
quanto aveva fatto Agrippa suo padre che vi aveva 
offerta un' ecotombe, non si curò neppure di entrare 
nel Tempio dove nessuna raffigurazione .di divinit~ 

lo attraeva: e Svetonio ci dice che alle rimostranze 
per tale mancata visita pervenute fino all' imperatore, 
Augusto rispondesse pienamente lodando la condotta 
del nipote, cui, pontefice dell' avita religione di Roma, 
non potevano interessare, se non forse per mera cu­
riosità, riti e culti strànieri, ai quali egli non era 
iniziato. (I) 

Nella Siria, ove erano ordinariamente di stanza 
le legioni, Caiostabill la· sua residenza 'e cominciò i 
preparativi per la guerra contro i Parti, che avevano· 
invaso l'Armenia. Quivi nel 754 (I. d. C.) compi j­

vent' anni ed entrò, senz' altro, nell' esercizio d.el con­
solato insieme a L. Emilio Paolo. 

Il giovine console nel molle e fascinoso ambiente 
orientale, cominciò ad essere insofferente dei freni 
del suo antico guidatore. Di carattere ambizioso. 'e 
indipendente che più volte aveva irritato lo stesso 
Augusto e soggetto per natura, come gli altri Giulii, 
al fatale influsso. della stella, 

che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio, (2) 

Caio Cesare, ormai console effettivo e supremo ge­
rarca delle terre d'oltremare, con la libertà consen­
titagli dal suo alto grado e con la scorta della mal­
famata precettistica d'Ovidio ch.e fin là· gli aveva 
inviato il suo nuovo parto afrodisiaco dei c Rimedi 

(1) SVETONIO, AugU$tQ,93 - GIUII.-FLAVIO, Aut. Glud. XV.I,2o" 
(2) DANTIII, Paradiso, VIII, 12). 
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d'amore lt, si abbandonava ad avventure, capricci, 
disordini di ogni fatta. (i> 

Tiberio, più tardi, divenuto imperatore, rifonderà' 
su M. Lollio la colpa della depravazione del proni.­
pote di Venere Genitrice, parimenti che quel1a delle 
discordie' fra lui e l'adottivo: ma noi sappiamQ che -
ben più antiche e complesse erano le ragioni dei 
dissensi esistenti in seno alla biforme famiglia d'Au­
gusto e, dati i precedenti di M.Lollio, possiamo ra­
.gionevolmente ritenere ch' egli regolasse la sua con­
dotta rispetto a Tiberio secondo le istruzioni che 
gli pervenivano da Roma, dove pare che si avessero 
fondati sospetti d'un ambiguo· atteggiamento poli­
tico dell' autesiliato di Rodi. (2) 

Per opera spontanea o più probabilmente prez .. 
zolata di cospiratori e di spie d'ambedue le parti, i 

. rapporti tra i due principi erano peggiorati al punto 
da temere l'uno un colpo mancino dell' altro e da 
invocare, a protezione, )' intervento dell' imperatore. 
Tiberio, anzi, in questo fragente il più debole, aveva 
rinnovata la preghiera d'essere richiamato in Italia, 
interessandone caldamente la propria màdre, la quale, 
dopo la relegazione nell' isola di Pandataria della 
scandalosa madre di Caio Cesare, aveva ripreso tutto 
il suo ascendente sull' animo di Augusto. (I) 

Terminati intanto i preparativi bellici, Caio Ce­
sare mosse contro i Parti. Il vecchio re Fraate, im­
pressionato dalle formidabiJi forze romane, intavolò 
trattative di pace. Il Preposto d'Oriente ne fece con-

(l) VIilLL. PATERC. li, 101-102 - OVIDIO, Remedla Amoris, 
23-30. 

(2) TAC., Ann. 111, 48 - SV&TONIO, T/berlo, 12. 
(3) SVII'I'ONIO, T/ber/o, 13. 



54 P. Sulpicio Quirinio 

sapevole )' avolo imperatore. Questi rispose dettando 
le condizioni di pace che -furono da Caio notificate 
al re partico. 

Durante l'attesa della risposta parti ca una dolo­
rosa notizia venne comunicata al primogenito di A­
grippa: Lucio Cesare, fratello minore, era morto, dopo 
breve misteriosa mal.aUia, nellà ·città -di Marsiglia, 
mentre, per ordine del padre adottivo, era in viaggio 
alla volta di 'Spagna, destinato al' comando di quelle 
legioni (I). 

L' inopinata morte dèl più piccolo dei Principi 
della Gioventù nell' aprii della vita -- appena diciot- _­
tenne e allo spuntar dell' amore - sol da pochi giorni 

- fidanz~to con Emilia Lepida, eletto fiore del pi~ auten­
tico e vetusto patriziato' romano e~), se commosse­
profondamente il vecchio Augusto che il suo dolore 
volle inciso sul m~rmo sepolcrale che doveva ai po­
steri ricordare nei secoli le egregie gesta di una lunga . 
vita, e se addolorò con- il futuro imperatore Claudio . 
gli altri membri della stirpe giulia e perfino )' impas­
sibile Tiberio che il perduto figliastro onorò di 'un 
pietoso epicedio, qtianto più dovè ferire il cuore· del 
nostro Caio che nello scomparso frafello vedeva, per 
somiglianza di gusti e di aspirazioni, un altro- se 
stesso! (I) 

Il lutto fraterno non impedì peraltro -il prosegui­
mento delle trattative, e Caio, a troncar- gli indugi 
frapposti dai Parti per questioni _ protocollar] di di­
gnità, propose aH' asiatico re -,d~i re un abboccamento 

(I) FLORO, IV, capo ultJmo. 
(2) T AO. Ann. III, 22-23. 
(3) SVIT., T/berio, 70. - SENICA, De Consolat. c. 34. 
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tra il figlio di lui e il figlio dell' imperatore di Roma, 
in luogo' da designarsi (I). 

Il convegno politico si svolse in un' isola del­
l'Eufrate, tra i due giovani principi. Nel corso dei 

- coiloqui dicesi che il Parto presentasse al giovine 
Preposto d'Oriente le Ilgllanze dei grandi e piccoli 
dinasti d'Asia contro le estorsi~ni da essi e dai loro 

. popoli patite da parte di M. Lollio, il quale aveva 
fatto altresì venali, et quldem a fior di gemme, di 
orerie, di sete e di preziosi tessuti d'ogni sorta, i 
favori, la protezione, le grazie, la propria interessata 
amicizia e perfin la sovrana benevolenza verso i sud­
diti del suo augusto Signore. _Che avesse inoltre rive­
lato i segreti maneggi del primo consigliere e aiu­
tante di campo di Caio per estorcer danaro dagli 
stessi nemici, con la criminosa promessa di condurre 
lentamente la guerra onde dare ai Parti modo di 
disfarsi, con la vittoria, dell' erede d'Augusto (I). 

Se la prima accusa potè lasciare pressochè indif­
ferente Caio Cesare per le ragioni più sopra accen­
nate e per aver egli stesso in una cena di corte ad 
Antiochia, ammirato con stupore addosso alla piccola 
Paolina un abbigliamento di gala intessuto di fuori 
e di dentro di pietre preziose, di porpora e d'oro 
del valore d'oltre cinque milioni, che aveva quasi 
suscitata l'invidia della stessa principessa ereditaria 
_ Livia (S): non poteva dirsi lo stesso dell' accusa di 
. fellonia che veniva ad -offendere, oltrechè la sua per­
sona, la maestà delhi Patria. Ne fu profondamente 

(1) OIONB CA.SSIO, 55. 
(2) VBLL. PATKRC., Il, 101-102. 
(3) PLINIO, Hlst. Nat., IX, 35, 17. 
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turbato; e pur credendo 'all' esagerazione de))' accusa 
parti ca, decise di sbarazzarsi d' un uomo che poteva 
dai nemici esser sospettato di tanta slealtà. 

Concluse la pace alle condizioni stabilite dall'im­
peratore: ritiro delle truppe parti che dali' Armenia: 
diritto riservato alprfncipe romano di eleggere il re 
degli armeni; e tornato.in Siria, si disfece di M. Lallio, 
cui già da tempo aveva in fastidio per la censoria 
severità e la rigidezza moderatrice, usate, verso di. 
lui. Il maestro cosI delJa sua giovinezza, l' indivisibile 
aiutanfedi campo, il vecchio generale di Spagna, di 
Galazia, di Tracia, di Germania, l'onorato consolare 
e uomo di fidu,cia d'Augusto, veniva, per insinua­
zione di nemici, messo alla porta sotto accusa ~j 
perfidia e di tradimçnto! (I). 

Si ripeteva ancora una volta il feroce giuoco già 
usato da M. Antonio per disfarsi del figlio del Ma­
gno, Sesto Pompeo: cospirazione coi Parti ài danni 
di Roma! ' 

Dal dI che Labieno' aveva perpetrata la sua fel­
lonia, questa era la ,spada di Damocle sospesa sul 
capo dei magistrati romani inviati nelle provincie 
asiane, e bastava il gesto criminale d'un avversario 
politico, o d'un nemico personale, per farla cadere, a 
perpetua infamia dei colpiti su incoJpevoJi vittime 
designate. 

Gli storici romani riferiscono l'accusa come una 
diceria anonima; ("l) ma' non sarebbe difficile forse, 
in base al noto adagio: is fecit, cui prodest, indivi­
duare l' in~ominato artefice della calunnia. E l' acre-

(l) PLINIO, I. c. - SVKT., Tiberio, 13. ' 
(2) VELL. PATERC., Il, 102. . 
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dine dimostrata da Tiberio quasi un -ventennio più 
tardi contro la memoria di M.Lollio potrebbe essere 
forse, al riguardo, più che non credesi, rivelatrice (1). 
In ogni modo, vera o falsa, l'accusa di perfidia sort) 
Il suo tristo effetto. 

M. Lollio che, a detta d'Orazio, era di quelli 
che non temono di essere _ fedeli agli amici e alla 
patria anche a costo della vita: 

Non ille pro caris ami cis 
Aut pro patria timidus perire; (2) 

'e che forse, a parer mio, aveva avuto. il torto d'es­
sere 'stato troppo accigliato riprensore delle giovanili 
intemperanze dell' augusto discepolo, trascurando di 
rifolgorare su di lui dalle rasserenate pupille, a medi­
camento della ferità suscettibilità, i raggi di un defe­
rente aff~tto come avevagli consigliato l'amico Ve­
nosino: 

Deme supercilio n.ubem I (B). 

vedendosi vietato l'accesso al principe e preclusa 
ogni via di difesa, non sopravvisse a lungo aUa sua 
disgrazia. Fu trovato morto, in camera: secondo' al­
cuni, sopressosi di propria iniziativa; secondo altri; 
morto accidentalmente, e secondo terzi, condannato 
a bere il veleno! (') 

Fu onorato d'una statua dagli Ateniesi (5). Ma­
crobio ne riporta un motto spi,ritoso su Gaiba, padre 
dell'imperatore omonimo, che, sebben piccolo e gobbo, 

(I) TAC. Ann. III, 48. 
(2) ORAZIO, Odi, IV, 8, 51-52. 
(3) ORAZIO, Epist. 1, 18, 90. 
(4) VELL. PATBRC., Il, 102. - PLINIO, Hist. Nat., IX, 35, 18. 
(5) C. I. Att., III, n. 584. 
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primeggiava tra gli avvocati del Foro: ingenium Oal­
boe male habitat: (I) e il poeta Albinovano. Pedone 
confessa che i begli elogi, ch' ei fa di Mecenate, li 
aveva appresi dalle labbra di M. Lallio: 

Nec mihi, Mecenas, tecum fuit usus amici, 
Lollius hoc ergo conciliavit opus (I). 

Il secondo «Rector et èomes» 
del «Praepositus Orienti lt. 

Udita la morte di M. Lollio. Augusto designò a 
moderatore e campagno di Caio Cesare il consolare 
P. Sulpicfo Quiri~io, nella seconda metà del 755 a C. 

Quirinio, come rUevasi dai fasti di Dione, era 
nato a Lanuvio, città sita sul versante. occidentale 
dei monti Albani, da famiglia plebea che non aveva 
veruna attinenza con l'antica e pat~izia famiglia dei 
Sulpicii. Dalla sua umile condizione egli seppe col 
valore militare e con segnalati pubblici servigi -
impiger militiae et acribus ministeriis - elevarsi, 
sotto Augusto, alle più alle -cariche dello Stato e). 

Disceso dal natio paese a Roma, come già altri 
provinciali dell' epoca, Sallustio ad esempio ed Ovi­
dio, vi aveva percorso il trivio delle magistrature 
minori ('). Creato pretore, fu inviato in qualità di 
proconsole alla provincia senaforiale di Creta e. di 
Cireneo Durante tale proconsolato nel 734 U. C. (20 

(I) MACROBJO, Saturnal., Il, 6, 3. 
(2) BABRERBNS, Poetae Min. Elegia VI. vv. 9-10. 
(3) TAC., Ann., III, 48 ... C. I. L., I, p. 547. 
(4) GIUS. FLAVIO, Antich. Oiud., XVIII, I, l. 
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a. C.) guerreggiò contro i Marmarici e i Garamanti 
(odierne tribù Tuaregh di Gat nel Pezzan) in ,colle­
ganza, pare, con L. Cornelio Balbo che quale procon-· 
sole della provincia d'Africa ,romana aveva il comando 
supremo della guer'ra. I Marmarici furono sconfitti 
principalmente per opera di QUirinio, (i) ma ufficial­
mente il lauro della vittoria cinse I~ fronte del gene­
ralissimo Balbo che ultimo fra i privati ebbe l'onore 
del trionfo sul Campidoglio (!). 

Quirinio avrebbe potuto fregiarsi, dal paese vinto, 
del soprannome di Marmarico, come era' ordinario co­
stume dei capitani vittoriosi e come prima aveva fatto 
il generale Cosso, denominandosi Getutico per aver 
sottomessi sempre in terra libica, i Musulanii e i Getuti ' 
che infestavan le Sirti; (3) ma da u'om generoso e prode 
soldato evitò di farlo sia per non sminuire il trionfo 
di Balbo .- se, come_credesi, fu in quella campagna 
a fianco di lui - sia nella speranza di legare in 
avvenire il suo nome a qualcosa di più importante e 
memorando che non' fosse l'assoggettamento di no­
madi tribù desertiche, se, come è ugualmente proba­
bile, la sua guerra marmarica ,ebbe luogo in epoca ' 
diversa dalla guerra condotta da Balbo. 

La reale sua vittoria bellica e la grandezza d'a­
nimo manifestata in quell' occasione gli valsero i fasci 
consolari, ai quali fu chiamato da Augusto nel 12 

. a. C., insieme a, M. Valerio Messala, figlio del trion­
fatore degli Aquitani e quindecemviro sibillino, sven­
turatamente morto durante il consolato ('). 

(1) FLORO, IV, 31. 
(2) PLINIO, Hist. Nat., V, 5, 36. 
(3) FLORO, IV, 12. 
(4) C. l. L. I, 1893, p. 162. - Fasti Capitolini .. IV, 5. -
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Un focolaio di rivolta s'era frattanto acceso nelle . 
provi~cie . dell' Asia minore. Centro della ribellion-e 
erano le aspre giogaie del Tauro nella Ciii ci a, abitate 
dalle rubeste e indocili tribù degli Omonadesi. Causa 
della, rivolta pare fosse la politica romanofila del re 
Aminta IV, che nel conflitto perdette la vita. 

Augusto allora staccò l'alta Cilicia dal resto di 
quella regione e l'annesse alla. Cappadocia, ove re­
gnava Archelao: il rimanente insieme con la Galazia 
e la Panfilia, regioni più pacifiche e tranquille; ridusse 
a provincia romana ed affidò a legati senza legioni (i). 

Gli Omonadesi, però, inespugnabili nei loro nidi 
d'aquila, costituivano pur sempre un pericolo alle 
frontiere imperiali galate e panfiJiche, oltre le quali 
piombando, commettevano spesso depredazioni, ra~zie 
e stragi. 

A debellarli definitivamente, nell' anno Il a. C.' . 
ossia subito dopo il consolato (mox, dice Tacito), 'U 
inviato,con potestà straordinaria, legato propretore 
d'Augusto, P. Sulpicio Quirinio. AI comando supremo 
delle legioni che stanziavano nella Siria egli dovette 
in questa come nelle altrE' finitime provincie disporre 
c()n Imperio quanto riguardava la guerra - uomini, 
rifornimenti, approntamenti guerreschi. - lasciando 
l'ordinaria amministrazione ai governatori ordinari. 
di ciascuna provincia. E poichè le operazioni belliche 
dovevano svolgersi in alta montagna egli curò in 
modo speciale. la ,costruzione di strade militari nei 
distretti alpini deHa Pisidia, regione meridionale di 

BORGBBSl, Fasles I, 414 sqq. - HBNZBN, lnscripl. p. 5366. -
KLBIN, Fasti consolares, p. 11. - TIBULLO, I, 3: Il, 3~ 
SVBT., Augusto, 31. . -

(1) STRADONB, XII, 6, 3 : XIV, 5, 6. 
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.approccio alla Oalazia e alla Citicia dal lato della Siria. 
I preparativi prebellici durarono circa un anno e 

le ostilità cominciarono verosimilmente tra il lO o il 
9 a. C.' E fu guerra di scalate alpestri che, senza. 
possibilità di battaglie campali, procedeva lentamente 
'con s~ccessive espugnazioni di castelli, di fortezze, 
di città, come accennane Tacito ('). Si combattè, pare, 
per due anni con alterna vicenda e per due volte le 
legioni di Quirinio meritarono l'onore delle supplica­
tiones. Finalmente l'anno 8 o 7 a. C., l'intera regione 
fu soggiogata e Quirinio ebbe gli Ornamenti trionfali(I). 

Taluno può domand~rsi perchè mai il vincitore 
degli Omonadesi non ottenesse il titolo d'imperator 
e l'onore del trionfo capitolino come l'aveva otte­
nuto, qualche anno innanzi, il suo collega maggiore 
nella vittoria marmarica. 

La spiegaziona viene fornita dalla politica d'Au­
gusto, a quel tempo. 

Nel lasso dell' ultimo decennio, Augusto, per ra­
gioni di prestigio personale, velato sotto il pretesto' 
di evitare le ingenti spese che importava il trionfo 
maggiore, aveva riserbato a sè ed eventualmente ai 
membri della casa imperiale- il trionfo, l'ovazione e . 
il titolo d' imperator. 

Col mancato- trionfo la figura del duce' vittorioso, 
che il giorno della cerimonia trionfale arieggiava Giove, 
veniva davanti agli occhi dei cittadini abbassato al 
'rango di artefice secondario che la vittoria' doveva 
sopratutto ag~i auspici dell' jmp~ratore. II quale, pre­
miato il vincitore con gli ornamenti trionfali - déco-

(1) TAC. Ann. 111, 48. 
(2) TAC. I. c. - C. I. L., XIV, n. 3613. 
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razione militare di nuovo conio che magramente sur­
rogava lo splendore della pompa capitolina - reCél­
vasi personalmente sul Campidoglio a celebrarvi la 
cerimonia di ringraziamento alla divinità e a deporre, 
come nell' età repubblicana facevano i consoli o f 
pretori vittoriosi, in grembo a Giove Faretrio i lauri 

. deila vittoria (I). 
Di questo acc~ntramento nella sua persona degli 

onori trionfali dovuti ai suoi legati Augusto parla 
nel Monumento Ancirano. 

« Et appellatus sum, dice egli dell' acclamazione 
imperatoria, viciens et semel imperator: cum autem 
plures triumphos mihi senatus decrevisset, Hs super­
sedi - Cl e fui acclamato ventuno volte imperatore: 
avendomi poi il Senato decretato molti trionfi, ad 
essi rinunziai ». 

Dell' offerta dei lauri attesta: ~ laurum de fasci­
bus deposui in Capitolio votis, quae quoque bello 
nuncupaveram, solutis,. - Cl ho deposto l'alloro dai 
fasci in Campidoglio, compiendo cosI i voti fatti per 
ciascuna guerra ». 

E delle supplicazioni asserisce: Cl Ob res à· me 
aut per legatos meos_ auspiciis meis terra marique 
prospere gestas quinquagiens et quinquiens decrevit 
Senatus supplicandum esse diis immortalibus: dies' 
autem per quos ex senatus consulto supplicatum est, 
fuere DCCClXXXX» - Cl per le imprese felicemente 
compiute per terra e per mare da me o sotto i miei 
auspicii per mezzo dei miei legati, il Senato decretò 
di fare cinquantacinque volte ringraziamento agli Der 
immortali. Ottocentonovanta furono i giorni durante 

(1) TITO LIVIO, XLV, 39, 11. - DIO. CAS8., 55. 
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i quali, per decreto del Senato, furono fatti ringra­
ziamenti agli Dei l) (I). 

Nel_ numero di queste 55 supplicazioni erano in" 
dubbiamente le due de~retate dal Senato a Quirinio 
per la felice impresa contro gli Omonadesi. Ed ave­
vano avuto sfrondato il trionfo in semplici ornamenti 
prima di lui, nel 12 a. C. Tiberio (che poi invece 
quale membro della famiglia imperiale trionfò nel­
l'anno 8 a. C. e nel 12 d. C. sui Pannoni e sui Dal­
mati) (I); L. Calpurnio pjsone l' Il a. C.; circa lo 
stesso tempo di Quirinio, pare, L. Domizio Enobarbo 
e dopo Quirinio, nel 5 d. C., C. Senzlo Saturnino 
per le vittorie sui Germani (3). 

Coronata. di vittoria la campagna omonadese, 
mentre la riorganizzazione delle regioni dell' acrocoro 
del Tauro veniva affidata negli anni successivi 7 o 6 
a. C. al governatore 0t:dinario della Galazia, Quirinio, 
assolto il suo compito bellico, era tornato a Roma 
per ricevere le insegne trionfali. 

Di questa sua permanenza nella Siria abbiamo 
accenno in due iscrizioni dedicate ad un suo uffi­
ciale e rinvenute nei paraggi di Antiochia di Pisidia, 
negli anni 1912 e 1913. 

I veterani componenti la colonia di Cesarea An .. 
tiochia ('), orgogliosi che C. Caristanio, loro concU-

(1) Monum. Aneyr. col. l", 22-27. - BARINt CONCBTTA, 

Monum. Aneyr. p. 93 ·99, Milano 1930. 
(2) DJOlu; CASSIO. 54, 31. - Veli. Patere., Il, 97, 121. -

SVET., T/ber/o, 20. - C. l. L., I, p. 308. 
(3) PRtRa, De ornamentis triumphalibus, Berolini 1895. 
(4) Fondata nel 24 a. C. la colonia militare di Cesarea 

. Antiochia, usando del' diritto concesso a tali colonie, aveva 
per due anni consecutivi eletto, dopo le vittorie germaniche 



64 P. Sulpicio Quirinio 

tadino, fosse stato cap() del genio militare sotto Qui­
rinio che essi avevano eletto unitamente a M. Ser­
vilio propri Duumviri, gli eressero a spese pubbliche 
una statuà con incisa alla base la seguente iscrizione: 

o. O.ARIST.A:~no 

c. F. SER. FRONTONI 

CAESIANO IULIO. 

PRAEFEOTO FABRUM. PONTIFICI. 

SAOERDOTI. PRAEFEOTO 

P. SULPIon QUIRINI DUUMVIRI. 

PRAEFEOTO- M. SERVILI. 

BUIO PRIMO OMNlmr 

PUBLIOE DECURIO~UM DEORETO STATUA 

POSITA EST. 

«A C. Caristanio, figlio di Caio della tribù Ser­
giana, Frontone Cesiano Giulio, capo degli ingegneri, 
pontefice, sacerdote, prefetto di P. StHpicio Quirinio 
duumviro, prefetto di M. Servilio. A lui prima che 
ad ogni altro, a spese pu~bliche, per decreto dei 
decurioni fu eretta una statua ». 

Del me·desimo ufficiale fu rinvenuta dal Ramsay 
nel villaggio di Hissar - Ardì presso Antiochia que­
st' altra iscrizione: 

C. CARISTANIO c. F. SERHIA 

FRONTONI CAESIANO 

IULIO PRAEF. FABR. TRIBUNO MIL. 

dell' anno 11,. a proprio duumviro l' ottimo_e prode Druso, 
figliastro -di Augusto. Morto questi di tragico infortunio nel­
l'anno 9, si era onorata d'eleggergli a successore per l'anno 8 
il nostro P. Sulpicio Quirinio. _ .. 
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LEGIONIS XII FULMINATAE. PRAEFECTO 

COHORTISBOSPORIANAE. 

PONTIFICI. PRAEFECTO P. SULPICII QUIRINI 

IIVIRI, PRAEFECTO M. SERVILI. PRAEFECTO ••• 

cioè: «A Caio Caristanio Frontone Cesiano Giulio, 
figlio di Caio, delJa tribù Sergiana, ingegnere capo, 
tribun'o dei soldati della legione XII Fulminata, pre-

. fetto della Coorte Bosporiana, Pontefice, prefetto di 
P. Sulp'icio Quirinio duumiro, prefetto di M. Servilio, 
prefetto di. .. ». -

Chi consideri te difficoltà incontrate da Quirinio 
nella guerra -d'alta montagna e il trionfale supera­
mento delle medesime pèr opera dei valorosi genieri 
che avevano dovuto sfiancare monti, tagliare roccie, 
cohnar terrapieni, lanciare ponti, costruire strade, 
comprenderà facilmente la ragione delle onoranze 
tributate dai decutioni Antiocheni al capo degli inge­
gneri militari non che strenuo combattente e la stima 
che verso di lui. nutrirono il nostro Quirinio, M. Ser­
vilio di Quirinio collaboratore ed amico nella lieta e 

/ nell' avversa fortuna, e un terzo magistrato onorario 
della colonia, il cui nominale infurtunio per la muti-

. . tazione dell' epigrafe noi possiamo forse riparare, 
id,entificandolo con Cornuto Aquila, successore di -M. 
Servilio nel governo della Galazia per l'anno 6 a. C. 

Per noi italiani, poi, la seconda iscrizione ha 
una particolare attuale importanza perchè nella sa­
goma ivi monumentata del_ legionario d'Augusto, -

-uom d'arme insieme e di lavoro - vediamo con 
. ;- orgoglio prefigurato il milite di Mussolini che, prode 

combattente ed indefesso lavoratore, ha rinnovato, ai 

-........ 
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nostri giorni, le virtù guerriere e costruttrici della 
stirpe ftalica (i). 

Circa l'anno 3 a. C. Quirinio riprese la via del­
l'Oriente in qualità di pÌ'oconsole della provincia 
d'Asia ed esplicato felicemente tale pro consolato \ 
tornò a Roma carico di ricchezze. Ivinell' autunno 
del 2 dopo Cristo sposò la giovine patrizia Emilia 

. Lepida già fi~anzata a Luciò Cesare, nipote d'Augu­
sto, il quale, come sopra abbiamo detto, erale mortò 
diciottenne, prima delle noz~e, sulla via ~i Spagna, 
il 20 agosto del medesimo anno (I). 

L'attestato di stima datogli dall' imperatore col 
permettergli quell' aristocratico e quasi regale matri­
monio, ebbe solenne riconferma nell' onorevole inca­
rico affidatogli l'anno dopo, di sostituire,-quale reetor 
et comes, a fianco dell'erede al trono, il defunto Lollio. 

L'inguaribile ferita d~ll' Aquilotto Imperiale. 

La sparizione di Lollio giovò a Tiberio .. 
Nelle direttive che Augusto diede al nuovo -con~ _ 

sigliere di suo figlio, v' erano anche precise istruzioni, 
intorno alla composizione ~el dissidio che perdurava 
tra i due principi imperiali. E Quiri~io seppe appli-_ 
carie ~ meraviglia. 

Partitosi da Roma insiem con la giovine spo.sa, 
prima di raggiungere -Caio Cesare in Asia Minore si 
fece un dovere di passar da Rodi _ per osseq~iare-

(1) R.UISAY W., Th, bearing 01 recent discovery on tht 
Trusfworlhiness 01 the New -Testament. (London 1920). 

(2) TAC. Ann., III, 22, 23. - SVBT, Tiberlo, 49. 
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l'esule Ti-berio, che era tuttora in attesa del1a risposta 
d'Augusto alla sua domanda di rimpatrio, e per scru­
tarne l'animo e gli intenti. 

Secondo Velleio Patercolo, Svetonio ed altri sto­
rici, (') i proconsolf e legati -che, durante il confinio 
-rodiano di Tiberio, salpavano per le provincie oltre­
marine, sole vano deviare, ovunque fossero diretti, 
verso l'jsola bella al fine di rendere personale omag­
gio ed inchinare i fasci littori all' illustre figliastro' 
dell' imperatore. Di nessuno però, che sappiasi, tranne 
che di Quirinio, Tiberio divenuto imperatore ricordò 
con grato animo la visita: anzi Svelonio c'informa 
che durante quel lungo doloroso periodo l'esule a 
bella posta soleva evitare l'incontro dei proconsoli 
o propretori e le lor visite dj convenienza~ Se -dun­
que volentieri accettò e, tre lustri più tardi, davanti 
al senato con riconoscenza rievocò la visita fattagli 
a Rodi da Quirinfo, segno è che quella visita oltre 
chè di convenienza e praf1.1matica era stata per Ti- -
berlo di alto interesse personale e politico. Tacito lo 
accenna c~n due parole: «laudatis in se officUs ... 
Quirinio s'era meritata in quella occasione la rode e' 
l'imperitura gratitudine del principe per i suo-i buoni 
uffici (2). Quali? 

Quelli indubbiamente di ttegoziatore _ di pace tra 
. l'esule di Rodi e il Praepositus Orienti e di malle­
vadore presso l'esitante Augusto delle pacifiche inten­
zioni e della promessa del rimpatriando di astenersi 
totalmente, per deferenza all' imperatore, da qualsiasi 
ingerenza nel governo dello Stato. 

(1) VaLLo P.TIRC., Il, 99. - SVBT., Tiberio, 12. 
(2) TAC. Ann., III, 48. 
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Da Rodi passato in Asia l'esperto consolare, , 
fiduciario ora d'Augusto e_ di Tiberio, riusci a con­
vincere il principe ~reditarioa riconciliarsi col pa­
driglloe ad acconsentire che quegli tornasse a Roma, 
alla pattuita condizione di -non esercitare più oltre 
funzioni di governo. 

Tale consenso n~tificato a))' imperatore procurò 
il ritorno dell' esule e la di lui quieta vita di privato 
nei giardini mecenatiani dell' Esquilino sino alla morte 
di Caio Cesare (I). 

Composto cosi il dissidio tra j due 'principi e 
riordinate le provincie Iitor~nee, Caio Cesare assi-o 
stito da Quirinio s'accinse a restaurare il predominio 
romano sull' Armenia. Questo paese, posto a cava-

, liere tra il Ponto Eusifio e il Mar Caspio, era da 
circa un secolo oggetto di contesa tra l' jmper~alismo 

,partico e il romano. Indebolita all' interno da ripul­
lulanti, ad ogni morte Q cacciata di re, questioni dina­
stiche e dalla nati~ irrequietezza e volubilità del suo 
popolo, l'Armenia apriva facilmente l'adito all' infram­
mettenze politiche dei regni confinanti. Estremo- ba­
luardo nordico ~elle, provincie Asiatiche contro i 
barbari del Caucaso ed il prepòtere dei Parti, il con­
trollo o il possesso di essa costituiva per l'impero 
un' inderogabile necessità di sicurezza. Pompeo Ma­
gno, dopo vinto il re Tigrane, s'era limitato, per gli 
scopi di Roma, ad imporre agli armeni il controllo 
dinastico. Tuttavia la politica espansionista dei so­
vrani parti ci e l'ambizione dei molti aspiranti al 
trono avevano di fatto annientato o quasi n romano 
diritto di designazione del re degli Armeni. 

(1) VILL. PATIIRC., Il, 103. - SVBT., Tlbtrlo, 13·15. 
TAC., Ann. l, 3. 
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L'inguaribile ferita dell' Aquilotto·/mperiale ·69 

Col trattato di pace concluso coi Parti, Caio Ce­
sare aveva ristabilito questo diritto ed in· forza di 
esso, penetrato con l'esercito nel cuore del vasto 
paese .sgombrato dai Parti, aveva messo sul trono 
d'Armenia Ariobarzane, medo d'origine ma per le 
sue doti fisiche e morali beneviso alla maggioranza 
della Nazione. 

l. pretendenti disillusi cominciarono ad agitarsi 
ed, un d'essi, di nome Addo,' governatore d'Artagera 
si ribellò apertamente e prese le armi contro i ro­
marti. Caio gli mosse contro per ricondurlo all' obbe-

. dienza e cinse d'assedio la città. In circostanze non 
bene precisate dagli storici - chi dice nell'impeto d'un 
assalto alle mura d'Artagera, chi nel proditorio piano 
d'un nemico stratagemma affrontato da Caio con 
eccessiva fidanza e cesariana intrepidezza, chi narra 
l'episodio in altro modo - egli fu gravemente ferito 
nei dintorni della città, l'anno 2 d. C. ('). 

La notizia del doloroso incidente rattristò gran-
_demente l'imperatore che dopo la morte di Lucio 

tutte le sue speranze aveva concentrate sulla vita di 
Caio: e scrisse parole di conforto al ferito paterna­
mente consigliandolo di tornare presso di lui a Roma, 
onde meglio curarsi. 

Ne ebbe una risposta che punto non si aspet­
tava. L'aquilotto chiedeva di essere messo politica­
mente a riposo e lasciato libero di vivere da privato, 
in Oriente, quel po' di vita che rimanevagli. 

AI tono pessimistico di questa lettera e allo 
strano progetto di dimora asiatica, il padre ridivenne 

(1) VELL. PATRRC., Il, 92 - TAC., Ann., Il, 1-4 - fLORO. 

IV, 12 - STRADONB, XI. 
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aquila e impose all'aquilotto ferito di rientrare co .. 
munque in Italia, con Iibertà di scegliersi, durante il 
periodo di convalesce,nza e di politico esonero, quel 
nido della penisola' che più gli piacesse' e). 

Circa quel medesimo tempo, .dagli ozi palatini di 
Roma., l'imbelle cantore delle guerre amatorie seri:.. 
veva all' aquilotto ferito: «la campagna partico-ar .. _ 
mena ti ha stornato dagli agi e dalle delizie della 
vita bella. Eri stato vinto ed avvinto dall' amore, ma 
mediante codesta guerra tu hai vinto e cacciato l'amore. 
La freccia insanguinata' del Parto ha in te sanate le 
incruente frecciate di Cupido. Torna a Roma, o . ferito 
glorioso, . e nei templi dei patrìi Iddii appendi, trofei 
di vittoria, l'armena sa.etta e il dardo di Cupido . 

..... Tu sanguinei iuvenilia munera Martis 
Suscipe: deHciae iam tibi terga dabunt. 

Ecce fugax Parthus, magni nova causa triumphi, 
lam videt incampis Caesaris arma suis. 

Vince Cupidineas pariter Parthasque sagittas: 
Et refer ad patrios bina tropaea Deos (') •. 

La ferita però stentava a rimarginare per soprav-· 
venute complicazioni e l'augusto paziente, costretto 
a guardare il letto, aveva dovuto sospendere ogni 
privata e pubblica attività. Di questa forzata inerzia' 
pr~fittò subito là stormQ dei cortigiani che, già richia­
mati dal principe a romana onestà dopo iI fato do­
loroso di Lollio, si diederò nuovamente ad accumular' 
ricchezze mercantèggiando ogni cosa, giustizia, uf­
fici, favori. 

Svetonio dice che lo sd~gno d'Augusto per tanta 

(I) DIONlS CASSIO, 55. 
(2) OVIDIO, Remedia amor/s, ~OB-113. 
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esosa avarizia e malgoverno (che poteva agli oçchi 
degJiinconsapevoli gettare un' ombra sulla fama di 
Caio) fu tale, che, morto il nipote, comandò che i 
prevaricatori, legati il. collo d'un peso, venissero pre­
cipitati nel fiume Tevere (l). 

Finalmente per l'insistenza dell'avo il povero in­
fermo si mosse, ma, aggravatosi lungo il viaggio, a 
Limira di Licia il 21 febbraio dell' anno 3d. C. al;.. 
l'età a 23 anni mori' (2). 

. Ben triste sorte quella d'Augusto! Aveva in sue 
mani un impero, ma non riusciva ad avere, di suo 
sangue, un erede all'impero. Da trentatre anni aveva, 
padrone assoluto, eretto sul Palatino il suo trono e 
a Campo Marzio da ventinove erasi preparato il se­
polcro; ma i Giulii designati all' impero invece di 
succedergli al soglio, lo précedevano l'un dopo l'al­
tro al Mausoleo! 

Pedone Albinovano canta questa lacritnevole in­
versione di destini. 

, Vidimus erepta maerentem stirpe sororis, 
Luctus ut in Druso pubblicus ille fuit;, 

Condldit Agrippam quo te, Marcelle, sepulcro, 
Et cepit generos iam locus iIIe duos. 

Vix posito Agrippa, tumuli bene ianua clausa est: 
Perficit officium -funeris ecce soror. 

Ecce ter ante datis, iactura novissima Drusus 
A magno lacryma.s. Caesare quartus habet. 

Claudite iam Parcae nimium reserata sepulcra, 
Claudite; plus fusto iam domus ista patet! (3) 

(l) SVETOMIO, Augusto, 67. 
(2) VSLL. PATBRC., l. c! 
(3) BABBE:RBN8. Poetae latini M/nores - Consolatlo ad Li­

vlam VV. 65-74. 
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Purtroppo le Parche inesorabili furon sorde al­
l'implorazione accorata del poeta -e dopo' i funeri di 
Marcello, di Agrippa, d' Ottavia, di Druso, per la 
quinta e sesta vòlta la porta ferale del ma,usoleo 
sotto gli occhi di Augusto si ridischiuse ad accogliere 
accanto alle altre, le salme di Lucio e di Caio Cesare. 

Roma tutta, come negli antecedenti lut,ti, partecipò 
al cordoglio dell'imperatore per la morte di Calo, ed 
Augusto ebbe parole di acerba amarezza verso Asfnio 
Pollfone per aver questi irriflessivamente celebrato un : 
banchetto nel periodo del lutto imperiale ('). 

(I) 5V&T., Augusto, 65 - TAC. Ann. III, 1-5 - 5BNBCA, Con­
trovers. proemio. Sulla faccia anteriore del blocco marmoreo 
che custodiva le ceneri di Caio Cesare fu inciso, a belUssimi 
caratteri, il seguente titolo: ,. 

Ossa 
C. Caesaris Augusti F. 
Principis luventutis (C. I. L., VI, 884); 

titolo che nella medievale manomissione del Mausoleo di Au­
gusto fini a Palazzo Colonna ai 5S. Apostoli~ Nel 1519, poi, 
sul tamburo esterno del Mausoleo furono scoperte fra le bugne 
due mutile iscrizioni contenenti il breve curriculum vitae e la 
morte lagrimata dei due prediletti nipoti dell' imperatore. 

Il frammento di Caio diceva: 
. . . . . . • antequam per le(ges) 
(consili)is publicis (interesset) 
(cum Luci)o fratre suo 
Senatus decrevit V ... . . . . . . 
orum in deditione(m. recep.) 
(quin )quennium.interces(sit) 
is qui pro consule C. 
ex Senatus consulto voto per consules 
(viri femi)paeque luxerunt honCor) 
(triumph)aUbusinferri soler(ent) 
(i)psius et quando... • . . . . lC. 1. L. VI, 894). 

E quello analogo di Lucio: 
....... (decrevit 5enatùs 'ut interesset) 
cortsiliis pubIicis èoi(retque inter senatores 
cum) annum expleturus (erat XIII) 
Mortem eius institio per con(tinuos dies ... indieto) 
Omnes luxerunt censurae.... ' 
insignibus decorata cu.... (C. I. L., VI, 895). 
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La ferita aperta nell'anima d'Augusto dalla scom­
parsa di Caio e di Lucio fu si profonda che, quan­
d'egli nove anni più tardi (aprile del 12 d. C.) con­
soli L. Planco figlio d~l_ trionfatore e C. Si,lio, fece 
testamento, essa gemiva ancora sangue nelle parole 
inizianti quell'atto imperiale di ultima volonta: «Quo­
niam sinistra fortuna Caium et L"ucium filios meos 
mihi eripuit" Tiberius Caesar mihi ex parte dimidio 
et sextante haeres esto» (i). 

In memoria dei figli costrui, tra il tempio dei 
Dioscuri e .quel di Saturno, la Basilica di Caio e-di 
Lucio e nel luogo, d~ve aveva data nel 752 (8 d. C.) 
.la naumachia, piantò 1m boschetto di sempreverdi, 
denominandolo «Bosco dei Cesari» (2). 

Livia, a sua volta, quasi a smentire le voci ma­
ligne che sul conto di lei circolavano rispetto ai figli 
adottivi, dedicò alla loro memoria un magnifico por­
tico e). 

Il processo di Emilia Lepid'a. 

Quirinio, accompagnata da Limira a Roma la sal­
ma di Citi o e ragguagliato minutamente l'imperatore 
sulla tragica vicenda dell' adottivo e sulle condizioni 
politiche dell' Asia Minore, rimase in aspettativa nel­
-l'urbe per circa un biennio. 

Nel 6 d. C. ripartì alla volta deil' Oriente, quale 
legato propretore d'Augusto per la Siria e la Fenicia 
con l'incarico di compiervi il censimento che si con-

(I) SVBT., Tlberlo 23; Augusto. 101. 
(2) MOltOM. ANCYR. SVBT., Augusto, 29. 
(3) DIONB CABSIO, 56. 
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eluse con la riduzione a· provincia del regno di Ar­
chelao e con la nomina, alle dipendenze di Quirinio, 
a procuratore della Giudea dapprima di C. Coponio 
tiburtino. (dal 6 al Q d. C.), poi di C. Marco Ambi­
buIo (dal 9 al 12 d. C.) (l). 

Nel 16 d. C. lo ritroviamo a Roma, senatore in­
fluentissimo e mediatore tra Tiberio e M. Druso Li­
bone a lui congiunto per parte di Lepida e accusato 
di maneggi rivoluzionarI (2). 

. Nel 20 d. C. assiste al processo contro Eniilia. 
Lepida, dalla quale aveva divorziato un paio d'anni, 
pare, dopo le nozze, per simulato parto e). Da lungo 
tempo aveva serbato rancore alla bella e nobilissima 
ripudiata, ma non la aveva tratta, per quel crimine, 
davanti ai Tribunali. Dopo ·quasi un ventellnio, mentre 
pareva naturale supporre che l'ala del tempo avesse 
cancellato dalla mente del vecchio consolare ogni 
traccia del lontano affronto, ecco invece che inspie­
gabilmente )' antica offesa riaccestisce ed egli, quasi 
decrepito, senza figli ed arciricco, accusa la ancor 
fresca mogliè, esponendosi ai più feroci ed obbrobriosi 
frizzi ('). E all'antica aggiunge .nuove accuse: «adul­
teria, venena, quaestumque per Chaldaeos in domum 
Caesaris ,. (5). 

(1) GlUS. FLAVIO. Ant. Giud., XVIII, l. 2. 3: fra XVII, 13. 
SAN LUCA (Atti, V, 37) accenna a questa seconda legazione di, 
Quirinio in Siria e Fenicia, che aveva lo scopo di censire le 
sostanze degli abitanti per determin?re l'imposta cbe dovevano 
pagare a Roma: imposta e censimento cbe motivÒ la ribellione 
di Giuda il Galileo, la deposizione e l'esilio di Arcbelao re a 
Vienna e )' incorporazione della Giudea alla provincia di Siria. 

(2) TAC. Ann. 11, 30-31. 
(3) TAC. Ann. III, 12. 
(4) TAC. Ann. III, 23. 
(5) TAC. Ann. III, 22. 
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Lepida, che oltre la nobiltà degli Emili vantava 
a bisavoli Lucio SilJa e Pompeo Magno, mobilitò, a 
difesa, l'aristocrazia romana e con le più illustri ma-

.~ trone recatasi al teatro di Pompeo invocava piangendo 
i suoi grandi antenati con tale accoramento da cavar 
lagrime a tutti gli astanti, i· quali, imprecando a Qui­
rinio, si domandavano esasperati come mai si potesse 
alla vecchiezza e sterilità e ignobilissima casa di 
quell' homo novus sacrificare colei che era stata de­
stinata moglie di Lucio Cesare e nuora del divo 
Augusto t 

La sventurata patrizia, difesa in tribunale dal 
. fratello M. Lepido, aveva fra le altre testimonianze 

contro di sè quella di M. Servilio consolare, che noi 
abbiam visto collega di Quirinio nella Galazia. 

Tiberio, anche in questa causa, si comport~ con 
la solita ambiguità di atteggiamento. Or s'accendeva 
d'ira, or ostentava clemenza: ora scongiurava il se­
nato di evitare un giudizio di lesa maestà, ora esor­
tava i testi a non essere reticenti su nessun punto. 
I servi di Lepida fatti trasportare, per l'interrogatorio, 
dal carcere al Senato proibl poi che fossero escussi 
intorno al crimenlese. La stessa facoltà concessa a 
Druso, console· designato, di non manifestare per 
primo, come d' uso, il prpprio parere, fu interpretata 
in doppjo senso: come deferenza verso gli altri per· 
non coartarne, col giudizio del console, la libertà di 
voto, e come raffinata crudeltà pregustante felinamente 
nel protrarsi del dibattito, l'immancabile condanna (I). 

Raggiunta la prova testimoniale della colpevo­
lezza, su proposta di Rubellio Blando accettata da 

(I) TAC., Ann., 22 • 
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Druso, Lepida, a maggioranza di voti, fu condannata 
al bando da Roma e alla confisca dei beni (l). 

Questo tardivo processo scandaloso scosse nella 
pubblica opinione il prestigio di Quirinio. Un uomo 
illustre e navigato come lui non avrebbe, dovuto a 
vecchiaia inoltrata riesumare, a disdoro delle primarie. 
famiglie di Roma e della stessa casa' impèriale, i' 
trascorsi giovanili di una matrona che egJi per ben 
vent' anni aveva sopportati e 'occultati e dei quali, 
per la sua virile impotenza e sordida avarizia, era 
in gran parte responsabile e). 

Come mai s'era indotto a quell' inconsulto passo? 
Per rammollimento senile, forse? Non pare. 
Tacito con una di quelle sue scuitorie parole 

che sintetizzano un lungo discorso, esclude tale sup­
posizione. Praepotentem senectam egli qualifica la 
vecchiaia di Quirinio; vecchio potentissimo o, se 
vuolsi, prepotente. E non ~i è in vecchiaia superla­
tivamente potenti e, meno ancora, prepotenti,. se iJ 
cervello non funzione a dovere. 

A parer mio, la spiegazione è da ricercarsi nel­
l'altro motivo d' esecrabiJ!tà rilevato da Tacito: l'a­
varizia del vecchio consolare, sordidam senectam: 
avarizia che cagionò iI tentativo - supposto o reale -
d'avvelenamento del vecchio da parte di Lepida e, 
quindi, le ire di lui e il processo penale. 

Ho detto tentativo supposto .o reale, perchè non, 
sembra del tutto da escludersi, esaminando lo svol­
gimento del processo com' è riferito da Tacito, che 
il crimine di tentato -veneficio fosse un' invenzione o 

(l) TAC., Ann., 23. 
(2) TAC., Ann., 48. 
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artifizio di Tiberio per impadronirsi, incolpata o tolta 
di mezzo Lepida, -delle ingenti fortune del vecchio 
consolare senza prole. 

La circostanza che soltanto dopo emessa -dal se- -
nato la sentenza di condanna, Tiberio senti il dovere 
di comunicare il risultato dell' escussione testimoniale 
da lui personalmente fatta degli schiavi di Quirinio 
circa il tentato venefido, mostra troppo. apertamente, 
a vittima colpita, la pilatesca preoccupazione delle 
mani nette. 

Del resto, il dubbio appena velato da Tacito 
·dello sfruttamento.da parte di Tiberio della disav­
ventura coniugale di Quirinio, si risolve in certezza 
leggendo Svetonio. _ 

Il quale dopo aver rilevato la parsimonia di 
Tiberio . nello spendere e l'attaccamento al denaro, 
pecuniae parcus et tenax, (I) nota come coll' avanzar 
degli anni la sete dell' oro lo inducesse a inaugurare 
uri sistema palliato di rapine e di spogliamenti. E a 
prova del suo as.serto enumera parecchie di siffatte 
spoglfazioni perpetrate contro privati e collettività a 
Roma e nell' Impero; quale, ad esempio, la morte da 
lui cagionata, a forza di timori e di angoscie, del­
l'augure Gn. Lentulo a solo scopo d'ereditarne le 
sostanze; le confische dei beni dt!gli aristocratt delle 
Gallie, delle Spagne, della Siria e della Grecia per 
futili e sfacciati pretesti; la revoca d'antiche immu­
nità e dei diritti tributarii e minerarii goduti da città 
e privati e la brigantesca e gangsteriana grassazione­
e uccisione di Vonone re detronizzato dei Parti che, 
affidatosi alla lealtà del popolo .romano, s'era con -le 

(1) SVBTON., Tlberlo, 46-48. 
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sue smisurate ricchezze rifugiato ad' Antiochia. E 
insieme a queste e a4 altre malefatte, originate dalla 
auri sacra fames, Svetonio pone proprio la condanna 

_di Lepida generosissima foemina, anzi ne fa menzione 
subito dopo la disperata morte di Lentulo, .insinuando 
con tale accostamento )' identità dello scopo prefis­
sosi da Tiberio: sopprimere cioè o porre fuori di di­
ritto gli eventuali eredi di quelli di cui egli agQgnava 
i beni. Per Lentulo lo afferma' esplicitamente lo sto­
rico: Cl metu et. angore ad fastidium vitaeab eo ac­
tum, ut ne quo, nisi ipso haerede, moreretur lI); per 
Emilia Lepida lo indica chiaramente, rilevando le cir­
costanze della milionarie.tà e della 'orbezza di Quirinio, 
consularis praedivitis et orbi,. il quale, per aver mano 
libera di disporre, come poi fece, dei suoi milioni a 
favore dr Tiberio, si lasciò indurre probabilmente 

. dallo stesso Tiberio, ad iscenare, pur con proprio 
disdoro, il tardivo processo che diseredando con la 
condanna la sua poco esemplare consorte, dava modo 
al rapace imperatore di appropiarsi legalmente, per· 
confisca, dei beni di Lepida e di quelli di esso Qui­
rinio, per eredità (i). 

Ciò premesso, si comprende si.a l'insolita cura di 
Tiberio di chiedere al senato per Sulpicio Quirinio 
morto vecchissimo - grandaevus - l'anno dopo. 
(21 d. C.), l'onore delle pubbliche esequie, sia l'elo­
gio funebre tessutone d~l medesimo Tiberio, in cui 
ricordavansi davanti al senatò non solo le ricoperte 
magistrature e il ben noto valore militare, ma altresl 
le recenti ed antiche benemerenze verso la persona 
del sovrano sin dal tempo dell' amaro secesso di 

(1) SVBT., Tiberlo, 49 - EUTROPIO, VII, 11; fr. TAC., Il,42. 
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Rodi e dei dissidi tra i principi imperiali, èiò che dei 
padri conscritti soltanto pochi - i più vecchi - sa­
pevano. 

Troppo recente, però"era la trama ordita ai danni 
. di Lepida, perchè la memoria 'di lui fosse, presso i 
più, in benedizio_ne. «Sed caeteris haud laeta memo­
moria Quirini erat ob intenta Lepidite pericula» ('). 

Il lapis tiburtinus di Quirinio. 

Ai ·post~ri. la memoria di lui fu tramandata. col 
seguente epitafio: 

[P. Sulpicius P. F. Quirinius, COSI datus rector Gaio 
Caesari Divi Augusti nepoti. ........ . 
Pro proconsul Cretam et Cyrenas provincia m 
Optinens Marmaridas et Garamantas subegit 

Legatus propretore Divi Augusti Syriacas legiones 
Optinens bellum gessit cum gente Homonadensium 
Quae interfecerat Amyntam Oalatarum-
Re]gem, qua redacta in pot[ estatem Imp. Caesaris] 
Augusti Populique romani, Senatus diis immortalibus 
Supplicationes binas ob res prosp[ ere ab eo gestas et] 
Ipsi ornamenta triumph[alia decrevit] 
ProconsuI Asiam provinciam op[tinuit, legatus.pr. pr] 
Divi Au~gusti iterum Syriam et Phoenicem provinciam 
Optinens regnum Archelai in Provinciae forman redegit] 

ossia: Pubblio Sulpicio Quirinio figlio ·di Pubblio, 
console, dato rettore a Caio Cesare nepote del divo 

(1) TAC. anno 111,48. 
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,80 P. Sulpicio 'Quirinio 

Augusto .... , pretore proconsole ottenendo la provincia 
,di Creta e ~i Cirene soggiogò i Marmaridi e i Gà­
ramanti.. .. legato propretore del divo Augusto, ottenute 
le legioni della -Siria, fece guerra con. gli Ompnadesi 
che avevano ucdso Aminta re della Galazia, la quale 
ricondotta sotto il potere dell' imperatore Cesare Au­
gusto e del popolo romano" il Senato decretò due 
supplicazioni agli Dei immortali e a lui gli ornamenti 
trionfali. Ottenne, proconsole, la provincia d'Asia; le­
gato propretore del divo Augusto ottenendo la pro­
vincia della Siria e della Fenicia, ridusse in forma di 
provincia il regno d'Archelao. 

Tale iscrizione rinvenuta mutila nel territorio di 
Tivoli l'anno 1764, (i) fu c~mple~ata, quale ora leggesi, 
dal Mommsen (1~). 

Essa appare indubbiamente un titolo sepolcrale. 
'Ebbe dunque Quirinio il suo sepolcro a Tivoli, ov~ 
vero la lapide fu quivi trasportata da altro luogo? 
E' nel primo caso quale relazione aveva j) consolare 
lanlJvino con l'erculea citttà ? 

Era costume degli, 'antichi romani, se non avevano 
mausolei gentilizi, di erigersi il sepolcro o nel luogo 
del decesso o in quello dei ,loro possedimenti. Homo 
novus e plebeo, e quindi scnza tomba gentilizia, Qui­
rinio scelse a suo riposo eterno l'ameno territorio di 
Tivoli dov' egli, probabilmente, mor) nella villa di E. 

_ Lepido a lui portata in dote dalla moglie Emilia· Le­
pida o a lui aggiudicata in seguito alla condanna 
della rea. 

(1) Pari lere intervallo tra Villa Adriana e la via Tiburtina 
(SANELBIIBNTB v. infra). ' 

(2) C. I. L., XIV, 3613 - MOMMBEN Ts. - Res geltae divi 
Augusti, p. 161-178. 

.- .... ; .:. ~. 
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T·ale SUpposIzione tanto più appare verosimile 
in quanto da un brano - di dubbia lettura in verità 
ma nel senso tradizionale avvalorato da molti codici 
perletti dal Niziolio e dal Langolio - d'una lettera di 
Cicerone ad Attico (I), risulta che sorgesse a Tivoli 
una villa di Lepido. Un elemento d'identificazione 

. sarebbe fornito dalla toponomastica: giacchè un vo­
cabolo Campolimpidò si fa da tal uno perivare da Cam­
pus Lepidi. Sebbene l'aggettivazione non sia a Tivoli 
infrequente (c'è un Colle sereno euna Valle gaudente) 
e s'abbia all'opposto una serie di denominazioni preu­
manistiche che conservano nomi romani: Pisoni, Quin­
ti/iolo, Vassi, è degno di nota il fatto che in quel 
vocàb.olo si vedono tuttora, sparsi qua e là per gli 
oliveti e le vigne, ruderi dr antiche costruzioni ·che 
probabilmente fa,cevano parte della villa o delle dipen­
denze di essa (I). Ivi dunque al di là dell' Aniene, sul 
versante sabino; nella verde conca che. alla morte di 
Cesare alloggiava le temibili legioni di Emilio Lepido 

. (onde, forse, l'etimo più preciso di Campus Lepidi (S). 
Quirinio passò forse i suoi ultimi giorni, ripensando 
alle tappe della. sua- movimentata carriera politica. 

Sembrava che il destino avesse riservato quel-· 
l'angolo d'Italia a riposo e delizia dei legati romani 
di Siria. 

Dal grembo della bella valle il· nostro consolare 

(1) CISRONII, Ep/st. ad alt/curn, VIII, 14. «De Domitio va­
ria audlmus, modo esse in Tlburtine Lepidi ..... Altri leggono: 
c De Domitio ecce modo esse in Tiburtnis, haud lepide •. 

(2) T. ASHBY: Via Tiburtina In Atti IV (1924) p. 108. 
(3) DIONE CASSIO, 44 - In quella medesima conca avevano 

antecedenteme·nte adunate truppe nelle guerre civili Caio Mario 
e M. Antonio. CICSRONE, Philip. V. 7: V" 4: XIII, 9. 
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vedeva in alto sovrastargli gli intercolunni della villa 
di Quintilio Varo che la Siria aveva governato tra 
la prima ~ e seconda legazione di lui e la cui onta e 
morte nella Selva Nera era -stata da poco vendicata 
dal valore di Germanico. Vedeva eccelso sul dirupato 
baratro dominare, a fianco della supina città, il mas­
~iccio marmoreo del tempio d'Ercole Sassano e per' 
la spumifera gola del 'fiume dirocciati a valle col 
murmurE' delle onde .parevagli udire dalle pendule 
ville dei poeti, or- tenui e soli or megafonati e in 
coro, i carmi di Catullo, di Properzio, d'Orazio. A 
destra di Tivoli, affacciata Stili' Agro biancheggiava 
tra il verde degli olivi la ~ villa di Cecilio Metello 
Cretico Silano suo immediato successore in giria ed 
erede d'un altro più antico governatore siriaco Q. Me­
tello Scipione. Poco oltre pompeggiava superba la 
villa di Gn. CalpurnioPisonè, cui l'albagia di razza 
e il folle sogno d'impero avevano, proprio a quei dI, 
tolto di vita (20 d. C.): e lì presso, quella di L. Mu­
nazio Planco, legato siriano sotto M. Antonio ecom~. 
Quirinio artefice della propria politica ed economica 
fortuna; nè molto 'distante, l'altra di L. Cassio Lon-. 
gino, governatore di Siria dopo il fatale regicidi9 
delle idi di Marzo. E, dove la valle cingesi del monte, 
la magnifica villa ,di L. Cocceio Nerva, intimo amico 
e consigliere di A ugusto e artefice, tra i primari, 
della pace brindisina (40 a. C.) (I). 

In mezzo a tanto splendore di ville e lussuosa 
vita di patrizi egli sentivàsi isolato per l'ostile e 

{t)ORAZJO, Satyr. lib. 1, 5, ,27-29 - CABRAL B DIL Rt, 
Ville ecc. p. 78-79. PAOJ1"lCI, Tivoli nel M. B. - (Atti Soc. tlb. 
1935-36) p. 2t e segg. 

. - -.. _~-
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sprezzante atteggiamento della romana nobiltà a causa 
della ingenerosa e indecorosa condanna di Lepida (1). 

Quivi, presso la presillana (') antica via Tibur­
tina, ebbe onorata, sepoltura. 

II canto degli usignoli che dicesi avesse a Cam­
polimpido disturbato i sonni di M. Lepido' e motivata 
la punizione del colono per non aver avuto cura di 
,farli tacere (8); il canto degli usignoli che nelle notti 
lunari aveva di limpidi gorgheggi inghirlandato l'i-
dillio di Lepida giovinetta con Lucio Cesare principe 
della gioventù, colà recatosi dalle prossime paterne 
terme delle Albule, prima di intraprèndere il viaggio 
senza ritorno alle legioni ispaniche: quel ' medesimo 
canto con la sua tragica favoleggiata melodia. aveva 
dapprima immelanconito il solitario tramonto'delplu­
tocrate ,vegliardo e poi, quando nel Foro a vista del 
popolo, dell' avverso patriziato e dello sfingeo Tiberio 
tra le vampe del rogo il potente condottiero d'Augusto 
'divenne cenere, aveva ad ogni stagione risuonato 'sul 
titolo marmoreo delle gloriose gesta di lu'i, fino a che 
mano curiosa o barbara, o ingiuria di tempo non di­
strusse, sgretolò, infranse urna, tumulo e lapide . 

P. Sulpicio Quirinio e la pericope di S. Luca . 

La presenza di Quirinio in Siria negli anni 11-6 
a. C. per la guerra contro gliOmonadesi è impo~-

, (1 ) TAC. Ann. III, 48. 
(2) 5i11a deviò dali' antico tracciato la via tiburtina, nel 

tratto dopo le sorgenti Albule, che in precedenza passava più 
a settentrione per il ponte dell' Acquoria. La rettifica comin­
.ciava presso la tenuta di MartelloQa. 

(3) PLINIO, Hrt. nat., XXXV, 38. 
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tantissima per la retta Int~rpretazione della celebre 
pericope del Vangelo di S. Luca relativa al censimento 
fatto in quel periodo di tempo per o~dine di Augu­
sto; censimen!o che si "riconnette con la nascita di 
Gesù Cristo a Betlemme. Ed è proprio per questa 
coincidenza, nei riguardi personali di Quirinio quasi 
irrilevabi~e, che la figura e la vita di lui, in epoca 
d'accentuato criticismo come la nostra, sono, state 
oggetto di minuziose indagin} e di paziente ricostru­
zione storica. 

Nel determinare il tempo della nascita del divin 
Redentore, l' evang,eIista Luca~ conforme all' uso del 
suo tempo, anzichè ad ufficiali dati cronologici, noti 
soltanto a pochi, si richiamò al sincronismo di un 
avvenimento universale ben noto a tutti: il censi­
mento d' Aug~sto. 

Or noi sappiamo dal Monumento Ancirano e 
dagli storici che tre furono i censimenti indetti da 
Augusto, durante il suo lungo impero: nel 726 (28 
a. C.) il primo, nel 746 (8 a. C.) il secondo e il terzo 
nel 768 (14 d. C.). Di ciascuno di essi cosi egli si 
esprime nel Testamento ancirano: 

« Et in consulatu sexto censum populi- conlega M. 
Agrippa' egi. Lustrum post annum alterum et quadrage­
simum feci. Quo lustt:o civium Romanorum censa sunt 
capita quadragies centum milia et sexaginta tria milia». 

« E nel sesto con'solato feci il censimento del 
popolo, avendo collega M.' Agrippa. Compii la ceri­
monia del lustro dopo 41 anni, nella quale furono 
censiti 4.063.000 cittadini» (i). -

/ (1) MONUlI. ANCYR~ Col. Il, 2-4. cfr. SVBT. Augulto, 27. 
DIO. CASS., 52, 53 - C. I. L., Fasti Venusini, IX. 422. 

J - -.~ - t - - -
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Questo primo censimento fu compiuto da Au­
gusto 41 anni dopo che era stato fatto dai censori 
Gallio e Gn. Lentulo nel 685-86 (69-68 a. C.), eser­
citando come console insieme ad Agrippa la potestà 
censoria e non già in virtù della cura legum et morum 
come erroneamente affermano Svetonio e Dione Cassio. 
Egli si valse' ampiamente, sotto varie forme, della 
facoltà del censore, come ad esempio durante la cen­
sura di L. Munazio Planco e Paolo Lepido, ma ne 
respinse il titolo che gli appariva pericoloso e so­
pratutto in viso al Senato (1). 

Del secondo dice: CI: Tum iterum con.sulari cum' 
imperio lustrum solus feci, C. Censorino et C. Asinio 
cosso Quo lustro censa. sunt civium Romanorum capita 
quadragies centum milia et dugenta triginta tria milia». 

CI: La seconda volta feci il censimento da solo 
con potere consolare,consoli essendo C. Censorino 
c C. Asinio. In questo lustro furono censiti quattro 
milioni duecentotrenta tre mila cittadini romani» (!). 

È il censimento, che c'interessa, dell' anno 746 
(8 a. C.), compiuto C9n potere consolare dal solo 
Augusto. La popolazione ci risulta aumentata di cento 
settantatre mila cittadini. . 

4: Et tertium consulari cum imperio lustrum con­
lega Tiberio Caesare filio meo feci, Sex. Pompeio et 
Sex. Apuleio COSSo Quo lustro censa sunt civium Ro­
manorum capita quadragies centum milia et nongenta 
triginta et septem milia li) (3). 

Questo terzo è il censimento de) 768 (14 d. C.), 

(1) SVE't' .. l. C. OIONB C.us. 54 . 
(2) MONUII. ANC., col. Il, 5-8. , 
(3) MO!IUM. ANC., col. Il, 8-11 SV&T. Augusto, gr. 

6 
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fatto insieme a Tiberio, cento giorni prima della morte' 
. d'Augusto. In esso il numero dei cittadini romani 
risulta aumentato di 704 mila unità, avendo raggiunta 
la cifra di quattro milioni novecento trentasette mila 
persone. 

Dione Cassio determina diversamente le date di 
questi due ultimi censimenti. Conforme alla sua falsa 
supposizione che Augusto accettasse per un periodo 
di cinque anni nel 735 (19 a. C.) e poi di nuovo nel 
742 (12 a C.) l'accennata cura delle leggi e dei co­
stumi, ... egli assegna ai prefati censimenti quest' ultime 
date. E vi aggiunge, pe.r di più, un quarto censimento 
che avrebbe avuto luogo nel 758 (4 d. C.), limitato -
agli abitanti d' Italfa che possedessero beni superiori 
ai duecento mila sesterzi, e cui Augusto avrebbe. con 
proconsolare potere or~inato allo scopo di stabilire 
il minimo di consistenza patrimC?niale per l'elezione" 
a senatori ('). 

Di questi censimenti quel. che a noi maggior­
mente interessa e, ~el quale parla San Luca, è il se­
condo, compiuto nell' 8 a. C. Di esso l'Evangelista 
dà, con tacitiana concisione, un mirabile ragguaglio 
compiuto. Ecco, nella versione latina, il passo Iucano: 

«Factum est autem in diebus illis, exiit edictum 
a Caesare Augusto ut describeretur universus orbis. 
Haec descriptio primà facta est a praeside Syriae 
Cyrino: et ibant omnes, ut profiterentur singuli in 
suam civifatem» e) .. 

In questo passo Sa;n Luca precisa quattro cose: 
l o l'autorità imperante· jf censimento ;20 l'estensione 

(1) DIONS: CASS. 55. 
(2) S. LUCA, Evangelo, Il, 1-3. 
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di esso; 3' il modo di compierlo; 4° il nome del 
magistrato esecutore. 

Anzitutto il testo evangelico concorda bellamente 
col testo del Monumento AuCirano in quel che riguarda 
la indicazione della suprema autorità che prdinò il 
censimento. Nel primo e ileI terzo dei censimenti 
Augusto dichiara ch' egli non fu solo a ordinarli, ma 
lo fece in colleganza rispettivamente con M. Agrip'pa 
e con Tiberio Cesare, suo figlio. Del secondo invece 
esplicitamente asserisce d' esserè stato lui solo a pre­
·scriverlo: consulari cum imperio lustrum solus-feci 
(Monum. Ancyr. 11, 5-6): al che consuona con mera­
vigliosa precisione storico-giuridica l'evangelista, il 
quale l'editto censorio del 746 (8 a. C.) riferisce col 
Solo nome di Augusto: exiit ediclum a CaesareAu­
gusto (Luc. Il, 1). 
... In secondo luogo, S. Luca afferma la portata uni· 
versale . dell' editto: Cl ul describerelur universus orbis ». 

Tale universalità è oggi confermata dai monumenti e 
dalle notizie frammentarie, pervenute fino a noi, del 
governo d'Augusto sul suo vasto Impero. 

Continuando l'opera iniziata da Giulio Cesare 
intorno al catasto dell'Orbe romano, Augusto ne com­
mise l'ultimazione a M. Agrippa, il quale, raccolte 
nel volume intitolato: «Comentarii» le notizie geo­
grafiche, . etnografiche e 'politiche desunte -da quel 
catasto, coronò l'opera col costruire sotto il portico 
di Polla', armonizzandolo con le p·iante topografiche e 
carte che ornavano il portico d'Ottavi a, il famoso Drbis 
piclus che fu il primo grandioso mapp~mondo, in pie.­
tra, dell' Impero, esposto all'ammirazione dei Quiriti (i). 

(1) PLINIO, H/st. nato III, 3. TAC. Ann. Sappi. IX, 59 -
O. B. DI ROSSI, Piante Icnografiche e prospettlche di Roma 

."::,,---. 
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La descrizione planimetrica del mondo romano, 
a cui allude l'evangelista, ul describerelur· universus 
orbis~ fu compiuta da ingegneri a tal fine inviati per 
l'impero, come ne a~testa Plinio nei riguardi di Dio­
nigi, abile geografo destinato all' esatta descrizione 
dell' Oriente j Cassiodoro che dice come ai tempi 
d'Augusto )' c Orbis romanus» fosse agris divisus 
censuque descriptus; e Suida lessicografo del X se­
colo che, al vocabolo. apografé, accenna a venti cen­
sitores mandati da Augusto in tutte le provincie a . 
censire persone e cose (i). 

Dal Monumento Andrano, poi, si rileva che non 
. soltanto fu descritto l' Orbis romanus nei suoi confini 
politici e fattoÙ censi~entò o lustro dei ciUadini, 
cives romani,ma che altresi furono descritte le re­
gioni e provincie confinanti coi relativi abitatori, 
avessero o no la cittadinanza romana. «Omnium pro­
vinciarum censum egi et earum quibus finitimae fuerunt 
gentes quae nondum parebant populo romano fines 
auxi 1). 

Vero è che nel testo lacunoso, quale è giunto 'a 
noi, del documento augusteo le parole in .corslvo e 
sottolineate furono supplite dagli archeologi in armo­
nia con le righe prec~denti che parlavano dei tre 
censi, e che quindi non è certo se ivi debba leggersi 

(Roma 1812, p. 25) - RINIERI in cc Scuola Cattolica» serie V. 
lO, (1916) p. 41 sego - Analoghe carte geografiche sono state 
coHocate, per opera di Benito Mussollni duce del Fascismo, 
sulle pareti esterne della Basilica di Massenzlo al Foro Romano 
lunghesso la Via dell' impero, . 

(1) PLINIO, Hist. nato VI, 14 - CABBIODORO, Variarum IIb. 
III, epistu/a 52 in MIGNE, Patrol. latina, tomo, 69 col. 608. 
SUIDA. Lexicon voc. 'a.'l'tOrpa.<p~. 
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censum egi oppure statum ordinavi, come altri vor­
rebbero: tuttavia pur in qu~sta seconda lezione è 
implicitamente inclusa l'idea d'un censo necessaria­
mente esteso a tutto il territorio e a tutta la popola­
zione, mista come si sa di cives e di non cives, per 
poter affermare di aver ordinato a dovere l'impero. 

Interpretazione questa che viene confermata dal 
. c Ratiocinium imperii}) o «Breviarium tolius imperii}) 
scritto çia Augu~to, e di cui s'è perduto il testo ma 
il contenuto c'è stato sommariamente tramandato da 
Tacito negli Annali. Il breviario augusteo,' a detta 
dello storico, conteneva «Opes publicae: quantum 
cJvium, sociorunquein armis: quot classes, regna, 
provinciae, tributa aut -vectigalia et necessitates ac 
largitiones }). Tutto ciò naturalmente richiedeva una 
previa, rigorosa indagine sulle condizioni e i redditi 
dei sudditi, effettuabile soltanto mediante i censimenti 
non solo dei cives ma ben anche dell' altra popola­
zione delle provincie, nonchè dei regni alleati, asso­
ciati o tributari (I). 

Universalità di Censimento che ci viene, d'al­
tronde, comprovata da documenti storici ed epigrafici 
incontestabili. 

Per le Gallie lo attesta Tito Livio e lo riconferma 
la Tabula Claudiana scoperta nel 1527 a Lione (donde 
l'appellativo di Tavole Lionesi) e conservate nel Pa­
lazzo di S. Pietro di quella romanissima città. Ivi _ 
leggesi che al tempo d'Augusto,' Druso padre dell' im­
peratore Claudio fece il censo dei Gaìli, cosa per 
essi affatto nuova e insòlita. 

(l) TAC. Ann. I, 11 - SVET., Augusto, 28, 101 - DION. C.us. 
56 clr. CICBRONS, In Verrem, Il, 139. 
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Per le provincie africane, per la Germania infe­
riore e la Spagna.citeriore lo comprovano le iscrizioni 
ritrovate in loeo. (I). 

Quanto all'. Oriente Asiatico,~ oltre l' aJlusione di 
Giuseppe Flavio ed. il censimento fatto da Erode 
abbiamo l'esplicita menzione, nell'epigrafe di Q. Emilio 
Secondo, del censimento della città d'Apamea in Siria. 
Tale iscrizione, in origine conservata a Beiruth, era 
già stata pubblicata nel '« Novus Thesaurus veierum 
Inseriptionum, da Antonio Muratori, sebbene molti la 
ritenessero opera di un falsario. Ogni d,ubbio però 
sulla sua genuinità scomparve in seguito al rinveni­
mento di parte dell'originale, avvenuto a Venezia nel 
1880, per cui l'iscrizione secondiana prese anche il 
nome di Titu!us o Lapis Venetus. Di esso riparl~remo 
fra poco, per i rapporti che ha con Quirinio (2). 

Intorno al censimento dell' Egitto - abbiamo la 
testimonianza dei papiri (Ixyrhynchus), ,dai quali ri­
sulta. che j censi vi si facevano. periodica!l1ente ogni 

. quattordici anni, per m'odo che, regredendo con ciclo 
quindicennale dall' indubbio censimento del 61,- 62 
d. C. verso quelli anteriori, si arriva approssimativa­
mente al censimento Augusteo del 746 (8 a. C.) (3). -

(l) BOIBSIBR, Inscrlplions antlques de Lyon p. 135 -. VIGOU­

ROUX, Le N. T. et les découvertes ecc. p. 100 - C. I. L. IU. 
388, 10804: 'VII, 1463: X, 680. 

(2) Oll~8. FLAVIO. Ant. Olud., XVII, 2, 4 - MURATORI A., 
Movus. thes. Vetere [scrlpt. 2 (Milano 1747) '.;. D. C. L., XX, 
nO 1. MOMMSEN TH., Tltulus Venettis revendicatus in Ephemls 
eplllraphica, vol. IV (1885) p. 537 sgg. - Civiltà Cattolica, 
l'iscrizione di Q. Emilio Secondo (1881) p. 207 segg. _ 

(3) ORBNPELL AND HUNT, The Oxyrhyncus papyri 2 (London 
1899) p. 207 sgg. 
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Inoppugnabile per la Giudea è la testimonianza 
di Tertulliano, il quale, contro Marcione negatore 
della vera incarnazione, del Figlio di Diol si appella 
per ben tre volte agli archivi del censimento romano 
che aveva registrato la nascita di Gesù (I). 

- Ma San Luca ci riferisce un' altra cosa del cen­
simento augusteo: il modo come nell' Oriente ve­
niva fatto. 

,Da quei saggi reggitori di POPl)1i che erano, i 
,Romani neWapplicazione deJle leggi e degli editti si 
conformavano ordinariamente agli usi' e alle norme 
:speciali che, regolavano la vita e .1' organizzazione 
nazionale e, fiscale di ciascun popolo. 

In genere, per il censo si doveva andare al luogo 
di origine' o dipossessione, come rilevas~ da Ulpi~no, 
da Tito Livio e da Velleio ·Patercolo, il quale ultimo 
afferma che prima, dei Gracchi i ciUadiniromani 
sparsI per le' provincie erano richiamati in Italia per 
essere censit! (2). 

Particolarmente, poi, nell'Oriente e fra gli Ebrei, 
data la rigoros~ divisione in tribù. e l'inviolabile 
cerchia legale delle discendenze, i, censibili avevari 
l'obbligo di andarsi ad iscrivere nel luogo origi­
nario, - genitali S% dice Patercolo - della fami­

-glia. Ciò che appunto esplicitamente è ricordato dal- . 
l'evangelista: ~ et ibant omnes al proficerentùr sin­
guli in saam civilatem :D. 

L'asserzione d'un papiro 'greco dell' anno 104 
~. C. concernente il censo periodico egiziano, sembra 

(1) TERTULLIANO, Contra Marcionem IV, 7, 1936. 
(2) ULPlANO, Digesto, De censoribus, L, 15, 4- TITO LIVIO, 

Hls., 42, lO - VELL. PATBRe., IV, 15. 
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quasi un' iIIustra~ione della pericope lucana. Tale 
papiro contiene una circolare, circa il censimento, del 
Prefetto d'Egitto, C. Vibio Massimo. È del tenore 
seguente: c C. Vibius Maximus, praefectus Ae~pti, 
dicit: cum nunc tempus census XIZ't' olxtlZY advenerit, 
oportet monere omlles,qui quacunque de c~usa extra 
provincias suas commorantur, ut ad domicilia. sua 
redeant, et sic possin! ordinem legitimum eensus 
servare atque sortes suas vigilantes excolere ». Le 
carovane· dei rimpatrianti verso ciascuna città, pre· 
sentateci con due tratti di penna da S. Luca, sem­
brano quasi la traduzione in atto dell'egiziano monito 
censorio di C. Vibio. Tanta è l'esattezza e precisione 
giuridica dei termini nei due documenti: 'A1COrf)fJ.~~ 
XIZ't'. olxtlZY! (i>, , . 

Nè poteva costituire difficoltà al censimento ro­
mano della Giudea il fafto che su di essa regnava allora 
Erode il grande. Tralasciando l'accenno implicito ad 
un censimento dei popoli alleati e associati, contenuto, 
come sopra osservammo nel c Breviarium» di Augusto; 
occorre tener presente che al tempo della nascita .di _ 
G.Cristo la Giudea non era, propria~ente parlando, .un 
regno.alleato, come tanti altri. Erode il Grande per 
aver seguito, nell' estrema contesa pel dominio del­
l'impero fra i due triunviri, le parti di M. Antonio, 
dovette dopo la vittoria d' Azio abdicare il regno 
nelle mani d'Augusto, il quale - per clemenza forse, 
certo per calcolo polifico ~ perdonatagli la passata 
ostilità, gli fece grazia della vita e del trono. Talchè 

(1) S. LUCA, Evang.,lJ, 3- G. Kenyon. and H. J. Bell, 
British Museum, papyri3, p. J24 sgg. - A. DEI8HANN, Lichl 
vom Orfen, p. 23J sgg. 
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- Erode, quale rex restitutus, dipendeva dall' imperatore 
Augusto a differenza dei reges socii in senso proprio, 
i quali per essere re jure proprio, tranne i vincoli 
importati dal trattato d'alleanza, avevano unà effet­
tiva completa indipendenza. 

La dipendenza, del resto, negli atti e nella vita, 
di Erode dall' imperatore di Roma è chiaramente indi­
cata da Giuseppe Flavio nelle «Antichità Giudaiche» 
alle quali, pei particolari, rimando il -lettore. 

Ben poteva adunque sotto Erode' essere ordinato 
dai Romani il censimento ~ella Giudea (i) • 

Il Censitore di Gesù fu Quirinio o Saturnino? 

- L'erudito e positivo ~toriografo del terzo Vangelo 
oltre l'autore, l'estensione e il modo del censimento 
dell'8 a. C~ ha cura di significarci il nome del legato 
che presiedette all'esecuzione dell'editto .. c Haec des­
criptio prima facta est a praeside Syriae Cyrino lO ('). 

Il Cyrinus lucano, è bene notarlo, non è altro 
che il Quirinus latino. Per difetto della lettera q nel­
l'alfabeto g-reco S. Luca fu costretto a scrivere il 
nome del Legato o preside colK pronunciato guttu­
ralmente, e soltanto l'imperizia eufonica del traduttore 
latino potè addolcire il Kappa greco nel ci italico. 
Giuseppe FI!-lvio scrive il nome di Quirino come 
San Luca. 

Strabone scrive invece Kuplyto~, seguito da Floro 

(1) GIUS. FLAVIO, Ant. Oiud., XV, 6; 9; 18: XVII, 2; 11: 
XVIII, 1. 

(2) S. LUCA, Evang., Il, 2. 



94 P. Su/pie io. Quirinio 

che lo latinizza in Curinius. Dione Cassio lo chiama 
semplicemente coiprenomi: IIouitÀto\; ~ouÀittxtO\;, Sve­
tonio, Quirinus e Taèito,' P. Quirinius. 

I moderni, dietro .Momm.sen, tra le varianti hanno 
preferito il nome di P . . Quirinius, P. Quirinio ('). 

Come variazioni grafiche nel nome, cosi i due 
testi presentano differenze sintattiche n eli' indicare la 
parte avuta da Quirinio nel censimento. 

L'originale greco afferma. che l' aitoyptXcp~ ebbe 
luogo ~yElloveuov'to\; 't'ijç;. :EeupttX\; Kuptvou, essendo duce 
della Siria Quirinio: la versione latina invece asse­
risce che la descripfio fu fatta a praeside Syriae.,Cy­
rino, dal preside delhi SifiaQuirinio. 

Sembrerebbe a prima 'vista che la differenza sin­
tattica fosse irrilevante per la sostanza del fatto. Ciò 
difatti è, al punto odierno degli studi storici. Ma, in 
passato. i due ablativi- assoluto ed agente - nel­
l'atmosfera di silenzio di t'alune fonti storiche, nelle 
contrastanti notizie sporadich~ di certe altre, nella 
trascuranza delle discipline a.usiliari della storia quali 
ad esempio l'epigrafia e la cronologia e, nel caso 
specifico, la patristica e l'esegesi biblica, accesero si 
vivace polemica tra i dotti delle diverse confessioni 
cristiane e, al soffio del criticismo razionalistico, tra 
credenti e increduli da f~r apparire la figura di Qui­
rinio in quel versetto evangelico addirittura u~' in­
trusa o, alla men peggio, un' arbitraria o imperita 
interpofazione di amanuensi. 

Tacito - dicevasi ~ nòn parla negli Annali 
del censo lucano, nè della parte .che v' ebbe Quirinio ; 

(1) Oms. PLAVIO, Ant. Glud., XVIII, 1 - STRABONI, XII, 6 
- FLORO, IV, 12 - DIONE CAss.,M - SVETON., T/berlo, 49 -
TAC., Ann. III, 22. 
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l~on ne parla Svetonio; non Dione' Cassio e neppure 
Giuseppe Flavio. 

È vero. Ma noi sappiamo da altre fonti e docu­
menti inoppugnabili, come sopra abbiamo accennato, 
che il secondo censo di Augusto ebbe luogo nel 746 
di Roma, epoca in cui proprio, teste Tacito, Quirinio 
si trovava nelta Siria legato propretore d'Augusto 
per la Kuerraomonadese, epperò ben dice S. Luca 
che il censo avvenne mentre era duce della Siria QUi­
rinio (tale essendo la forza sintattica del genitivo as­
soluto greco). Del resto, è noto che Tacito comincia 
i suoi annali dall' avvento al trono di Tiberio e che 
5010 incidentalmente fa qualche riferi~ento a persone 
o a fatti del tempo d'Augusto. 

Del1~ Storia romana di Dione Cassio non posse­
diamo che una parte frammentaria, e l'avere egli, 
d'altronde, assegnato a date diverse da quelle indi­
cate nel Testamento Ancirano i due ultimi censimenti 
augu~tei, sembrami ragione più che sufficiente a spie­
gare il suo silenzio censorio su Quirinio. Identiche 
osservazioni valgono, press' a poco, per la parziale 
reticenza Svetoniana. 

In quanto a Giuseppe Flavio, non è da meravi­
gliarsi s'egli passa sotto silenzio il primo quiri­
niano censimento della G~udea, sebbene parli di quello 
posteriore del 759 (6 d. C.), sia perchè, come diremo, 
probabilmente il funzionario burocratico locale inca­
ricato da Quirinio di quella bisogna fu Senzlo Satur­
nino, sia per uno spiega bile senso d'orgoglio patrio 
che facevagli ritenere iniziativa, pur forzata, d'Erode 
il Grande il censo indetto da Augusto (1). Del resto, 

(1) GIU8. FLAVIO, Ant. O/ud., XVII, 2. 
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molte altre notizie importanti per la completa storia 
del suo popolo egli lascia sotto p~nna, ad esempio 
la legazione siriaca di L. Volusio Saturnino l'anno 
4-5 d. C., che pure è comprovata dalla riumismatica 
antiochena (i). 

Insomma l'argomento negativo parziale o totale 
degli storici più autorevoli di quel periodo intorno 
alla presenza di Quirinio in Siria durante il censi­
mento lucano, perde ogni v~lore davanti alle positive 
testimonianze incontestabili, specie epigrafiche, da 
noi ~ oggi. possedute. 

Speciale considerazione invece merita la menzio­
nata citazione di Tertulliano contro Marcione. In essa 
il bollente apologista Africano ci dà il nome del cen­
sitore romano della Giudea, .nell' anno 746: Senzio 
Saturnino. Errerebbe dunque S. Luca facendo il no­
me di Quirinio? 

lo credo di no. Tanto l'evangelista quanto l'apo­
logista, nonostante che. indichino persone diverse, 
dicono ugualmente il vero, per la subordinazione dei 
magistrati in parola. 

A spiegare la contemporanea presenza ufficiale 
in Siria, circa gli anni 8 - 7 a. C. di Quirinio e di 
Senzio Saturnino gli eruditi hanno fatto varie suppo­
sizioni. 

Taluni opinano che div'ersa fosse la natura della 
legazione dei due rappresentanti di Augusto: straor­
dinaria quella di Quirinio, ordinaria quella di Senzio 
Saturnino. Caso, se non unico. nella storia della di­
plomazia imperiale, certo non normale,' verificatosi 
qualche altra volta, sotto Caligola in Africa, sotto 

(1) ECKIL, Doctrina nummorum veterum, III. p. 275. 
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Vespasiano nella. Palestina e una seconda volta in 
Siria quando a Corbulo il comando supremo della 
guerra contro i Parcoarmeni e a Ummldio Quadrato 
e a Caio Cesti o, successivamente, venne affidato. l'or­
dinario governo di quella provincia ('). 

Data e non c~ncessa codesta divisione di poteri 
legatizii, non seguirebbe affatto che lo scrittore del 
terzo Vangelo avesse preso un' abbaglio nell' indicare 
)' autorità che, all' epoca del censimento, governava 
la Siria. II testo greco, infatti, può bene intendersi 
in senso cronologico anzichè in quello causale, es­
sendo il censo e la nascita di Cristo avvenuti nello 
spazio di tempo in cui Quirinio era investito della 
suprema autorità di comandante militare della Siria. 
L'aver l'evangelista fatto il nome di lui piuttosto 
che quello di Saturnino, ipotetico preside ordinario, 
devesi attribuire al fatto che S. Luca scriveva il suo 
Vangelo dopo la seconda legazione siriaca di Quiri­
nio, rimasta fra gli Ebrei. dolorosamente famosa per 
aver ridotta a provincia romana e gravata di tributo 
la Giudea, dopo la detronizzazione del re Archelao. 
Riferimento, quest' ultimo, che l'evangelista stesso 
ci suggerisce con quel chiaro aggettivo ordinale 
IIp6'tYl ossia prima cl1tOrpcx<p~· o descriptio, la quale 

. logicamente richiama la seconda, e la quale nondi­
meno è stata da. taluni arbitrariamente tramutata in 
avverbio, per preconcetti cronologici (i). 

(l) C. I. L.,· VIII, 25967. 
(2) Taluni teologi e stori~i, ritenendo che la legazione di 

Quirinio in Siria, alla quale allude S. Luca, fosse quella del 
759 (6 d. C.) ricordata da Giuseppe FlaVio, e non sapendo come 
altrimenti spiegarsi il np(}'t'Yj del 2° versetto del capitolo 2° nel .. 
l'ipotesi allora comune fra i dotti di un' unica legazione, 5' In-
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Tertulliano, d'altra parte, tacendo il nome di 
Quirinio, cita quello di Saturnino per l' ovvia ragione 
che all' eretico Marcione, con ii quale lo scrittore 
polemizzava, Saturn~no' era più noto per_essere stato 
proconsole d'Africa, e perché, a confutazione peren­
toria, occorreva citargli i' documenti ufficiali del cen­
simento giudaico, conservati negli archivi romani col 
nome del magistrato 'sotto la cui gf':1rfsdizione - in 
ipotesi - ordinaria q~el censo era stato compiuto. 

Vi sono tuttavia altre plausibili spiegazioni circa 
la parte avuta da Saturnino nel censo quiriniano. 

È pacifico ormai, anche indipendentemente da 
S. Luca, che Quirinio, o co~e uno dei venti censi­
fores inviati da Augusto nelle provincie a presiederne 
il censo, o come speciale legato ad census accipiendos 
per la' Siria e la Giudea, o come supremo duce mili­
tare della Siria interes~ato -sommamente, ,per l'esito 
vittorioso della guerra scatenatasi in provincia, al 

gegnano, per dare nel contesto lucano a quel vocabolo un senso 
possibile, di dimostrare con -esempi che l'aggettivo in parola 
poteva intendersi avverbialmente o come comparativo np~';8p" 
per modo che il senbO del versetto veniva ad essere il seguente: 
«questo censo fu fatto prima che Quirinio divenisse governatore 
di Siria.. Trovata sottite che tagliava alla radice il ginepraio 
delle difficoltà, se di quella peregrina costruzione sin tattica , vi 
fosse stato qualche altro esempio negli. scritti di S. 'Luca e se 
un chiaro e tecnicamente precis9 scrittore come lui avesse mai 
potuto, proprio in un richiamo _ sincronistico, usare un modo di 
dire si ambiguo I 

Tale spiegazione è stata _ ritentata ai giorni nostri da coloro 
che seguendo l'ipotesi mommleniana della prima legazione di 
Quirinio assegnata agli anni 751-52 (3 2 a. C.) cercano di sal­
vare l'autenticità lucana di quell'inciso contro la negazione di -
Mommsen e di escludere in pari tempo l'ipotesi di eventuali' 
interpolazioni da parte di aman&lensi. 

c_ • ~, 
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censimento della popolazione, o infine come legato 
propretore ordinario d'Augusto nella Siria e nella 
Fenicia, presiedette e c,urò lo svolgimento delle ope­
razioni censuali del 746. 

Ora tanto gli speciali delegati imperiali ad census, 
quanto i duci supremi o gli ordinari governatori' 
mandato speciali autorizzati ai censimenti, potevano, 
per il più sollecito e ordinato disbrigo delle -op'era­
zioni, richiedere la collaborazione dei propri dipen­
denti o dei magistrati locali. E Senzio Saturnino pare 
che fosse uno di quest' ultimi. . 

Al- dir di Giuseppe FlaYio, Saturnino insiem con 
Volumnio erano andati in Siria in qualità di alti im­
piegati o di min'istrisubalterni e di secondo ordine, 
che egli chiama ora ispettori, ora commissari, ora 
comandanti. Al suo primo avvento in Siria Saturnino 
non rivestiva dunque la qualifica di legatlJs pro pretore 
Augusti o di Preside o governatore che dir si voglia. 
E ciò non tanto deducesi da ra~foni filologiche esclu­
denti dagli appel.Iativi testè riferiti l'idea di comando 
supremo o di superiore giurisdizione (che anzi talune 
di quelle voci, verbigrazia ~"(EIlIDv, duce, si usavano 
promiscuamente a significare la -suprema del pari che 
l'ordinaria potestà), quanto dal fatto che egli, equi­
parato a Volumnio nella carica che ricopriva, non 
poteva evidentemente occupare il seggio presidenziale 
della provincia, contrariamente alle disposizioni legi­
slative romane che a preside ordinario d' uria pro­
vincia designavano un unico funzionario soltanto. 

Ministro inferiore egli potè ben essere sudde­
j legat() da Quirinio al censimento della Giudea e 
nell'espletamento di'tale incarico acquistarsi quelle 
benemerenze che lo resero degno d'essere nominato 
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da Augusto alla succes~ione di Quirinio nella .presi­
denza della Siria. A questo avanzamento di carrie~a 

sul posto sembra fare allusione Giusepp~ Flavio 
quando nel libro XVII dell'Antichità Giudaiche chiama 
espressamente preside Sat~rnino e gli dà a successore 
Quintilio Varo (i). E poichè la successione di Satur­
nino a Quirinio avvenne, secondo i calcoli più pro­
babili, .nel 746-47 inoltrato, a .censimento già iniziato, 
un'altra ipotesi può affacciarsI; 'quella, cioè, che, per 
il completamento, fI censo potesse denominarsi da 
Saturnino a quella guisa che, per il cominciamento, 
si attribuiva a Quirinio. Am-enochè non voglia ~irsi, 

secondo un' altra opinione che riallaccia la legazione 
propretoria di Saturnino immediatamente a quella di 
M. Tizio, che Quirinio, allora presente in Siria quale 
capo supremo delle milizie, venisse delegato da Au­
gusto al censimento della Siria e delle altre finitime 
regioni facili a ribellarsi e c~e egli, a sua volta, sud­
delegasse al censo della Palestina il preside Satùrnino, 
come allora o poi, si servi dell' opera di .Q. Emilio 
Secondo per censire la città e il distretto di Apamea 
o verosimilmente di altri per compiere le operazioni 
in altri luoghi. . 

Giova riportare qui l'iscrizione di Q. Emilio 'Se­
condo, altrimenti -detta c titulus o lapis Venetus », 

per la luce che getta sull.a posizione politica di Qui­
rlnio negli avvenimenti della Siria. 

Q. AEMILIUS Q. F. 

PAL. SEOUNDUS • IN OASTRIS·· DIVI • A UG(USTI) 

SUB P. SULPIOIO • QUIRINIO • LEG. AUG(USTI) 

(1) OIVI. PLAVIO, Ant. Olud., XVI, 13, 14: XVII, 2. 4. 7. 
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CAESARIS • SYRIAE • HONonIDUS DECORATUS PRAE­

[FECTUS 

COHORT(IS) AUG(USTAE) 1M' PRAEFECT(US) COHORT(IS) 

[il CLASSICAE 

IDEM • IUSSU QUIRINI CENSIDI EGI 

AP A}{EAE CIVI~ATIS • }fILLIIDI HOl\IIN. CIVIUM 

OXVlI • IDEM MISSU QUIRINI ADVERSUS ITUnAEOS 

:rn LIBANO MONTE • CASTELLUM EORUM CEPI • 

ET ANTE }I1LITIEl\I PRAEFECT. FABRUM • 

DELATUS A DUOBUS COSS. AD AERARlmr • 

ET IN COLONIA QUAESTOR. AEDIL. il • DUUMVIR II. 

PONTIFEX. 

IDI POSITI SUNT Q. AEMILIUS Q. F. PAL. SEOUNDUS 

ET AEMILIA ORIA. LID. 

H. M. AMPLIUS • H. N.S. (I) 

Da questa lapide, che ricorda le cariche militàri 
e civili d'Emilio Secondo, rilevasi che P. SulpiCio 
Quirinio era legato d'Augusto in Siria, che dirigeva 
le operazioni del censimento, che aveva il supremo 
comando degli eserciti imperiali e che aveva condotto 
operazioni belliche non soltanto contro gli omonadesi 
dell' acrocoro taurino, ma anche contro gli Iturei del 
Monte Libano in Palestina. La notizia di questa .ultima 
azione guerresca - repressiva, pare, di qualche IS91ato 
moto politico o di qualche collettiva protesta -tribu­
taria - messa accanto all' accenno dell' elezione di 
Emilio Secondo, da parte dei consoli, alle cariche 
amministrative (esattoria, questura, edili'tà ecc.) nella 
colonia Beritense (Beiruth) e all' analoga notizia for­
nitaci dall' epigrafe di Caristanio intorno al duumvi-

(1) C. I. L. III, 6687.-
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rato antiocheno di Quirinio, c'inducono a ritenere, 
quasi con certezza, che nella Siria e Fenicia nel 
quadriennio 11-8 a. C. Quirinio fosse non solo legato 
straordinario a peculiari scopi (la guerra omonadese, 
il 'censo ecc.) ~a ben anco l'ordinario legato propre­
tore d' Augusto per gli affari' correnti della provincia. 

Questa nostra conClusione semplifica mirabilmente 
la confusionaria cronologia del d~cennio avanti Cri.sto 
e rende logico s,toricamente, piano e senza insormori­
tabili difficoltà lo svolgimento degli avvenimenti di 
quel tempo, sconnessamente segnalatici nelle lacunose 
storfe che ci rimangono. 

Che ragione c'è, infatti, di supporre, negli anni 
11/10-8/7 avanti Cristo, legati ordinari della Siria 
M. Tizio e Senzio Saturnino, mentre dai documenti 
a noi noti sappiamo che, in quel medesimo lasso di 
tempo, al governo militare, censuale, 'aniministrativo 
di quella importantissima provincia era stato inviato 
da Augusto un consolare della tempra di P. Sulpicio 
Quirinio, il quale, al dir di Tacito, era impiger mili-' 
tiae et acribus ministeriis, ossia, come oggi diremmo, 
asso della milizia e sceItissimo funzionario statale, e, 
a confessione di Oi~seppe Flavio, aveva esercitate 
tutte le magistrature e attraverso l'intera gamma degli 
onori era giunto allo splendore del consolato: c vir 
omnibus magistratibus perfunctus et per omnes gradus 
honorum ad consulatum usque pervenerat? » ('). 

Che bisogno c' è di mettere inerti spettatori. tra 
le quinte egregi consolari, che, prima e dopo di Qui­
tinio, avevano rappresentata la loro parte, sol perchè, 
nell' avvicendamento delle romane magistrature, non 

(I) TAC., Ann. III, 48 - GIUS. FLA.VIO, Anf. O/ud.Ub. XVIII, J. 
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11 censitore di Gesù fu Quirinio o Saturnino? lÒ~ 

risulta chiaro dove fossero e che cosa facessero dal 
lO al 7 a. C. ? 

E, mentre con Quirinio preside, quanto nella Siria 
e Fenicia o nelle finitime regioni. avviene durante 
quel periodo - guerra omonadese, vittoria, repressione 
iturea, censimento, rapporti di governo con le colonie 
militari, affari d'ordinaria amministrazione - procede 
quasi naturalmente; nell' ipotesi' contraria, invece, oc­
corre giocar di fantasia e azzardare le più discrepanti 
supposizioni, senza peraltro riuscire nè a coordinare 
gli avvenimenti nè a fissarne la data. 

Con l'accertamento della legazione sira di Qui­
rinio dal lO al 7 a. C. crolla tutta l'erudita struttura 
.critico-storica innalzata da oltre mezzo secolo a so­
stegno dell'opinione che assegnava la eventual~ prima 
legazione di Quirinio in Siria agli anni 3-2 a. C. 

Col metodo molto comodo, ma assai anche mor­
tificante, del turabuchi, quella prima.legazione~ che 
si riteneva sgorgasse dalla critica interpretazione d'un 
inciso della frammentaria lapide tiburtina, fu collo­
cata nella lacuna che si credè ravvisare tra i governi 
siriaci di Quintilio Varo e di Caio Cesare, scartando 
senz' altro la possibilità c,he fosse avvenuta dal lO 
al 7 a. C.. Ne venne di conseguenza, la negazione, 
da parte di Mommsen e seguaci, del censimento qui­
riniano, evidentemente anacronistico al lume del Mo­
numento Ancirano che il censo pone nell' 8 a. C., e 
l'accusa di storica imprecisione rivolta al terzo evan­
gelista (').' 

(1) MOHM8Ji1N TH., De Inseript. lat. ad P. Sulp. Quir. 
p. IV-VII: Res gestae D. Augusti, p. 161 sgg. - TAYLOR Ross 
LILY. Quirinus and the eensus 01 Judaea, in Amerie. Journal 
Phllologv LIV (1933) p. 120-133 • 
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Ma è lecito domandarsi se la parentesi di go:-' 
-verno, nella Siria, tra Quintilio Varo e Caio Cesare 
fosse reale o soltanto apparente. E la risposta è, a 
parer mio, favorevole 'all' apparenza. L'abbaglio degli,' 
storici nel veder vuoto ,quel biennio è dipeso dal non 
aver spaziato con lo sguardo .sulla vastità de'" oriz­
zonte politico romano e sulle vicende d'un p'erso­
naggio imperiale che in quel periodo di tempo tro­
vavasi in Oriente: Tiberjo. 

L' autesilialo di Rodi nel 7 a. C., dopo' tre, anni, , 
di permanenza chiese all' imperatore nel 4/3 a. C .. il 
permesso di tornare- a Roma per rivedere i suoi, ai' 
quali per la consolidata posizione dei figliastri, la 
sua presenza a corte non poteva recare più ombra, 
essendo stato, diceva, sol questo timore il motivo 
del suo spontaneo allontanamento da Roma. 

Syetonio ci narra che Augusto, corrucciato ancora . 
della brusca e ingiustificata partenza del figliastro, 
rispose in modo severissimo, negandogli il permesso 
e diffidandolo d'occuparsi più oltre dell' abbandonata 
famiglia. 

Livia, però, non desistette del patrocinare la 
causa di Tiberio e richiamando alla mente d'Augusto 
l'analogo atteggiarilentp d'Agrippa nei riguardi di 
Marcello e-la clemenza che in ~uell' occasione aveva 
dimostrata l'imperatore col mascherare magnanima­
mente lo sdegnoso allontanamento del grande amm'i­
raglio mediante una prolungata legazione in Oriente-; 
ottenne che anche la pluriennale assenza del figlio di 
lei venisse agli qcchi dei sudditi giustificata come 
una legazione affidatagli da Augusto: «vix per ma-

. trem co~secutus ut ad velandam ignominiam. quasi. 
legatus ab Augusto abess~t)l: tanto più che proprio 

~ _ ~ _ - L -:: 
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allora era scaduto il termine della tribunicia potestà 
dI cui Tiberio era ancora investito (l). 

Analogamente a quella d'Agrippa noi possiamo 
dunque credere che la legazione di Tiberio avesse la 
forma d'una onoraria prepositura d'Oriente con spe­
-ciale riferimento all' imperiale provincia di Siria -e con 
facoltà di risiedere a Rodi come Agrippa aveva risie-
duto a Mitelene; prepositura che ci viene anche in 
certo modo rivelata dal' fatto, riferito tanto' dall' am­
miratore Velleio Patercolo quanto dal biografo Sve­
tonio, della visita che a Tiberio erano in dovere di 
fare, tutti i" duci o magistrati diretti in Oriente e la 
vendetta che egli, divenuto imperatore, si prese contro 
qualche dinasta d'Oriente che a differenza degli altri 
monarchi orientali aveva -trascurato di recarsi a pre­
stargli omaggio e~). 

L'avvento, poi, in Asia di Caio Cesare, nuovo 
preposto d'Oriente, mise fine alla nominale investi­
tura di Tiberio, durata dal 3 al 2 a. C.; e il legato 
d'Augusto tornò ad essere soltanto r esule (3). 

Secondo il - computo cronologico di Svetonio,. 
dunque - anno 7 a. C. inizio dell' esilio; anno 4, 
dopo un triennio, domanda di rimpatrio; anni 3 e 2, ' 
legazione orientale; anno ultimo avanti cristo e 

, primo d. C. permanenza a Rodi dopo l'avvento di 
Caio Cesare; circa l'anno 2 d. C. ritorno a Roma -
la vacanza del governatorato di Siria appare del tutto 
infondata e la legazione tiberiana viene ad occupare 
proprio il biennio erroneamente assegnato da taluni 
moderni alla prima legazione quiriniana. 

(I) SVETON., Tlberlo, 10-12. 
(I) SVETON., Tiberlo, 12 - VELL. PARERC. II, 99- TA.c., Ann. 

11, 42. 
(3) SVETON., Tlberlo, 13. 

,-
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La regina-delle epigrafi cristiane. 

Legazione, quest' ultima, che, sebbene con diver­
genze di date, appare ormai acquisita alla storia an­
che indipendentemente dalla celebre lapide di Tivoli 
'Ia quale; nel passato, era stata per gli assertori -di 
quella, testa di ponte e cavaI di battagl~a. 

II lapis tiburtinus, rinvenuto, fuor di posto, mu­
tilo della' testata e _ del -codolo, aveva in principio 
attirata l'attenzione di Isidoro Bianchi e del Lamio 
che in c Novelle Fiorentine" del 1765 ne avevano . 
pubblicato il contenuto, e del Noris che ne aveva in 
c Cenotaphia Pis~na~» parlato (I). Ma, in seguito, riu­
scite vane le ricerche intese a ricomporre coi fram­
menti mancanti la fisonomia del1' ignoto persol1aggio 
del quale tessevasi 'sul marmo il curriculum honorum, 
la lapide, da Tivoli trasportata a Roma, fu come 
tante altre accantonata nelle -fa visse. E forse vi sa­
rebbe tuttora, se il Sanclemente, erudito monaco· ca­
maldolese che in qJ.legli anni lavorava attorno alla 
sua poderosa opera sull' «Emendazione dell' era vol­
gare" non avesse pensato. a riesumarla (2). 

Per l'attacco sferrato dall' ipercritica razionaJista 
contro la storicità dei Vangeli, l'attenzione degli stu­
diosi cattolici fu, neI~ecolo XVIII come nel seguente, 
richiamata su. tutti idocuIJ.1enti sacri e profani che 
avessero comunque rapporti con la letteratura neo-

. testamentaria e le origini cristiane. E poichè per' i 

(1) NORI8 HENRICU8, Cenotaphia pisana ecc., disserto II, 
c. XVI p. 320-21. Venezia 1761. 

(2) SANCLBMENTS, De Vulgaris aerae emendalione, Romae 
1793. 

,. 
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\ moderni' uno degli occhi della storia è la cronologia 
", ~ della quale gli antichi, intenti alla sostanza dei 
. fatti, poco si curavano - fu contro i pochi dati o 

2ccenni di questa, sparsi nei libri del Nuovo Testa­
mento, che il razionalismo si accanI, negandone l'au­
tenticità o la consistenza storica con lo specioso 
pretesto che fossero difformi o non confermati dalla 
cronologia profana. 

Specialmente il riferimento di San Luca al cen­
simento di Quirinio, nel racconto della nascita di 
Cristo a Betlemme, fu preso di mira; e, dissimulando 
il pregiudizio anticristiano dietro l'ombra' del dubbio 
affacdata in buona fede da qualche scrittore cattolico 
intorno alla precisione cronologica di Luca, si negò 

'·senz' altro, dai più, la v:erità del fatto e la sincerità 
.o la scienza dell' evangelista. 

L'audace negazione - affrettata come sempre 
nel campo della storia sacra e profana e quasi sem­
pre smentita dalle ulteriori scoperte archeologiche,· 
sia neJl'Oriente biblico che nell'Occidente classico­
stimolò ad una più accurata ricerca e disamina dei 
monumenti' e documenti dell'epoca augustea gli scrit­
tori cristiani, cattolici ed acattolici, coll' intento di 
trarne conferma o sostegno ·all'asserzione di S. Luca. 
Uno dei primi tra essi fu il Sanclemente, il quale, 
'rlleggendo attentamente la lapide. tiburtina, notò nel­
l'ultima riga del frammento una parolina sino allo'ra 
parsagli' trascurabile: iterum, per la seconda volta. 
L'ignoto dedicatario della lapide era stato due Volte 
legato d'Augusto nella Siria e nella Fenicia. Quell'av­
verbio fu un lampo di luce nella mente del frate in­
dagatore. Non poteva quel mozzo epitafio aver qualche 
rapporto con la questione filologica tanto dibattuta 



-.-<-. 

108 P. Sulpicio Quirinzo 

fra gli esegeti intorno al significato del v,ocabolo " 
greco 1tp6't1l della pericope del Vangelo lucano relativa ./ ' 
al censimento di Quirinio? 

O non poteva, per ventura, il propretore augu­
steo ivi menzionato identificarsi con il Quirinio lucano 
e il dato cronologico dell' evangelista trovar conferma 
nel monumento pagano? O non era anche probabile 
che la reiterata legazione di Siria fosse stata, sotto 
Augusto, ottenuta da qualche' altro magistrato che, 
dopo morto, per le sue eventuali relazioni con Tivoli 
avesse avuto sepoltura nel territorio d,i quella città? 

Con metodo eliminatorio Il Sanclemente risolse 
ingegnosamente la questione in favore di P. SuJpicio 
Quirinio e dietro -le sue orme, col medesimo metodo, 
ali' i_dentica conclusione giunsero Borghesi, Henzen, 
Mommsen, Vigouroux, Marucchi, Ramsay, Ruffini e, 
ai giorni nostri, moltissimi altri e). 

Per comprendere .1' esattezza dI tale eliminatoria, 
occorré aver presepte la lapide tiburtina cosi com'essa 
si presentava nella sua mutilazione a vanti che fosse 
reintegrata, più o meno completamente secondo il 
classico stile epigrafico, dagli· archeologi e dagli 
storici. Eccone il testo frammentario (2): 

(1) BORGBBBI, Opera 8 pago 126, sgg. e 498 sgg. HBNZEN­

ORELLI. Inscripfionesse/ectae ,voI. III, p. 496. MOMM8BN, I. c . 
. VIGOUROÙX, Le N. T. ef /es 'decouvertes modernes, Paris 1899.· 

MARUCCBI ORAZIO, L' iscrizione di Quirlrzio ne/ Museo Late­
ranense ed il censo di Si Luca, Siena 1897. RAM8AY W., Was 
Crlst born at Bethehem? London. 1905: The bearlng 01 rec­
cent dlscovery on the Trusworthlness 01 the New Testament. 
London 1920. RUFFINI, Chron%gla e Introdllxtio in S. Scrip­
furam, . Torino 1925. 

(2) G. CASCIOLI. P. Su/p/cio Qulrlnio·.. ebbe sepoltura in 
Tivoliin Boli. di Tivoli, I (1919) Il, '44 ne dà riproduzione fo-
tografica. . 
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.... gem qua redacta in pot·. 
Augusti Populique Romani Senatu .. 
SuppJicationes binas ob res prosp . . . . 
ipsi ornamenta triumph .... 
Proconsul Asiam provlnciam op .... 
Divi Augusti iterum Syriam et Ph . . . 
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dati desumibili da esso, per l'identificazione 
probabile dell' illustre sconosciuto, sono: lO che costui 
era stato generale di Augusto; 2° che gli aveva so­
pravvissuto; 3c che aveva conquistata una nazione; 
40 che ne era stato rimeritato con le supplicationes 
e con gli ornamenta ·triumphalia; 50 che aveva go­
vernata l'Asia come proconsole; 6° che era stato 
inviato in qualità di legato del divino Augusto in 
Siria e Fenicia, per due volte. 

Ora nel curriculum vitae di nessuno dei noti 
legati d'Augusto in Siria si riscontrano simultanea­
mente tutte queste note tranne ch~ in quello di Qui­
rinio. 

Dopo la conquista della Siria e della Palestina 
da parte di Pompeo Magno nel ~5 a. C., I legati o 
presidi che, con sede normale in Antiocnia, per man­
dato del Senato o dell' imperatore si avvicendarono 
nell' amministrazione di quella nuova provincia ro­
mana dal trentennio che precede la nascita di Cristo 
al settanta dell' era volgare, anno in cui la Palestina, 
distaccata dalla restante Siria, venne costituita pro­
vincia a sè, furono, per quanto è rilevabile dalle do­
cumentazioni che ne rimangonò, in numero di circa 
venticinque. Di questi, tredici appartengono ai qua­
rantaquattro anni dell' impero di Augusto (30 a. C.-
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14 d. C.) e· cioè: Q. Didio (30 a. C.), M. Messalla 
Corvino (29 a. C.), M. Tullio Cicerone figlio (28? a. 
C~), Varrone (? 23 a. C.), M. Agrippa (23 - 13 a. C.), 
M. Tizio (?-11 a. C.), P. Sulpicio Quirinio o C. Sen­
zio ?aturnino? (lI-a. a. C.), C. Senzio Saturnino (8-6 
a. C.), P. Quintilio Varo (6 - 4 a. C.), Tiberio, (3 - 2 
a. C.), Caio Cesare (1 a. C. - 3 d. C.), L. Vo)usio Sa­
turnino (4-5 d. C.), P. Sulpicio Quirinio it~rum (6-?), 
Cecilio Cretico Silano (12-17 d. C.) 

Tralasciando quelli che per unanime consenso 
sono fuor di gara nella disamina che c'interessa, get­
tiamo un fuggevole sguardo sui due o tre che dal­
l'uno o dall' altro storico sono stati presentati al tra­
guardo della lapide tiburtina. 

Campione di Huschk (I) al titulus di Tiv-Oli è il 
. sommo M. Agrippa. 

Noi peQsiamo, con buona pace dello storico tede­
sco, che egli avrebbe, certo, lasciato in pace entro 
il Mausoleo d'Augusto in Roma il grande ammiraglio,. 
se avesse riflettuto che éi I genero d~J1' imperatore 
mancavano due dei' punti individuanti della lapide: il 
proconso)ato .d' Asia e la sopravvivenza ad Augusto, 
importata dal titolo di divus non altrimenti conferito 
all'imperatore che dopQ l'apoteosi della morte. 

Sc~rtato dal Zumpt (il> s'avanza alla conquista 
dell'. epigrafe C. Senzio Saturnino. Egli si fregia, si, 
degli ornamenti trionfali per le vittorie germaniche 
del 5 d. C., ma non ha gli altri requisiti elencati 
nella lapjde. Per potergli attribuire la doppia legazione 
sira, lo Zumpt ha dovuto supporre che la prima ca-

(I) HUSCHK, Ueber den ceflsus ecc. p. 65. BORGRBSI, Opera, 
VIU, f. c,. HBOZBN n. 5366. . 

(a) ZUHPT. W., Das Geburtsjahr Chrlsti. 
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desse negli anni 23-25 a. C., quando Saturnlno (che 
non pervenne al consolato se non nel 19 a C.) era 
semplice pretore ossia, a confessione di tutti, legal­
mente incapace di reggere una provincia consolare, 
quale era la Siria. Inoltre egli s'ebbe il pro consolato 
d'Africa, non d'Asia: e l'assoluto silenzio che dopo 
il 5 d. C. intorno a un ·si illustre personaggio osser­
vano le storie del tempo, - compresi gli· Annali di 
Tacito da noi posseduti interi dalla morte d'Augusto 
al 28 d. C. - c'induce a ritenere che Saturnlno pre­
cedesse nella tomba l'imperatore Augusto (I). 

Viene ultimo un concorrente fuori quadro, pre­
sentato da Oroag: M.· Plauzio Silvano. Con critico 
apparato demolitore e ricostruttore, il professore tede­
sco provasi a· declassificare Quirinio a vantaggio di 
. Plauzio. Taccia di anacronismo, nei riguardi di Qui­
rinio, l'accenno dell'· epigrafe all' uccisione del Re 
Aminta; taccia. di sproporzione alla modesta entità 
delIa guerra omanadese l'onore delle supplicazioni 
e delle insegne trionfali, e di imperizia filologica l'at­
tribuzione dell' iterum al governo della Siria anzichè 
all' onorifica legazio-ne propretoria in se stessa (I). 

I due primi rilievi sono stati da noi i~ anticipo 
svigoriti nell' esposizione dell' importanza e della dif­
ficoltà dell' alpestre guerra omonadesé~ OeJ terzo di­
remo che è ben vero che lo stile epigrafico esige che 
nella pura elencazione dei titoli d'un personaggio, 

(1) DIONE CASSiO, 55. VELL. PATBRC. II, 109 sgg. TBRTOL­

J.lANO, de Palio, t GIUS. FLAVIO, Ant. Oiad. XVI, 11: XVIIl, 1. 
(2) GROAO, Iahreshefte, XXI-XXII: in PAULLY, WISSOVA, 

Real Enciclopedie, vOC. c Quirinius». RONALD SYMS: c Galatia 
and Pamphylia under Augustus: the governorships of Piso, 
Quirinius and Silvanus ~ in Klio, XXVII, 1-2 (1934) p.1228gg. 
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gli avverbi numerali debbano riferirsi esclusivamente 
a quella delle pubbliche cariche che egli esercitò più 
vòlte; ma è vero altresi che quando un avverbio nu­
merale, aderente a un· titolo, fa parte d'una propo­
sizione, esso non solo' possa m,! debba estendere il 
suo significato ali' intera. proposizione, sotto pena di 
equ'ivocarne il senso. Ciò che è appunto accaduto al 
Groag, il quale intendendo chiarire l'iterum deJla la­
pide tiburtina, ha finito, nel contesto, per oscurarne ii 
significato. 

Egli opina che .lo sconosciuto titolare dell' epi­
grafe fosse M. Plauzio Silvano. E si appoggia su ~ 

questi dati di fatto: la 'vittoria di Silvano ,nell' ann.o 
8 d. C. sui Pannoni Breuci, che ribellatisi, avevano 
ucciso il re Bato,. i~posto ad essi dai Romani: il 
proconsolato d'Asia, probabilmente nel 6-7 d. C. c, 
secondo lui, la legazione di: Siria, prima o dopo il 
4-5 d. C. 

Tali dati, se corrispondono a verità, concordano, 
almeno i primi due, sostanzialmente con il frammento 
tiburtino: ii terzo non ,ci pare· conciliabile con la 
natura dell' iscrizione. Poi eh è è da considerare che 
chiave dell' e~igma per l'identificazione dello scono· 
sciuto è, come bene aveva intuito il Sanclemente, non 
il resto dell'epigrafe ma il vocabolo iterum dell'ultima 
riga; vocabolo che, messo lì dove è nell' iscrizione, 
significa, fra l'altro, che la carriera del titolare è pre­
sentata al lettore in ordine diretio e discendente, non 
secondo la dignità delle caric~e ricoperte, sibbene 
secondo la cronologia delle· medesime. 

Ora, essendo .il proconsoJato d'Asia di conferi­
mentosenatoriale, perchè la supposta legazione siriaca 
di Plauzio - di spettanza dell' imperatore - potesse 

-:-
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dirsi iterum conferita, occorreva che l'anonimo fosse 
stato già legatus divi Augusti o nella medesima Siria 
come diciamo noi o almeno, come congettura Oroag, 
in un'altra provincia imperiale; provincia che egli, nel 
caso, identifica con l'Illiria. Per modo che la carriera 
di Plauzio, inquadrabile nelle ,linee dell'epigrafe, ver­
rebbe, in ordine cronologico, ad essere questa: 

1) Legato dell' Illirico dal 7 al 9 d. C. 
2) Proconsole d'Asia dal 6 al 7 d. C. 
3) [terum legato, in Siria, prima o .dopo il 4-5 d. C. 

ossia proprio l'inverso dé11'ordine cronologico;n quale, 
semmai, dovrebbe, secondo le esposte date, essere 

. questo: 1) iterum, legato, di Siria; 2) proconsole 
d'Asia; 3) legato dell' Illirico; con evidente capovol­
gimento della lapide tiburtina (1). 

Il Oroag non aveva forse, a tutta prima, consi­
derato che l'avverbio iterum indica non soltanto 
un prima e dopo spaziale, ma principalmente un 
prima e poi temporale e che, perciò, la legazione si­
riana doveva necessariamente essere, avvenuta dopo 
le altre. Fu quindi indotto a spostare la data della 
legazione sira a dopo la guerra illirica tra ,gli anni 9 
e 'lO d. C., ossia tra la seconda legazione di Quirinio 
e quella di Cecilio Cretico Silano. Ma è una conget­
tura che sa troppo di ripiego: e congettura per con­
gettura, noi riteniamo,la nostra, tanto più volentieri 
in quanto che,. nell' ipotesi groaghiana, non solo ap­
paiono congetturali le dat~: ma gli stessi fatti storici. 

L'idea di ravvisare in Plauzio Silvano lo scono­
sciuto del frammento tiburtino pare gli nascesse dalla 

(1) RONALD Snu:, Da/alia ecc. /. c. 
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ben nota tiburtinità della: famiglia Plauzia e dall'aver 
questa sepolcro gentilizio nel suolo patrio. Ora è 
appunto dalle lapidi apposte a questo sepolcro -
costruito proprio da M. Plauzio Silvano - che l'in­
gegnosa ipotesi avversaria riceve il colpo di grazia. 

La lapide funebré, infatti, che a grandi caratteri 
bellissimi reca inciso il cursus honorum di Plauzio, 
è la seguente: 

M. PLAUTIUS M. F. AN. 

SILVANUS 

OOS. vnvm EPULON. 

UUIO SENATUS TRIUMPHALIA 

ORNAMENTA. DEOREVIT 

OB RES IN ILLYRIOO 

BENE GESTAS. 

LARTIA GN. F. UXOR 

A. PLAUTIUS M. F. 

URGULANIUS 

V:r.X:rT ANN. IX 

Da essa rilevasi che l'illustre defunto fu console, 
seUemviro Epulone e decorato delle insegne trionfali 
per la fortunata campagna d'Illiria. Nient' altro. Nes­
sun accenno alIalegazion.e di Siria, nè al proconso­
lato d'Asia o, meglio, di quest'ultimo si fasulla 
tomba menzione, ma neila lapide vicina di T.' Plau­
zio SilvanoElfano che quella provi~cia governò 
sotto l'imperatore Vespasiano. Lo stesso ricordo 
dell' alta onorificenza trionfale non è, a parer mio, 
bastevole per asserire la legazione propretoria di 
Plauzio nell' illiria, poichè insiem con hli quella ,ono-

. - ~ . .: 
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rificenza ebbe anche M. Lepido luogotenente come 
lui di Tiberio, supremo duce deHa guerra mirica' e 

, onorato per essa del trionfo capitolino (i) . 
L'argomento del silenzio, per sè stesso negativo, 

non avrebbe, ne conveniamo, efficacia decisiva, se 
non si trattasse d'un titolo sepolcrale in -cui, com' è 
noto, solevasi esporre tutto quello che davanti ai 
posteri era atto a magnificare la figura delJo scom-

'parso, come n' è prova lampante la citata lapide di 
Plauzio Eliano posta a lato di quella del nostro, la 
quale, in fitte righe, porta inciso un lungo ordine' di 
onori e di cariche. 

Se dunque nessuna delle suddette legazioni figura 
sul titolo sepolcrale di Silvano, non parrà irragione­
vole l'affermare che il nostro non ne ebbe da Au­
gusto l'incarico, e che le notizie, desunte di qua e 
di là e più o meno attendibili, della presenza di lui 
in tal une provincie dell' impero debba, o almen possa, 
essere spiegata con ordinari o straordinari incarichi 
militari, in probabile dipendenza da duci o da magi-
s'trati a lùi superiori. -

Comunque una cosa è certa: che il frammentario 
titolo tiburtino a tutti potrebbe essere eventualmente 
attribuito tranne che a M. Plauzio Silvano, il cui 
titolo sepolcrale, alquanto annerito dall' ala dei se­
coli, risplende da millenni, in integrità di iscrizione 
e di loco, al sole di _ Tivoli sulla via consolare tibur­
tina, presso il ponte che da un antenato di lui 
prese, forse, il· nome di Lucano, davanti all' augustea 
rotondità del sepolcro, carezzato piamente o iro-

(1) C. I. t., n. 3605 e 3606. SVBTON. Tlberlo; 16. DloN. 
CAss.56. 
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samente battuto dal murmure o dai vortici del patrfo' 
Aniene. 

Non v' è pertanto nulla di seriamente provato 
c~e c'induca a recedere dalla attribuzione a P. 5ul­
picio Quirinio del lapis tiburllnus, lapis che pur nella _ 
sua frammentarietà' concorda storicamente e cronolo­
gicamente con quanto sappiamo da altre fonti -intorno 
ai fatti salienti della vita- del legato d' Augustò che 
fu deputato ad inscrivere nell' imperiale anagrafe del 
sottomessi a Roma, il Figliuolo di Dio. 

Per questp provvidenziale destino il frammento 
quiriniano, completato al possibile nei cenni biogra­
fici, fu dal grande archeologo O. Battista. de Rossi 
collocato al posto d'onore nel Museo lateranense 
delle epigr~fi cristiane (i). Quale ivi leggesi a capo 
della galleria lapidaria, suona cosi: 

P. SULPIOIUS P. F. QUIRINIUS Oos. 

PRo PRO CONSUL. ORETAM ET CVRENS PROVINCIAM 

QpTINUIT • 

LEGATUS PRo PRo DIVI AUGUSTI SYRIAM ET PBOE­

[NIOEM 

OPTINENS BELLUM GESSIT OUM GENTE HOMONO­

[DENSIUM 

QUAE INTERFEOERAT AMYNTA)[ 

REGEM, QUA REDAOTA IN POTESTATEM IMP.OAESARIS 

AUGUSTI POPULIQUE ROMANI, SENATUS DIS IMMOR-

[TALIBUS 

SUPPLICATIONES BINAS OB RES PROSPERE GESTAS ET 

(1) G. B. Da ROSBI. Il Museo epigrafico cristiano Pio La­
teranense, ROllii 1877, p. 100. 

, , 
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IPSI ORN AMENTA TRIUMPHALIA DEOREVIT 

PRO-OONSUL ASIAll PROVINOIAM OPTINUIT, LEGATUS 

[PRo PRo 

DIVI AUGUSTI ITERUM SYRIAM ET PHOENIOEM 

[OPTINUIT 

Le varianti che si riscontrano tra questa iscri­
zione, che chiamiamo Lat~ranense e quella più sopra 
riportata, riguardano soltanto alcuni incisi secondari 
o completamenti storici meglio accertati, in seguito 
ad indagini storico-archeologiche posteriori all' orai­
namento del Museo Lateranense nel 1877. La sostanza 
è perfettamente identica, e nell' interpretazione che 
ne scaturisce dal sincronismo della carriera politica 
del personaggio in essa delineato con la pericope di 
S. Luca, trova giustificazione l' annunierazione di que­
sta epigrafe, per se stessa pagana, tra le cristiane e 
il titolo di regina delle cristiane iscrizioni attriblJitole 
come a monumento basilare della cronologia evange­
lica e della data cardinale che iniziò negli evi lo 
.~torico svolgimento della cristiana civiltà, con la. na­
scita di Cristo. 

TOTO ORBE IN PAOE OOMPOSITO 

JESUS OHRISTUS, AETERNUS DEUS, .iETERNIQUE P A­

[TRIS FILIUM 

IN BETHLEHEM JUD.iE N ATUS EST. 

Per determinare, secondo i computi ufficiali, la 
data accennata da San Luca, sarebbe bastato riscon­
trare in quale anno! dalla fondazione di Roma, o 

. sotto quali consoli, o dùrante quale olimpiade, o in 
_ quale anno dell' era aziaca di moda specialmente in 

8 
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Antiochia, (') il censimento augusteo e la contempo­
ranea legazione siriaca di Quirinio avessero avuto 
luogo. Si sarebbe cosi agevolmente constatato che, 
essendo stato il censimento indetto da Augusto nel 
746-47 a. C., consoli Censorinio e Asinio e trovan­
dosi a quella data Quirini~ nella Siria, la nascita di 
Gesù Cristo doveva essere avvenuta intorno a quel 
tempo. Trascur~tane però, nei primi secoli cristiani, 
la precisazione quale inizio d'una nuova era, per 
aver continuato - i fedeli e la Chiesa - a servirsi 
della cronotassi adottata per gli usi civili in oriente 
e in occidente, nel sesto secolo di Cristo Dionigi il 
Piccolo, scita di nascita ma romano di dimora dal­
l'anno 500 al 540 e monaco dottissimo e amico di 
Cassio doro di lui elogiatore nelle Institutiones (I, 33), 

_ volendo togliere la stonatura di computare, in pieno 
cristianesimo i cicli pasquali dall' era di Diocleziano 
- battezzata era dei martiri - venuta allora di moda; 
sufl' esempio di S. Cir~lIo Alessandrino che già la 
aveva ostracizzata dall' Egitto, pensò di prendere per 
punto di partenza nel computo degli anni non più 
l'ascesa dioclezianea al trono imperiaie (284 d. C.), 
bensl la discesa, in questo mondo del Figlio di 
Oio(l). 

Veniva in tal modo a costituire un nuovo comin­
ciamento ai computi e alle date del mondo, che attra-

(1) Le monete antiochene, ad esempio, di P. Quintilio Varo, 
legato propretore di Augusto nella Siria circa gUanni 748-50, 
recano la data aziaca cfr. ECKJiL, -111, 'l75. BORO RISI, Opera, I, 
310. VIGOUROUX, Dlelionalre de la Blble, vOC. Cyrln/us, Pads 
1899. 

(I) O. BARD.NBuvBR, Patrologlll, vol. III, § 114, n. 3. 
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La regina delle epigrafi cristiane 119 

verso i mill~nni doveva regolare -le vicende dell' u­
mana e cristiana civiltà. 

Invece però di prendere, nei calcoli, lo spunto 
dai' dati s'ncronistici fornitigli da S. Luca (Lc. Il, 2), 
ricalcò il metodo già adoprato da Tertulliano, da Lat­
tanzio 'e, dietro a loro, dall' autore più letto nell' età 
di mezzo, il grande sant' Agostino, e partendo come 
essi dall' anno decimoquarto di Tiberio in cui, al dir 
di S. Luca (III, 23), Gesù sarebbe stato sulla trentina, 
retrocesse esattamente di trent'anni fllietissimo evento 
e stabilI la nascita del Redentore alla fine del 753 
U. C. e il decorso dei, secoli cristiani dal 754. ' 

Tale data fino al XVII secolo inc<;>ntestata e, in 
seguito, nel rinato amore degli storici e nell' affan­
nosa ricerca delle documentazioni delle origini cri-

.' sUane, divenuta oggetto di vaglio e di critica, risultò 
errata e porse appiglio allo. spirito scettico dell' età 
nos.tra di rffondere gli anacronismi, creati in buona 
fede da' Dionigi, sui sacri scrittori. 

Ponendo, infatti, la nascita di Gesù Cristo nel 
753 U. C., quanto narra S. Matteo (II, 1-23) intorno 

'all'ostile atteggiamento di erode il Grande, aHa venuta 
dei Magi, alla strage degli Innocenti e alla fuga in 
Egitto, è tutto fuor di posto, per non dire impossi­

, bile, per la semplice ragione che Erode fin dall'anno 
750 non era più tra i vivi. 

Dai dati invero fornitici dallo storico giudaico 
Giuseppe Flavio risulta che Erode regnò anni trenta-

,.sette dal riconoscimento. della sua regalità da parte 
del Senato romano e trentaquattro dall' uccisione di 
Antlgono e dall' ingresso vittorioso in Gerusalemme . 
Ora il senato di Roma proclamò Erode re dei Giudei, 
essendo consoli Domizio Calvino e Asinio Pollione, 
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vale a -dire nel 714 U. C., a cui aggiunti i 37 di re­
gno si ha il 751, anno approssimativo della.morte (l). 

Al medesimo risultato si giunge calcolando gli 
anni dall' erodiano ingresso trionfale in Gerusalemme, 
che avvenne sotto il consolato di M. Agrippa e di 
Caninio Gallo, ossia nel 717 U. C., che addizionllto 
ai 34 anni dal regno gerosolimitano fa appunto 751, 
anno della morte /(1). 

Sappiamo inoltre che Archelao figlio e successore 
d' Erode nella tetrarchia della Giudea, Idumea, Gali­
lea e Samaria, dopo circa dieci anni di regno ~ de­
posto da Augusto nel 759 U. C., governatore dI Siria 
Quirinio e consoli Emilio Lepido e Arrunzio. Dovette 
dunque salire sJJI trono verso l'anno 749 U. C. (B). 

Da questi dati pertanto resta stabilito che la, 
morte di Erode è da collocarsi fra gli anni 749 e 751. 

Tuttavia Giuseppe Flavio ci dà modo, mercè 
talune notizie astronomiche, di precisare ancor meglio 
la data in parola. 

Egli narra che alcun tempo avanti la morte del 
re vi fu, visibilissima, un'eclisse di luna e che il so­
vrano, dopo aver invano tentata una cura idrica a 
Calliroe presso Gerico, decedette consunto da una 
penosa malattia poco prima della Pasqua ebraica. Ora, 
secondo i calcoli astronomici, ileI 749 avvennero due­
eclissi di luna: la prima il 24 marzo, la seconda il 5 
settembre; e, nel 750, una terza, il 12 marzo. Vlsibili 

(1) G1US. FLAVIO, Anf. Olud., XIV, 14: XVlI, 8: Bell.1ud., 
I, 14: 33. ApPIANO, Beli. Civ., V, 75. 

(2) DIO. CASS., 49 GlUS. FLAVIO, Anf. O/ud. XIV, 16: Beli. 
Jud. I, 17: 18. 

(3) DIO. CASS., 55 GIUS. FLAVIO, Anf. Oiud. XVII, 13. , 

" 
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tutte e tre in ,Palestina, quella del 12 marzo corri~ 

ponde di più ai dettagli del racconto dello storico 
giudeo. È perciò da ritenersi che il trapasso d'Erode 
accadesse nella primavera del 750, quattro anni in-
nanzi all' era volgare (I). _ 

Ciò posto occorre stabilire anteriormente alla 
morte di Erode uri lasso di tempo sufficiente allo 
svolgersi degli avvenimenti della nascita e dell'infan­
zia di Gesù narrati da San Matteo; lasso di tempo 

- che naturalmente deve essere racchiuso tra il censo 
di S. Luca e il decesso del re coincidente ,col ri­
torno della Sacra famiglia dall'Egitto (Mt. Il, 19-27): 
il che noi, in concordanza coi documenti storici 
extrabiblicf, abbiamo fissato al 746 U. C. (8 a. C.), 
data approssimativa del censimento di Qufrinio e del 
Natale di Gesù. 

Ma anche nell' antica tradizione vi sono testimo­
nianze dalle quali risulta l'errore cronologico di Dio­

. nlgi il Piccolo. 
'Già presso S. Giustino Martire e Cleme~te Ales'­

sandrino la nascita del Salvatore è posta 4 o 5 anni 
avanti l'era volgare (I): mentre Eusebio di Cesarea, 
Epifanio e Sulpicio Severo la spostano, senz' altro, a 
quattro o cinqùe anni prima della morte d'Erode,' 
ossia al 746 U. C. (8-7 a. C.) come diciamo noi. 

Il grande storico infatti nel Chronicon pone la 
nativitàdel Signore all'anno 32 d'Erode, la cui morte 
mette nell' anno 37 del regno: ciò che equivale ad 

(l) GIUS. FLAVIO, Ant. OIUd., XVII, 6: 'Beli. Iud., II, l. 
(2) S. GIUSTINO MARTIRR, Prima Apologia, n. 46. CLBYBIiTIl 

ALIISSA.NDRUlO, Stromata, I, 21 in Migne, Patrologla Greca voI. 
8 colon. 888. 
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assegnare il Natale di Cristo al 745-46 (9-8 a. C.) (I). 
Sant' Epifanio ne fissa la data a quattr'anni prima 

del decesso del re, cioè nel 746 (8 a. C.): c Quippe 
33° Herodis anno natus est Dominus, eiusdemque 35° 
Magi venerunt: deinde 37° imperii anno moritur He­
rodes, cui successit Archelaus, isque novem regnavit 
annos» (%) • 

. L'eruditissimo Sulpicio Severo nel suo. Chronicon 
asserisce anch' egli: c Sub hoc Herode, anno imperli 
eius tertio et tricesimo Christus natus est. Herodes 
post nativitatem Domini regnavit annis quatuor» e). 

La convergenza di tante testimonianze indipen­
denti le une dalle altre nel fissare la data di un av­
venimento di si grande importanza per l'umanità, 
quale è la nascita del divin Redentore, riceve con­
ferma" dalla constatazione della esistenza, in quel 
giro di tempo, del clima storico - politico nel quale, 
secondo le profezie, il gaudioso evento doveva veri­
ficarsi. Epoca di pace aveva da essere quella nella 
quale il re ·d.eIla pace doveva con la giustizia ricon­
durre nel mondo l'ordine morale e la sociale tran­
quillità. 

E proprio negli anni vaticinati, l'imperatore Augu­
sto aveva, provvidenzialmente, preparato l'ambiente 
adatto all' avvento del Signore . 

. Pacificate le' provincie dell' impero e riposte' nel 
tempio di Marte vendicatore le insegne militari resti­
tuite dagli Hispani, dai GaJli, dai Dalm~ti e dai" Parti, 

(1) EUIIBIO, Chronicon, presso S. Girolamo in Migne. Patr. 
Lot. vol. 27 col. 554. 

(2) S. EPIFANIO in Migne, Patr. Grec., vol. 41, col. 906 •. 
(3) SULPICIO SSV.RO, Chrori/con. 
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Augusto aveva chiuso per la terza volta il tempio di 
Oianoe. sotto gli occhi grifagni delle aquile riappoI· 
laiate sul Campidoglio aveva nel gennaio del 745 
dedicata, in Campo Marzio, l'ara pacisAugustae ('). 

A questa pace augustea Orazio aveva sciolto Il 
suo canto di- cigno. 

Nell' ode conclusiva della sua lirica attività egli 
esalta infa~ti l'età di Augusto per la rifiorftura delle 
opere di pace. La rinata agricoltura, l'ordine giuri-

(1) Monam. Ancyr., col. V. 39·43. ApPuRo, 1I1yr., XII, 25. 
·28. TITO LIVIO, Periocht, 141. VaLLo PATIRe., II, 91. SVft., 

Aupsto, 21-22. DIo. CASB., 53·35. EUTROPIO. VII, 9. Oao8Io, 
VI, 21-79. VIRGILIO, Eneide, VU,605. ORAZIO, Odi I, 12,53·54: 
III, 5, 4: V, 15, 6·9. PROltBRZlO. III, lO, 14: IV, ,,: 5: 12. 
L'ara paeis Augustae, fu votata nel luglio del 741 (13 a C.), 
consoli Tiberio Claudio e P. Quintilio Varo, al ritorno di Au­
gusto dalle spedizioni di Spagna e di Gallia. fu allora eretto 
attorno all' ara un alto steccato di legno con decorazioni di 
festoni e bucrani per arginare la folla e permettere ad Augusto 
seguito dai consoli, dai membri della famiglia imperiale e da 
tutta la nobiltà romana di compiere il rito sacrificale. Si decise 
posela, a memoria del sol~nne avvenimento, di sostituire il prov­
visorio slptum Iigneo con uno splendido quadrato marmo reo 
che fosse all' interno festonatò della medesima omamentazione 
bucranlca e raffigurasse all' esterno la maestosa processione 
inaugurale. In questa nuova forma l'ara fu dedicata il 30 gen­
naio dell' anno 745 (9 a C.). 

DI essa, sino al principio del corrente 1937, non rimaneva 
sul posto se non un .mutilo altorilievo della teòria dei Plamini 
incastrato nelle fondamenta del palazzo fjano-Almagià in Via 
Luclna e sparsi per ~i Musei d' Italia e d'Oltralpe, a imprezio· 
sirne la sezione di Antichità Romane, alcuni altri· più o meno 
notevoli frammenti. 

Per saggia disposizione del Regime Pascista, a celebrazione 
del bimillenario d'Augusto, la Ara pacis sarà con detti fram­
menti e con calchi ricomposta e ricostruita, pare, Campo Mar­
zio, In loeo. 

Su Augusto si veda il recente volume di K.lRL Han, Au­
Rustal Vlenna 1938. 

-: _-~ - L~'" 
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dico e morale ristabilit,o; le risuscitate virtù tradizio­
nali dei popoli itàlici ~ frugalità, giustizia, fede.·­
le civili discordie, le 'sociali oppressioni, le ingiuste 
guerre ormai ricordo d'un tempo che fu, e, infine, 
la pacifica maestà dell' impéro irradiata dall' oriente 
all' occidente, sull' orbe romano _ e sui finitimi, popoli 
abbagliati, passano in una commovente visione di 
~terminata grand~zza, nelle" strofe perfette dell' I,lItimo 
carme oraziano. 

-« Tua, Caesar, aetas 
Fruges et agris re"tulit uberes, 
Et signa nostro restituit lovi, 
Derepta Parthorum ,~uperbis 
Posti bus, etvacuum duelIis 
lanum Quirini clausit: et ordinem 
Rectum evaganti frenàlicentiae 
Iniecit, amovitque. culpas, 

Et veteres revocavi t artes, 
Per quas Latlnumnomen et Italae 
Crevere gentes, famaque, et Imperi 
Porrecta maiestasadortum 

Solis ab Hesperio cubili. 
Custode rerum Caesare non furor 
Cfvflis aut vis eximet otium, 

Non ira, qua~ procudit enses 
Et miseras inimicat urbes ,. 

(Odi IV, 15 vv.4-20). 

Mirabile pace, sintetizzata, dalla veramente ro­
mana e cattolica solennità della frase con" la quale, 
sotto Je volte di tutte le cattedrali del mondo, ogni 
anno nel martirologio romano tra gli eroismi e le 
gesta memorande dei martiri e dei santi del 25 di-
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cembre si rievoca l'avvenimento centrale della divina 
e umana storia del mondo: c toto orbe in pace' com­
posito, lesus Christus, aeternus Deus aeternique Patris 
Filius, in Betlehem ludae ex Maria Virgine nascitur, 
l.Qctus Homo ». 

Augusto, pertanto, era un precursore e la sua 
pace era un simbolo. 

Imperatore pacifico, egli aveva preparato il ter­
reno al verace rex pacilicus, il quale, per ordine di 
lui, censito appena nato da Quirinio a Betlemme, 
avrebbe per l'eternità, sef!za mai brandir ferro o in­
dossare corazza ma arcanamente sublimando i valori 
spirituali e morali degli individui e dei popoli, nel­
l'impero e oltre i confini dell'impero per i noti e 
ancora ignoti continenti, recata la pace divina all' in­
tera umanità. 

ESQUILIO CALY.ARI 
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PER IL 'RESTAURO'I~ 
DI SANTA MARIA MAGGIORE 

N vivo interessamento suscitava 
da qualche anno il, problema 
costruttivo della chiesa di Santa 
Maria Maggiore, anche per la 
.sua ubicazione aderente all'in-
gresso di Villa d'Este. 

Si erano in un primo tempo abbattute le c orec­
c~ie'~ aggiunte ai lati del timpano suJla fine del se­
colo XVII; fu poi tolto l'intonaco ali' intiera facciata 
nella fiducia di ritrovare gli elementi indicatori per 
l'opportuno ripristino. 

Ma fu grande la sorpresa quando si trovò una 
serie di costruzioni esoprastrutture di epoche quanto. 
mai diverse. La parte inferiore del timpano costituente 
la faccia della nave centrale appariva composta di 
laterizi con fasce ricorrenti; particolare costruttivo 
del secolo XII, ma la. superiore, c~rcondante il rosone, 
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era tutta di tufelli rettangolari, caratteristici delle co­
struzionidel secolo XIII. Nell' avancorpo erano, ai 
lati del portale marmoreo, due arcate con importanti 
IS riprese» nei pilastri di sostegno, murate o «cecate» 
con muratura a secco, che può risalire al secolo XV . 
Le arcate in laterizi del secolo XII, risultavano _ aperte 
in un muro anteriore con fenestrine a feritoia; alcune 
dell~ quali, to.ccate dalle arcate, erano state occluse 
e n'era stato tolto lo stipite incidente nell' arco .. 

Sul portale centrale entro il tabernacolo' era vi­
sibile una qùadrifora richiusa - senza dubbio nella 
co~truzione del tabernacolo stesso - e della quale 
apparivano: le arcatelle a sesto acuto, e una colon­
nina marmorea. 

Sul -portale marmoreo era un' iscrizione ~ uno 
stemma che lo riportavano alla fine del secolo XIV (1), 
mentre il rosone e il portale interno presentavano 
motivi architettonici particolari del 1200. 

L'iconografia non forniva elementi. Non esiste 
infatti del prospetto della chiesa che una sola veduta, 
e solo approssimativa, contenuta nella pianta di Tivoli 
dello Stoopendaal del 1622 ('). 

Oli storici e i visitatori episcopali non danno 
d'altra parte indicazioni giovevoli. - Nella veduta 
dello Stoopendaalsono visibili il rosone e le feritoie 
sotto il timpano; il nartece è poi sostituito da una 
specie di palazzotto antistante alla chiesa con quattro 

(l) V. infrap. 123 e 133, nota. 
Atti, Il 1922 p. 60; XV, 1935, Tavole. 
(2) Una veduta in stucco, della prima metà del sec. XVI è 

in S .. Maria dell'Oliva, ma )~ chiesa è vista da tergo. Neppure 
utile è un' altra veduta della chiesa dipinta nella pala d'altare 
di S. Croce dei Cappuccini, consacrata nel 1611. 
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feritoie attorno a una" porta 'tonda, nel piano inferiore; 
e nel superiore presenta cinque grandi f~nestre ar­
cuate (I). La costruzione è. coperta da tetto. 

La soluzione del problema architettonico presen­
tava perciò varie difficoltà; e parecchi studiosi avevano 
tentato invano di compierla quando la direzione della 
R. Villa d'Este - memore dei legami che uniscono 
la chiesa ana villa per esservi sepolti i corpi dei tre 
cardinali estensi che crearono la villa medesima -
si rivolgeva alla presidenza di questo istituto perchè 
riprendesse in esame il problema e formulasse pro­
poste o progetti per il restauro del tempio. 

La lodevole "iniziativa, partita dal Dott. Guglielmo 
De Angelis d'Ossat, che la villa dirige con altissimo 
zèlo e con "rara competenza, coadiuvato con entusia­
smo dall' operosissimo Cav. Pio LeIli, fu gradevol­
mente accolta da-questa presidenza, che compiuta 
ogni più attenta indagine, e giovandosi specialmente 
di quanto aveva già pubblicato nei suoi Atti e Me­
morie (I) potè venire alle conclusioni che ora presenta. 

* * * 
Da precedenti ricerche essa aveva già desunto le 

seguenti notizie (3): 
c S. Maria Maggiore di Tivoli fu in origine una 

piccola chiesa sc;>rta entro i ruderi di una grande villa 
romana e guardata da monaci romiti. La tradizione 

(1) V. Atti 1935 Vol. XV. 
(2) VoI. XV-XVI, 1925·26 p. 161,323,347,356; si veda pure 

P.MELOBIORRI Memorie .•• di Maria S5 ... nella chiesa di 5. M. 
Mogglore Roma 1864 :CROOOBIANTl!: lstorla delle chiese ... di 
Tivoli. Roma 1726 p. -183 e sgg." 

(3) In parte stampate a scopo divulgativo. 

""";- --~ 
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la vuole eretta da S. Simplicio papa tiburtino. Nel 
1100 era in possesso dell' abbazia di Farfa un cui 
monaco, di riome Giovanni, si fece iniziatore di una 
grande sottoscrizione -per edificare la nuova chiesa (I). 

Fu officiata prima dai Benedettini, poi dai Con­
ventuali, ed infine dai, Minori Osservanti. Si ritiene 
cha S. Francesco d'Assisi vi abbia pregato, allorchè 
fu di passaggio per Tivoli. 

La' costruzione esterna conserva tutti gli eleganti 
caratteri arèhitettonicf del secolo XII - XIII. Di quel­
l'epoca sono il portale interno e il_ rosone. 

Il portale gotico fu fatto eseguire dal tlburtino 
Nicola Brunelli nei primi anni del secolo XV ed è 
probabile opera dello scultore ritardatario Angelo da 
Tivoli che lavorava nel 1418 (Z). 

Il pavimento cosmatesco fu commesso nel secolo 
XIII da Maria Bonini (3). 

L'iconostasi, gli amboni, la Schola cantorum ed 
il ciborio che già, come di consueto, adorna vano la 
basilica sono andati distrutti; se ne vede qualche 
frammento in vari paliotti e nei candelieri tortili 
dell' altare maggiore, che fu fatto erigere sulla fine 
del 1500 per opera dell'architetto Galvani dal Cardi­
naie Luigi d'Este che vi è sepolto con suo nipote, 
il Card. Alessandro, e suo zio, il Card. Ippolito, crea­
tore di Villa d'Este. 

(I) V. Atti XV - XVI 161, 323, 347, 356; Arch. Soc. Rom. 
Storia Patria VoI. 43 p. 461. 

(2) V. infra p. 132. 
(3) Vi si leggeva in memoria questo disUco: 

18TUD OPU8 PBCIT UXOR MARIA LBO.le 

BONIN! 1'QNGA8 (lU08 DIA VIRGO BOMIS 

(CASOIOLI Uomini illustri di T(voli 1927 p. 180: P. CAIIMIRO 

Chiese e COtlv. p. 357). 
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L'altare racchiude l'immagine su tavola della 
Vergine delle Grazie, copia di quella dell' Araèoeli, 
eseguita nel 1200 dal pittore francescano Iacopo Tor­
riti. La tav~la è coperta da uno sbalzo d'argento 
rappresentante S. Gregorio fra due angeli.. 

Sono pure dugenteschi gli affreschi visibili sopra 
il bel coro Iigneo. AI principi del secolo seguente 
risale una piccola tavola della Vergine che è . nel 
presbiterio. 

Quivi pure si scorgono due trittici; uno del se­
nese Bartolomeo Bulgarini (sec. XIV) raffigurante la 
Madonna in trono col Bambino benedicente e i santi 
Francesco e Ludovico, i quali son dipinti sulle 4ue 
valve, che nei Iati opposti raffigurano l'Annunciazione; 
l'altro trittico (sec. XVI) è attribuito ad Antoniazzo 
Romano e rappresenta Maria in trono col piccolo 
Gesù e S. Giovanni Battista tra i santi Lorenzo e 
Francesco, Giuseppe e Bernardino. Sulla lunetta è 
raffigurata la coronazion~ della Vergine; nella pre­
della S. Sinferusa, S. Getulio e figli'; S. Antonio di 
Padova; S. Bonaventura e S. Luca; S. Chiara e S. Eli­
sabetta d'Ungheria; S. Vittoria e S. Anatolia ('). 

È certan~ente di Antoniazzo Romano la bellissima 
tavola di. S. Antonio di Padova nell' ultima capp~lIa 
di sinistra e son degni di ammirazione gli affreschi 
cinquecenteschi nella cappella di S. Frances~o. Nel­
l'atrio, si scorgono: una Madonna a. fresco del sec. 
XIV entro un elegante tabernacolo del Rinascimento, 
un Crocifisso Ugneo àttribuito a Baccio di Montelupo 
ed un garbato portale gotièo in marmo. 

(1) Si ricordi 11 trittico di. Antoniazzo in S. Francesco a 
Subiaco ed il culto delle due Sante In quella regione. 

. -
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Il· campanile fu ricostruito nel 1590 e) dal guar­
diano P. Costanzo da Roma lt. 

'" * * 
Ora la presidenza del nostro istituto ha presen­

tato la seguente relazione: 
L'attuale chiesa di S. Maria Maggiore ha origine 

dall' ampUamento o rifacil}1ento di una piccola chiesa 
:nonastica dedicata alla Deipara e sorta forse ancor 
prima di S. Benedetto fra i ruderi di una villa ro­
mana. La chiesuola e il monastero avevano accesso 
dagli oliveti (presso gli orti estensI) e sembra potersi 
identificare, in fondo alla c cordonata ~ presso l'abi­
tazione dei custodi di Villa d'Este,' l'antico portico 
d'ingresso. 

Nel 1130, circa, un monaco dimorante a Tivoli 
raccoglieva oblazioni per la costruzione della nuova 
chiesa da erigersi presso il grande monastero bene­
dettino che occupava gran parte dell' attuale palazzo 
estense. 

(1) Arch. Comunale Consigli 1509-1610 c. :rT era ultimato 
nel 1592. La sfera e la banderuola sulla cuspide furono collo­
catenel 1607. Infatti nel cerchio superiore alla sfera, nel quale 
i' innesta l'asta dalla banderuola è scritto 

CBBISTUB RBX VBNIT .IN PACII BT DEU8 HOMO FAOTUS EST 

B. P.' F. I. C. R. GUAIlDIANIS (sic) l'. P. JlDCVII. 

(ReveTlndus pater Irater lohannes Costantlus Romanus). 
Sulla banderuola è intagliato il busto di S. Barbara e lui 

. lembi è scritto: s. MAR. I 8. CHIAR.I B. AlIAT. Is. BARBARA LI I 
BeRA l TII Qto .C.M.PLB DA. ••• (liberate questo campanile da •.•. ) 

Per un fulmine che colpi il campanile nel 1697 v. Atti VIII 
p.333. 
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Dietro la nuova chiesa, che doveva anch' essa 
avere l'ingresso dal lato opposto all' attuale e cioè 
di fronte alla campagna romana, esisteva un braccio 
di costruzione che la congiungeva al monastero, e 
del quale sono visibfU le feritoie marmoree a livello 
di quelle del predetto convento benedettino (Iato sud .. 
est del palazzo estense) (fig. I) (i). 

Sulla fine del 1100 in questo braccio furono 
aperte le tre arcate. di un portico sormontate da bi­
fore e quadrifore trasportando l'ingresso sulla piazza 
attuale (fig.II) (2). Ciò avvenne in conseguenza dell' am-' 
pliamento della città operato da Federico Barbarossa, 
le cui mura (addizione federicia) vennero a includere 
nel recinto urbano tanto la chiesa quanto il convento. 
Fino al 1550 esistevano' scale di pietra grandi e larghe, 
dette scale sante, che da fuori le mura salivano alla 
piazza di S. Maria Maggiore (3). . 

Nel secolo XIII fu sopraelevato il timpano della 
Chiesa adoperando j tufelli quadrangolari caratteri­
stici di quell' epoca. Altri lavori furono compiuti in 
coincidenza ed in conseguenza della sostituzione dei 
francescani-conventuali ai benedettini (1256). Fu 'edi­
ficata l'abside (attuale coro con decorazioni a fresco 
della fine del 1200) illuminata da tre grandi bifore 

(1) Questa ipotesi è preferibile alla supposizione che l'at­
tuale atrio della chiesa sia costituito dalla chiesuola primitiva 
con ingresso verso la Via Boselli e il vicolo del Convitto. Tale 
Ingresso appare nella tela dell'altare maggiore di S. Croce dei 
Cappuccini, del primi anni del sec. XVII, ma non è ben chiaro 
se si qatti di un oratorio corrispondente al luogo dell' attuale 
casa parrocchiale. 

(2) PACII'IOI, lppolito d'&lt p. 164. 
(3) La quadrifora gotica non· può risalire oltre la seconda 

metà del secolo XII. 
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marmoree gotiche (una visibile dal Convitto Nazionale 
. e un' altra da Villa d'Este); fu eretto il portale in­
tern'o e il grande rosone della facciata, eseguito il 
pavimento ed altri cosmateschi (per commissione di 
tal Maria Bonini) e dipintà una nuova immagine in 
~vola della Vergine (tutt' ora esi~tente) sull' arche­
tipo di quella di Aràcoeli, e per opera, forse, di 
Jacopo Torriti. (fig. 3). 

Nei primi anni del 1400 fu applicato all' arcata 
di centro del nartece il portale gotico - francescano 
sormontato da tabernacolo, commesso da Nicolò Bru­
nem, Capomilizia nel 1393, e probabile lavoro di An­
gelo da Tivoli, un artista che molto sentiva le in­
fluenze abruzzesi - napoletane ('). 

In quella occasione furono chiuse le arcate late­
rali, più ampie del portale medesimo, e con esso 
discordanti, e furono aperte ai lati di esse - due 
per parte - quattro feritoie a tutto sesto. 

Il faUò però che il portale sia rimasto grezzo 
nella corniçe est.erna dei basamenti e dei pulvini fa 
ritenere che il progett~ quattrocentesco intendesse 
sostituire un triplice portale alla triplice arcata del 
portico. 

(1) Nella lapide sovrapposta che ricorda alcune indulgenze 
del 1393 è scritto: Tempore capitismilitiatus Nicolai Brunelli ... 
Hoc opus fecil magisler Angelus de Tibure tempore guardianll­
tus fralris Francisci de Via Malore. L' artista nel 1418 firmava 
un bassorilievo con la Madonna, tuttora in Via della Sibilla. 
Nel lato sinistro dèl portale è lo stemma e il nome; Cola 
BrunelII. fu questo un momento di massimo sviluppo per la 
chiesa. Vi fu Istituita URa fiera di sette giorni e vi fu grande 
afflusso di mercanti e di devoti (NICODRlIl p 166; A. DI S. pz­
' •• RC. p. 39, 77). 

9 
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Nel 1600 furono aggiunte le c orecchie ~ al tIm­
pano e sostituito con terrazza il tetto del nartece; 

. nell' ultimo ottocento, secondo lo spirito neogotico, 
furono rese. archiacute. le feritoie e aperti, in alto fra 
esse, due rosoncini (1). 

Da quanto si è esp,?sto, sembra doversi pro­
porre: o di ritornare (fig. 4) al sesto tondo deUe le:­
ritoie con l'occlusione dei rosoncini, il restauro del 
tabernacolo e la sostituzione, con teJto, del parapetto 
dell'atrio; oppure: di completare il progetto quattro­
centesco triplicando il portale. sul modello di quello 
esistente, o di quello. interno (per le aperture late .. 
rali). Sembrerebbe inoltre opportuno ripetere ai lati 
del tabernacolo la quadrifora che esisteva in -suo 
luogò (fig. 5). 

(l) Un posticcio complemento neo-gotico si effettuò nelli 
addobbi del 1851, per l'incoronazione dell' immagine della 

. Madonna. È visibile nell' opuscolo: L'lnchinata di Tivoli, Ti­
voli J937 II· ediz. p. lO. 

- _ t-o ~ ::: _ 



UN MAUSOLE~ MONUMENTALE 
PRESSO S. VINCENZO 

NEL SUOLO DI GUIDONU-MONTECELIO 

N locaJità di S. Vincenzo, nella 
piana di CasabaUista non lungi 
dall' aeroporto di Oui donia-Mon­
tecelio, nel 1925, uno scavo della 
Sovrintendenza ai Monumenti, 
mise allo scoperto una basilica 

dedicata al martire Tiburtino Vincenzo e). 
Il fondo ove fu costruita detta basilica, dinanzi alla 

quale oggi abbiamo fatte le nuove scoperte, fa parte 
della «Villa Sinibaldi» denominata Collegrassa e), 
proprietà del nostro socio Sig. Paolo Sinibaldi. , 

Mentre or non è molto abbiamo avuta la sorte 
di scoprire un sarcofago con il Buon Pastore, oggi, 

(I) Gli scavi dtlla Basilica di S. Vincenzo. C. PiCCOLINI .. 

O. Mj,NClNI. Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d'Arte, 
Volo VII, n. I, 1926. 

(2) Questo nome credo provenga da terra de Rosza, come 
da un documento di permuta del 1229 tra i fratelli Marcellini 
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sulle tracce di una piccola pianta fatta a penna, tro­
vata -dal Sig. Paolo tra le carte paterne, abbiamo po- -
tuto rinvenire i resti di un grande ipogeo romano; 

In detta pianta è segnato quanto fu trovato in 
uno scavo fatto nel 1845 dal Sig. Vincenzo Sinfbaldi, 
padre di Paolo. Vi si nota: 1), una vasca circolare, 
detta bagno antico; 2), un rettangolo con lo specifico 
di basi di travertino,· 3), un vano di porta e scaletta 
(a chiocciola?) che metteva al sotterraneo; 4), un qua­
drilatero a forma di ara ancor esso specificato base 
di travertino,' 5), un muro divisorio con degli schele­
tri, e alcune tabelle funerarie. Tutto l'assieme definito 
con la scritta a lato: Sepulcrum Familiae Valeriae. 

Abbiamo dato cenno dello schizzo a semplice 
titolo di cronaca, senza. prestar eccessiva fede alle 
singole indh:azioni, specialmente sul come si sia po­
tuto dedurre che quello fosse il sepolcro qella fami- , 
glia Valeria. Vi pos~ono essere degli abbagli; nè 
vorremmo credere che il cosi de'tto bagno fosse uno 
'dei tanti Campitelli per pigiare le uve. Non vogliamo 
crederlo, perchè il Sinibaldi doveva bene conoscerli. 
Presso il casale della villa, si conservano ancora, 
tuttavia, le tabeHe indicate. E la ubicazione di que­
sti trovamenti, segnata nella carta, sulla piana, a 
metà s~azio tra il ponticello sul fosso e la basiliéa di 
S. Vincenzo, ossia a un 50 metri da questa, è stata 
quella che ci ha portati alla presente scoperta. 

e i Monaci di S. Paolo fuori le mura: ... trad/mas ad atillta­
ttm ejasdtm monasttrii tresdeclm rablos terrae sementaricios ... 
in terra videlicet de Rosza .... poslfa in/er hos lines: a primo 
lafere est rivus Montls Albani, a secundo terra S. Vinctnti, a 
terfio via antiqua, a quarto rivas qui venil Q Marcellino. -
V. Affi e Memorie, Vol. Il, 1333, p. 53. 

~ r .... ', 
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Il sig. Paolo, che, oltre a conservare ogni cosa 
con intelletto d'amore, non lesina -all' occasione delle 
spese: sollecitato a fare dei sondaggi in base alla 
descritta plantina, ha messo allo scoperto tre colos­
sali gradini formati· da massi di pietra tiburtina, che 
raggiungono i dU.e metri e cinquanta in lunghezza 
per 1,50 In larghezza. 

La gradinata è larga attorno ai lO m.; il primo 
gradino poggia a m. 1,50 sotto il suolo, mentre il 
terzo si nasconde per appena m. 0,50. Dal- pdmo al 
secondo vi è quasi la doppia distanza dello: spazio 
che intercede dagli altri due. La platea, dopo i gra­
dini, continua sino a raggiungere 12 m. coronata da 
un' abside elegantissima. 

Crediamo di non andar errati nel riconoscere 
nella scalea il rettangolo specificato nella pianta al 
n. 2, basi di travertino. Difatti l'orientamento della 
gradinata è perfettamente volta a Sud-Ovest, come 
in detta pianta. 

Lo scavo attuale non essendo stato fatto che a 
scopo di sondaggio, nulla ancora possiamo dire sulla 
scala del sotterraneo, come della base quadrata in­
dicata oltre il terzo scalino, zona ancora interrata. 
Tuttavia, a destra, una porta con gli enormi stipiti 
a posto, fa sospettare che per essa dovevasidisc:en-

, dere nella camera sotterranea. 
Intanto da quel ch' è apparso a conferma della 

pianta, è chiaro che siamo sugli avanzi- di un gran 
monumento romano. Ed io credo che questo sia 
quello medesimo indicato in un documento del 945, 
allorchè la basilica di S. Vincenzo coi fondi annessi 
viene confermata al Vescovo di Tivoli : ... et clusura 

- : ... -
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vineala cum sepultura mopumenti justa eccleslam . 
S. Vincentii Martyris ('). 

Si conferma cioè al Vescovo Tiburtino il pos­
sesso della vigna ricinta, con la sepoltura del mon~; 
ment~, ch'era presso la Chiesa di S. Vincenzo, come 
lo è difatti. 

Questa conferma fatta nell' anno istesso allorchè 
i confini della diocesi di Tivoli erano stati ristretti 
a favore di quella di Sabina, e cioè, dal Nomentano, 
a oriente dei Cornico~ani, lungo iI tracciato deJJa ge­
mina via Tiburtina che passava a S. Vincenzo per 
procedere nella Sabina: m'induce a crede,re che que-­
sta via intersecava i fondi della basilica. E poichè 
tutto ciò ch' era a sinistra, con i Cornicolani; era 
passato alla Sabina, ecco la ragione della conferma 
specifica, affinchè ·vigna e mausoleo, anche se inter­
secato dalla strada, restassero alla diocesi di Tivoli. 

A quell' epoca, la basilica, restaurata di recente, 
con annesso moni~tero diretto da un abate,. circon­
data da plebania di villici numerosi, doveva essere 
all' apogeo dello splendore. 

Ed il mausoleo, per essere stato oggetto speci-­
fico, in un alla vigna, di una conferma di possesso, 
doveva essere allora ben visibile e forse ancora tutto 
in piedi. A meno che le colonne della basilica non 
fossero state quivi divelte. Anche ciò ammesso, la 
mole superstite del mausoleo doveva essere sempre 
imponente, come si mantenne sino ai sec. XVI e X VU. 
Angelo Picchetti [1591-1668], nel suo prezioso ms. 
ricorda le alte colonne della basilica ancora in piedi, 

(I) P. BRUllA. Rtltdo dtllaChitsa Tiburtina, Docum. Il, 
p.23. 



-
' .. 

C. Piccolini 139 

nonchè le pitture del Salvatore, di S. Vincenzo e 
d'altri Santi che «come di prese~te fossero fatte 
risplendono ». 

Furono gli uomini che distrussero quanto era _ 
superstite alla edacità del tempo. Leggiamo nel ms. 
Trasciani, 1770: «Un P. Guardiano del Minori os­
servanti del nuovo Convento di S. Michele, l'anno 
1725, con licenza del padrone (del fondo a S. Vin­
c~nzo) vi scavò molti marmi, tra quali uno' è il lava­
mani della sacristla, ed una quantità di traverl!n! la­
vorati che poi furono impiegati riel fare le guide. ai 
corridoi del Claustro, e 'le scale per ascendere ai dor­
mitori di esso Convento. Cosi riferiscono i religiosi 
laici che a tale scavo erano presenti; e soggiungono 
che sotto la terra vi si vedeva altra buona quan .. 

. tltà di pietre lavora te (I). 
Qulvi si allude chiaramente al mausoleo, nel cui 

gradini sono I segni delle devastazioni operate, la­
sciando i blocchi più incassati e grandi, e perciò piil 
difficili ad essere estratti. Un frammento sfuggito, con 
sagoma, éonferma il vandalismo sui tra veri/n! lavorati 
del nostro monumento. Oltre alle tre scale, le guide 
in travertfno sui piani terra del convento di S. Mi­
.chele, con quelle della sacrlstia e le altre adoprate 
nel pavimento primitivo della chiesa rimodernato a 
mattonelle e marmi dal P. Cianti, sorpassavano i cento 
metri di lunghezza. Quale ecatombe, che dobbiamo 
ricordare con indicibile rimpianto! Persino delle co­
lonne scanalate di marmo paria furono segate, come 
ne ho avuto indizio dalle bordure poste sul marcla-

(1) c ali Scavi dtlla Ba,lI!ca» Atti t M,m. Vol. VII, D. 1. 
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piedi, lungo le" pareti del refettorio, ov' erano i tavoli 
per la mensa. 

Ciò nondimeno, dacchè siamo . su . tracce sicure, 
è necessaria un' ulteriore razionale escavazione, affine 
di scoprire la camera dell' ipogeo, queIJa cosidetta 
base. oltre il terzo gradino. ancora interrata, nonchè 
la gemina Via Tiburtina. Questa è stata trovata di 
recente poco oltre S. Vincenzo~ a valle, nel cavare 
il pezzo in quel di Cerqua Mariano. Nel fondo con­
tiguo, affiora al suolo il chiusino di un cunicolo con 
acqua .abbondante raccolta dai versanti sotto la Co-
10nneUa. Naturalmente che, data l'importanza della 
zona all' epoca Romana e nel medio Evo, acque non 
ne dovevan mancare; difatti abbondano ovunque -e 
saluberrime sul soUosuolo, oltre a qu~lle perenni del 
Rivo, che solo nelle grandi secche cede' al corso. 

Nutriamo viva fiducia che gli ulteriori sondaggi 
daranno felici sorprese come lo scavo della Basilica. 

Questa zona, piena di poesia, è la più ricca del 
territorio per le vestigia della Roma imperiale e dei 
primi tempi del cristianesimo. Tutta suffusa di sereno 
sorriso d'un agreste pace, le palme d'argento degli 
ulivi, i viali di. gelsi, i pioppi altissimi, le rade cu­
spidi di cipressi e le larghe ombrelle di secolari pini, 
la fanno apparire. fatta apposta per incorniciare la 
ferace piana che si distende davanti con l'Aeroporto 
e la Città' dell' Aria. 

C. PIOOOLDn 

.. 
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Ol' INIZI DELLA POTENZA DEL SUBLACENSE 

L'ABATE LEONE "IL GAGLIARDO" 

I. 

~~~;n RIMA del mille la storia del primi mo­
nasteri benedettfnidi Subiaco non. 
scorre limpida per cause molteplici che 
noi cercheremo qui dL isolare. L'atten­
zione dello studioso non si è finora. 

rivolta con troppo entusiasmo - può. darsi per dif ... 
flcoltà di r!dtizione a unità o anche per scarsezza di 
fonti - a quel periodo. Nemmeno' noi cl avremmo 
badato se negli scorsi tempi, ripetutamente Impren-

. dendo l'esame di alcuni fenomeni di tipica· natura 
sublacense, non ci. fossimo accorti di star quasi a la­

'. vorare senza bàsi col prescindere dalla conoscenza 
di un periodo storico, certamente Intricato, ma -
pensiamo - di capitale importanza pel sublacense. 

Studi sistematici difettano iIà pel soggiorno di 
lO 
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S. Benedetto In Subiaco. È quasi naturale -, starei 
per dire - che una .nebbia inviluppi quei tempi; è 
quasi fatale che una spessa caligine ricopra addirIt­
tura i successivi quattro secoli di sforia del Subla­
cense, del quale la vita, sia Interiore che esteriore, 
seguita ad essere Indecifrabile, per esplodere quasi. 
improvvisa In quella serie di abati che, iniziatasi poco 
prima di Umberto, culmina neHa forte personalità di 
Giovanni VII,· il Magnifico, abate e cardinale, feuda­
tario e mecenate, vero umanista dei tempi di papa 
Ildebrando da Soana ('). Siamo giunti all' XI secolo l 

Incerte si muovono perfino le figure umane, in 
mezzo a questo cimitero di ricordi. Le Tabu/ae an-

(1) Sembra che questo rampollo dei Crescenzi, ricevesse un'e­
ducazione all'altezza del tempi in quel clima Infocato che aleggiò 
intorno allo storico farfense, Gregorio da Catino preludio del 
risveglio anticurialista in, cui questi rimase impegnato. Il nostro 
abate fece fabbricare in Subiaco ùna chiesa alla Vergine che 

_." .... 

fece artisticamente decorare, MURATOHJ, RR. Il. SS., XXIV, 937. . .' 
M18ZIO, Chronic. Sublac., a 'cura di L. Allodi, Roma 1921 

1885, pago 171 e SCB08TBR, L' Imper. Abbazia di Farfa, Roma 
pago 200. 

Allo scopo di evitare di tornarci frequentemente sopra, fin 
d'ora avverto che oltre al Chronlcon il quale è stato edito dal 
MORGBB:N nella .collez. Rer. Italic. Script., to. XXIV, p. VI (1927) 
(ba anche pubblicato nel Bullettino dell' Istituto storico e Ar­
chivio Muratori, n. 44, I primi monasteri Sublacensf); EGIDI, 

GIOVANNONl, HERMANIN. V. fRDBRICI, I Monasteri Sublacensl, 
(a cura e spese del Minist. della P. I., Roma, 1904) in due 
volumi, di cui il secondo CV. federici) dedicato alla Biblioteca 
e all' Archivio; a Il Regesto Sublacense, curato dal medesimo, 
Allodi (Roma 1885); al Liber Pontijicalls,. edito dal Duchesne 
(Parigi, 1886), anche per la più recente letteratura, mi riferisco 
in genere, alle mie Origini comunali In Subiaco (Atti XVII 1937), 
alle quali debbo fare in seguito mio malgrado, troppo frequenti 
ricorsi, senza paterne riportare tuttavia la bibliografia siste­
matavi. 



'-, 

al' inizi della potenza del sublacense 143 

nales, aggiunte al Chronicon del Mirzio, sbrigativa-' 
mente annotano che a S. Benedetto nel governo del 
Sublacense successe Onorato, morto nel 598. Seguono 
cento e quattro anni, desolationis monasterii subla­
censis, e, col ritorno della comunità da S. Erasmo al 
Celio di Roma, a. 706, è eletto abate Stefano I, il 
quale lo governa per quarantasette anni (I). Gli succede 
S~rglo per altri sessanta tre ; per quarantadue un Pie­
tro; Leone I per dieci anni; tredici Azzone; Leone Il 
per un triennio e Stefano 11 per venti due anni, svet­
tando in capo all' anno 913. Questa longevità non 
ripugna alla ragione, ma fa strizzare le labbra per 
qualche riserva sul valore storico della lista ,cosi co­
struita in cui la durata stessa può costituire un' coef­
ficiente e' un riempitivo. È difficile piegarsi all' osse­
quio della serie senza conforto di prove, mentre quelle 
offerte dal periodo cosi lungo, ma anche oscuro. sono 
rare e malsicure. 

L'Egidi non mancò di sottolineare lo scarso affi­
damento che le Tabalae offrono in confronto del c Sa­
cramentario Sublacense]t ~d egli si provò a rico­
struire una «serie di Abbati lt (pag. 203·18), la quale, 

(I) MIRZIO, cit., pago 623. Il più antico cronista aveva 
annotato: ... xiii Iaea sedit Joannes: xiv loeo sedit Leo ... xv 
abbas Benedictus, Benedlcti papae tempore (974 - 83), MOR­

GHRN, pg. 7) con evidente discordanza dal Mirzio stesso. 
Su la serie degli Abati, dopo l'EGIDl ci t., pago 203-18, ha 

scritto li MORGHEN, Gli Annales Sublaeenses e le note abi­
tuarle e storiche del Codd. F.25 di Perugia e Chig. C. VI 177 
(in Bullett. Istit. Storo Ital. n. 45) -:' e 11 PJ8TONS, Guida dei 
Monast. Subiaco 1925. 

Sul monastero romano di s. Erasmo, oltre al GALLBTTI, 

Prim(cerio ... , pago 57-8 e Vestarar(o, pg. 57 - 8 n. 1 e 198, X 
8. 943, può vedersi· il CAlIOBRECCO, Il Monast. di S. Erasmo 
al Celio (Arch. Soc. ~om. Sto P. 28 a. 1905). 
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almeno per le persone che qui interessano, convince 
ancor meno. Per quel che riguarda il nostro tempo 
- ed è necessario insistere fin d'ora su questo 
punto, di notevole importanza per la storia di Leone 
l'animosus - Giovanni I, Leone Il, .Elia (1), Leoòe 
III, Giovanni Il, Giorgio ex secondicerio, con altri 
sette - otto abbati dovrebbero occupare tutto il X 
secolo. Anche quest' anarchia nella successione di 
prelati contrasta con quel raccoglimento interiore noto 
per gli atti badiali di quasi tutto quel secolo, prepa­
ratorio a quelle superbe affermazioni dell' XI secolo . 
che partono dall' abate Umberto. 

Su le labili testimonianze - di un lungo periodo 
che dal 529 racchiude quasi esattamente quattro se- ' 
coli, mani crudeli han segnato il 'é non legitur» e lo 
studioso ha ciecamente ubbidito al comando. Il ri­
torno dopo tempo si breve, su le vicende del Su­
blacense è stato quasi occasionato dal lavoro ingrato 
di sistemazione del precedente e della revisione delle 
bozze di stampa, da cui ci accorgemmo' dell' enor­
mità dell' errore n~1 trascurare del tutto il X secolo. 

Agli inizi del secolo il silenzio - stando al ri­
sultati di una. indagine più approfondita della storia 
- fu rotto quando il monastero sublacense fece sen­
tire la propria voce piena e sicura, che non 'può ri­
tenersi effetto di una improvvisazione. II· fatto av­
viene con il privilegio del 18 gennaio 926, ,concesso 
dal papa Giovanni X all' abate Leone, la cui sincerità 
non ,è stata mai, contestata (i). Questo prelato nel 
percorso di tempf cosi confusi è in certo. modo il 

(1) Regesto Sub./acense, n. 12, pago 27; V. FaD_Blol, DDta;' 
·menti,.I, LXVIIII ed EaIDI, pago 64, n. 3. 

.. 
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lume e la guida e noi ci proponiamo appunto di fer­
mare un momento l'attenzione su di lui per trarne 
gli echi e sottolineare certe circostanze da cui potrà 
derivare qualche giovamento - è ind-iscusso - alla 
storia del Sublacense, ma a quella stessa del mona .. 
chlsmo, di Roma e della Chiesa di cui ci sono arra i. 
due nomi or ora pronunziati. L'uno è troppo noto per 
dovervi spendere più lungo discorso; l'altro promette 
col suo governo terminato dopo il 960 e durato un 
cinquantennio, e quasi tutto adugiato all' ombra delle 
famiglie nt>bill di Roma, di spiegare più di un aspetto 
particolare di quella società. 

Alla bisogna è Indispensabile un corredo di buona 
volontà e ,di perseveranza se si vuoi dar corpo al nomi 
scrUti nell' albo degli abati sublacensi e creare' l'os­
satura di questa storia involuta. E come nel dipana­
mento di un' arruffata matassa, mediante accorte gu­
gliate si riesce a sbrogliarla, cosi in queste vicende, 
tanto più oscure pel difetto quasi assoluto di fonti, 
potrà mettersi un po' di ordine catalogandole per nomi 
di persone e, dopo· averle limitate in brevi periodi di 
tempo, per riaggangiare nomi e periodi ad avvenimenti 
di più vasta risonanza. Attraverso quest' opera di 
scomposizione e di fusione, di. analisi e di sintesi, 
si creeranno le basi a quel prolegomeni - ancora 
inespressi - della storia del' Sublacense, il complesso 
monasteriale fondato da S. Benedetto su le rive 
dei laghiS!mbruini. Storia inconfondibile, ricca di 
toni che tendono a travarcare la stretta cerchia della 
montana gola laziale e a confondersi nella stupenda 
armonia delle voci religiose di risonanza più vasta 
e generale; storia sviluppatasi in uno del luoghi 
più recessl del Lazio, in un ambiente in cui la tra-

. . -.: ....... -~ 
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dizione monastica romana affonda robuste radici ed 
è lenace a perire. -

In queste r~cerchenon invano consumeremo qual­
che tempo nell' esposizione di alcuni fatti preliminari 
- oseremmo dire: pregiudiziali - il cui ricordo non 
potrà che essere però di grande giovamento p~r la 
scorrevolezza di esse. 

Non pare potersi seriamente contestare la diffe­
rente natura e destfnazionedelle fondazioni mon-a­
stfche e di quelle ri1er~mente ecclesiastiche, pur indI­
rizzate a un medesimo fine. Insistervi - e qui _nem-

. meno è il caso - equivale a ripetere' una inutile 
storia degli istituti della Chiesa, successjv~mente alla 
pace di Costantino, bastando qui di osservare che 
eritrambl si svilupparono su due piani paralleli, con 
spiccata preferenza dei -monasteri per le campagne, 
degli episcopati per le città ('). Uno dei punti di fri-

(1) I programmi dei monaci e dei sacerdoti sono distInti, 
come avverte 5. Gregorio nella lettera de))' abate Luminoso P. 
L. 77, col. 580: pei primi il pontefice esige la libera elezione 
dell'abate e le non meno Ubererelazioni di questo col papa, 
vedo in P. L. 77, col 919, la lettera a proposito 'del monastero 
Classense dei 58. Giovanni e Stefano. 

Come già segnalai ne ·le Origini del monacbismo, non è 
stato esaminato l'aspetto meno poetico. ma pur necessario 
alla sua esatta inteJligenza, delJa sua materiale articolazione, 
in cui è visibile la riproduzione della fattoria romana' negli 
edifici (chiostri) e nell'ordinamento. AHo stesso modo un aspetto 
poco noto della vita crlsti?n~J meritevole di essere conosciuto 
e approfondito è lo sviJupp-o degli stessi edifici sacri i-n fun­
zione di centri della vita sociale. Rapidi tratti ne conosciamo 
da A. ROBERTI, La caffedr. nella Storia e nella simbolo liturg. 
mediev. (estr. da La« Cattedrale di Ferrara,. neH'.8° centen., 
-Mondadori, Milano 1936. ' 
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zione fra le due categorie degl' istituti fu la proprietà 
fondiaria, recapito della giurisdiziune .. Non in sè, ma 
a causa di quelle accidentalità, insite nel fenomeno 
e a mano a mano sovrappostesi a quelli che, per 
lunga e laboriosa evoluzione divenuti, dapatrimonla 
Caesaris, cose. della Chiesa e incrocio del potere 
ecclesiastico e del potere politico. Su ciò molto sa­
rebbe da osservare, ma i limiti proposti non consen­
tono digressioni (i). Peraltro non sempre lo studio 
della proprietà fondiaria è iIluminatamente rivolto ai 
patrfmoni delia Chiesa antecedentemente alla domi­
nazione di Carlo Magno, e in ogni modo la genera­
lizzazione deJle conclusioni serve anche qui spesso 

-a confondere le idee, poichè gli sviluppi da questi. 
subiti nelle altre nazioni non sono necessariamente 
identici nè confanno a quelli d'Italia. 

Si attribuisce l'evoluzione del monachismo e il 

(I) A quanto ho notato già ne le Origini, pago 16 sq. e 
in anticipo di quanto si dirà venendo a parlare del patrimonio 
sublacense, si aggiungano i seguenti scritti su le condizioni 
della terra: BBRLIBRR, l'Ordre monastique ... e )'oeuvre civillsa~ 
trice •.. Maredsous 1912, pago 94 e ancora SCHUPFRR, Precarie 
e livelli (Torino 1905); VANDBRK1NDRRR, La feoda/ité (Bullett. 
Acad. Royal de' Belgique, III serie, XXIX-1895, 682-3); PIRBNNB, 
Liberti e propr. en Fiandre du VII au XI siècle (Bullett. Acad. 
R. Belg. 19lt, 496-523); PIVANO (in Atti Congr. Intern. Se. Stor., 
Roma IX 217 - 18); T AMABSIA., Paroeci e residentes (A tti IsUt. 
Vene Se. Lett. Arti 1916 - 17); FABRR, Patrim. Rom. Eccles ... 
(Paris 1882); Colons. de rEgi. Rom. (Revue Hist. et Lit. relig. 
1896, I, 74); e Elud. sur le Lib. censo de l'Egl. Rom. (Melang. 
Rcole franç. de Rome); D'ARB0l8 DE .jOUBAINV1LLS, Recherches 
sur l'orig. de la propr./on.; DRMANTE, Des Préc. eccles. dans 
leur rapp ... (Revue Hist. du Droit Franc. IV, 1860); LATTB8, 

Studi Storici sul contro enfiteute (Mem. R. Accad. Science To­
rino, 1865); LBICBT, La curtis e il feudo nell' Italia supero 
(Padova, 19(3) • 
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,trapasso dalJa prima '(accosto a S. Benedetto) a una 
successiva generazione a una crisi di .sviluppo e se 
ne vedono le cause nelÌ' innesto, sul tronco monastièo 
-ròmano, dello spirito; germanico, franco.e 10ngobaFdo, 
ch' è poi tutt' uno, che comprensivamente meglio si 
denomina barbarico. Si ricorda che durante l'VIII sec. 
la fioritura della vita monastica in Italia è opera e 
merito di Franchi e di Longobardi j quali, s' intend~, 
l'avevano permeata della loro indole e della loro 
tradizione indirizzata alla pratica di una vita ben 
diversa da queUa informata a concetti originari, anche 
se in costanza di ideali (I). Se ne ~onc)ude che il 
rinnovato rigoglio della - operosità benedettina può 
considerarsi, più che una continuazione dell' antico 
cenobitismo latino, una sovraimposlzione barbarica 
su la Regula Monachorum e sopra i ruderi dei pr'­
mifivi monasteri italiani;'i quali perciò vengono quasi 
a scomparire dalla scena monastica. 

Questo è vero, ma solo in· parte. ,Nello studio 
dell' abate Leone III si verifica un ritorno -alla con­
fluenza delle due ,_ g~nerazioni benedettine, scaturite 
dalla crisI. Per stabilire j caratteri comuni e quelli 
differenziali di ciascuna, precisandole nella più esatta 
entità, sarà tanto più profittevole se si sfrutterà inten­
samente il paragone tra fondazioni simili. Nel nostro 
caso l'osservazione investe l'imperiale abazia di Farfa, 
legata al Sublacense da tanti riguardi, più çhe dalla 

. vicinanza. È essa un monastero, come Subiaco, con 
funzioni religiose da espletare in campagna; distante 
da Roma quasi la esatta metà che ne dista Subiaco. 

(1) ORA88HOP'F, Langob. Klosterw. in It., 1901, pago 77; 
SCBU8TIIIR, Imper. Abbazia di Farfa, 1921, pago 15. 

~-
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Particohlrmente interessa il paragone stante )' origine 
e natura della fondazione di S. Lorenzo Siro sul m. 
Acuzlano, . in cui il germaneslmo ha avuto un campo 
ubertoso da dissodare attraverso echi, strascichi e 
documenti, che ne delineano la vita anteriore al mille 
con sufficiente continuità: 

A cominciare invece dalla partenza di S. Benedetto 
dalle sponde dei laghi Simbruini, avvenuta nel 529, 
si addensa sul Sublacense. la caligine .. e vi persiste 
fitta fino ai primi decenni del sec. X, se si ec­
cettua la costante predilezione pontificia dalla quale 
il monastero ottiene gradatamente una emancipa .. 
zlone dall' autorità ecclesiastica locale, ossia dal ve­
scovo di Tivoli, che nel secolo dopo diventa. quasi 
assoluta. La meta del parallelo che qui s'istituisce 
tra Subiaco e Farfa è quella di dimostrare che il 
monachfsmo, romano e italiano, -mai venne meno; 
visse di vita propria anche se logicamente fu in­
fluenzato da cause esterne, e Subiaco, fuori Roma 
(si può pensare allo stesso Cassino), è la prova più 
chiara, o la più convincente eccezione del sistema 
monastico - barbarico, il quale· nè distrusse tutti i 
monasteri italiani, nè riuscl a soffocarvf lo spirito 

. romano. 
Oli assertori della contraria dimostrazione - e 

si debbono seguire per comprender meglio l'ingranag­
gio del loro ragionamento - a dimostrarne la fon­
datezza soggiungono che col tempo si era sovrapposta 
alla potestas della Chiesa una commenda t/o, la quale 
poteva attribuirsi ai laici, di modo che costoro veni­
vano· investiti di un potere sui beni dèlla c~léa 

(patronato). Per molteplici cause l'istituto ebbe a 
svolgersi sotto forma di defensio o tu/tio e anC'he di 
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patrocinium (i) con preoccupazione costante a limitare 
l'ingerenza vescovile nello sviluppo della via mona­
stica Intensamente sentita. Nella storia delle origini 
benedettine, con l' ob/atio dei giovinetti Mauro e Pla­
cido, si conservava nei Dialoghi (II, 31) pur la' me­
moria di una commenda/io di Tzalla. A S. Gregorio 
sono famigliari i termini di lui/io o defensio (I); ma 
evidentemente questi termini involgono già un signf-:­
fieato diverso da quello che ebbero ad assumere 
qualche secolo dopo. Commendare se Ecc/esiae era 
di quelli i quali nei propri bisogni si venivano a 
mettere sotto la protezione (Iuitio o patrocinium) di 
Si Pietro (') median'te la corresponsione di' uno xenium, 

. (I) Discuterò in seguito l'opinione comune di cui si è fatto 
eco Schuster; intanto riferisco i .nonumenti su cui essa si 
appoggia. 

Nella fondazione di Cairate, TROTA, Cod. L()ngob., n. 552, 
Manigunda stabilisce; al Ipso monaslerlo sit in tali vero ordine, 
in potestate et. consecT"atlone episcopi S. Tlclnensis eccleslae 
et Ipslas sacctssor/bas. A suo favore si dispone uno Xenium 
di due candele e due canada, de v/num, e inoltre che abbia 
tommendatlonem S. Medlolacensls eccleslae . 

. La formula «vlvens lege longobardorum. ha fatto sospet­
tare la sincerità del riferito documento, di. cui parla il Troya' 
quando attesta l'esenzione del mundio in occasione di dona­
zioni di m'onasteri e chiese. Il mundualdo poteva prestare però 
il consenso' anche con atto' separato e posteriore; difatti si 
legge nel doc. 582 .•.•• Anastasius advena tueral homo et quod 
acqulslerat suh nostra potesiatt. posi e/us dlscessum in nostra 
debueral jura deveniret. 

(2) Epist. IX, 193 dell' ed. Mon. Germ. Hfst., Epist.: sugli 
abusi di commendallo, IX, 79, della tuilio, IX, 36 e 113; vedo 
pure l, 42 e VI, 35. . 

(3) Dal TROVA, cito 957, Barutta chierico offre at ab' odierna 
dit In tua predlcla Dei ecclesla (di S. Giorgio) slt potestatem. 
011 esempi si moltiplicano, sono frequenti, anzi, ·doc. 719; 867; 
Autulo, chierico del Vico Turrete, nel 743, doc. 956, offre 

1_ 

" '" ".-- ,. 



_o; , ' 

----"o;.. '", 

-.. -' 

~--' 

-, ~ ·--7, 

al inizi della potenza del sublacense 15t 

in denari, cera, stoffe e cibarie, in cambio della tullio 
dei patroni, sinonimo di regimen, 'potestas, rectio, 
dispositlo, implicante v/sftatio e anche permi.,io e con­
sensio nella elezione di' un capo di comunità mona­
stica; Di passaggio si osserva che talvolta più persone 
. insieme si contesero questa prerogativa nell'esercizio 
di un diritto dispositivo con due aspetti diversI. 

La nuova classe dirigente, sorta dallo stanzia­
mento dei barbari in Italia, nell' assicurarsi la colla­
borazione dei monasteri, esacerbava sempre più le 
ferite inferte sul corpo costituzionale dei benedettini, 
. in parti colar modo con l'ingerenza nelle eiezioni degli 
abati e attraverso l'immunitas, ossia la esenzione 
sovrana dalla giurisdizione dei vescovi con larvate 
forme di un regalismo, rimasto inosservato alla so­
cietà coeva, sebbene propugnato con costanza dai 
diplomi principeschi ('). D'altro canto la nuova società 
doveva pur regoJare quei sentimenti che spingono i 
deboli a invocare la protezione dei potenti, e dalla 
defensio al sistema del mundio, che costituisce un 
diritto palatino su persone e su cose, profane o sacre 
poco importa, breve dovette essere il passaggio (I). 

c Deo et b(asilicae) S. Cassiani omnia res meas. j 939, 981. 
'Non tutte queste memorie si prestano aH' interpretazione delle 
disposizioni ecclesiastiche date dallo SCBUB1'BR: vi si offre 8 

Dio e si stabilisce il protettorato senza ingerenza di principi. 
(1) Nella conferma del monastero fondato da Tuccunl , 

Gisulfo prescrive che sub nostri felicissimi "atatli dlsposltlone ' 
permaneat et cum nostra ordlnatione abbas qutm slbl mònachl 
de eodem monasterio elegerlnt ordinetur, TBOTA, cito 558. Non 
diversamente nella conferma per CingIa, n. 557, e n. '578. 

(2) Ivi n. 553« post tuàm discessum idem prlo, ac prat­
positus esse inveniatur, et nullis aliquando episcopi, morem 
gerere cogatur veruntamen in sua "ermaneat libertate De arbl-
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In queste condizioni, In via di prendere assetto 
definitivo, un fatto nuòvo era venuto a dare in modo 
p~eponderante un indirizzo particolare e a modificare 
l'intero 'organismo benedettino. Sotto la pressione dei 
Saraceni molti· fuorusciti delle OaJlie, specie di con­
dizione nobile, si ~rano' avviati in Italia a professarvi 
la vita monastica. Stranieri o guargangi costoro vi. go­
devano uno statuto personale che li escludeva dalla 
nazionalità longobarda; l'unica loro protezione era il 
mundio del re, al quale era devoluta la tutela tanto 
su la persona che sui patrimoni déi forestieri, ben 
s' tntende anche di quelli che avevano professato voti 
religiosi. Astolfo aveva ridotto le guarantfgie a diritto 
comùne e per., altri aspetti più solenni ('). Il diritto 
palatina si rafforza o diventa sempre più intenso fino' 
a conseguire il massimo del perfezionamento nell' e­
poca carolingia, quando- il guargangato si accosta al 
giuspatronato per çonfondersi nella defensio palatli, 
vera estensione o adrogatio dei pri vilegi del patri:" 
monio regio a quello dei luoghi pii protetti. 

Nei monasteri palatini, sub privilegii roborea fir­
mi/ate, vi era, tra gli altri, l'onere per gli abati di 

.trio, et ad sacram nostram obedientiam so/ammodo ptrtineal It. 
Cfr. n. 554: volo, dispone però Manigunda col n. 552, al Ipso 
monasteri o habeat commlndatlonem ti consecral/onem In pote­
alatem S. Mediolanen 'ecclesiae.-

Tra i primi esempi, dopo la carta a favore di S. Colombano 
per Bobbio, è il documento, pavese costituito dalla chartula di 
Senatore, il q~ale invoca, a. 714, la protezione del papa e dt;!1 
re su le suore pavesi, TaOYA, cito 401. 

(1) L'uso contrattuale dei diritto romano è disciplinato a 
cominciare dalla legge su gli scribi, data da Liutprando nel 7Z1, 
Mon. Oerm. Rlst. IV, PI. I", n. 91. 
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accompagnare il re alla guerra ('). Questo servizio, 
tuttochè temporaneo, originò nei monasteri la subor­
dlnazlone dell' ideale religioso a quello mondano e 
politico. La privilegiata posizione degli enti ecclesia­
stici palatini, se aveva appagata l'aspirazione nella 
esenzione dall' ingordigia dei potenti e dei vescovi, 
aveva nondimeno sconvolto tutto il congegno della 
vita benedettina, pagandola colla sostituzione di un 
potere dello Stato, unilaterale, estrinseco' e regalistico, 
ali' autorità intima e centrale dell' abate. 

Fu lo sfacelo del monachismo! 
Queste sono le principali osservazioni che si 

muovono alla vita claustrale del tempi specialmente 
anteriori al mille. Noi in gran parte non ci sentiamo' 
di accettarle, per quei motivi che fra poco esporremo. 
In ogni modo questa breve pausa preliminare, volta 
a ricordare gli aspetti più caratteristici del monachi­
amo all' entrata del X secolo, con la speditezza del­
l'ulteriore cammino compenserà largamente il tempo 
impiegatovi. Posti in relazione con il monachlsmo del 

(1) TROTA, voI. IV, pag. 499, n. 680. Rdatum 1St nolll, 
quod nucusque talls fulssel cOll8uetudo ut. mona,terla vtl rell­
qua loca venerabilia "que In defell8lonem s. Palatll esse no­
scuntur. Dispone Oisulfo Il nell'a. 742, doc. 554, nella conferma 
dell' Ospedale, fatta all'abate Zaccaria, ut omnla et In omnillul 
In tua sii polestate; et quem tu Ipse In vita dectevtrls abba­
tlm posi tuum dlsceslum Ipse abbas IIselnvenlatur, et nulliu. 
eplscoporum allquando subiaceblt dilioni sed In suo ptrmaneat 
libero arbitrio et sub prlvller1i roborea Ilrmltate tenendu, ad 
sacram noslram audlentlam venlat. Pormula che non trovo nel 
Regesto Farfense, Il, n. 9 a 14; vedo conferma Liutprando, 
a. 739, lvi, Il, n. 6, pago 'ZI ... post dICIISU'" vestrum abblltlm 
de suprascripta congregallone, qui electus a Iratrlbus regalll­
rlter luerlt Ibidem ordlmetur, cfr. privileeio di Lotario, ivi Il,' 
li. 283. 
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Sublacense limitatamente alla epoca .suindfcata, si 
rfconosce immediatamente )' Invalidità al caso nostro 
di questi ricordi pur ristretti in rapidi tratti. 

Si ammette una eccezione allo stato di cose 
monastiche ora· accennate, pei cenobi di Roma, dove, 
.S9tto l'occhio dei papi, la più pura tradizione si. sa­
r~bbe mantenuta inalterata restando tale fino a epo- . 
che assai tarde, quando· sarà influenzata, ma non 
sopraffatta, dalle istituzioni barbariche. In quel mona­
steri romani, a differenza di Farfa e di altri, Il guar .. 
gangato, col pesante bagaglio di leggi e di costumi 
e tradizioni, è del tutto scpnosciuto. Si può aggiun .. 
gere che con essi si allinea il monastero di Subia~o 
nel quale, non senza significato, chiude la lunga pa~ 

. rentesf' di desolazione l'abate Leone, già preposfto 
della comunità romana di s. Erasmo al Celio, col 
res'tauro della vita benedettina, svoltasl in mezzo a 
una visibile larg~ezza di .mezzi. 

Osserviamo intanto, per tornarci meglio fra breve, 
che dallo studio su la figura di questo prelato su .. ' 
blacense del X secolo si ricavano copiosi elementi 
per stabilire ch' egli si discosta meno dagl' ideali di 
S. Benedetto di quanto non si allontani l'altro abate 
sublacense, Oiovannl VII, vissuto sul finire dell' XI e 
nei primi decenni del XII, quando più spicca l' infil· 
trazione di elementi feudali. Egli, In una parola, non 
appartiene ancora alla c nuova generazione» di be .. 
nedettini, ben diversa e distinta dalla c primitiva ge .. 
nerazione» sorta all' ombra del Fondatore. Non per 
uno sterile spirl*o metodologico o sistemàtico la ri .. 
cerca s'indugia attraverso pedanti sottigliezze per 
Qttenere simile ~fsultato. Il metodo é'entra per quelle 

....... 
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crudeli operazioni settori e, accennate in principio,· e 
serve a mettere in evidenza i 'fenomeni dell' epoca 
qui studiata, tra cui importantissimo quello -di pola .. 
rizzazione dei. nomi poc' anzi tratteggiato. 

Per Subiaco, anzi, è facile trovare con molta 
approssimazione il punto d'incrocio delle due gene­
razioni monastiche, sigillate nel nome di Leone III il 
gaglfard9. 

Della serie degli abati sublacensi egli è uno 
dei meno conosduti, sebbene raccomandi validamente 
la sua fama a un folto gruppo di documenti, tra i 
meno criticati per sincerità, raccolti nel Regesto, nel 
quale costituiscono addirittura la sua parte più am~ 
pia e più significativa. A ragione competerebbe a 
questo abate il titolo di· pater potriae per aver rfco~ 
struito e riordinato tutta la fortuna della primogenita 
Badia benedettina, non importa se distrutta o sola­
mente abbandonata dai monaci. La conoscenza di 
questa figura di prel~to è indispensabile per fami;. 
gliarizzarsi con quel monachismo, un po' arcaico, ma 
assai coerente allo spirito della Regola di s.- Bene­
detto, e meno noto però· di quell' altro, un po' più 
guerriero e invescato di feudaUsmo, a noi famigliare 
attraverso una sov"rabbondante letteratura .. 

Egli, per le insigni doti del suo animo, fu eletto 
abate di Subiaco e consacrato, com' era uso, da Gio­
vanni X nell' anno 914, assumendo, il terzo posto fra 
i prelati di tal nome, l' undecimo - secondo il Mir .. 
zio, pago 104 ...:-. della serie. Il nom~ del papa con­
voglia alla mente i ricordi di uno dei più fulgidi epi· . 
sodi di storia romana e papale, nonché della civiltà 

, mediterran.ea.· Su le' sponde del Liri Giovanni X 
(è noto) rl~scl a fiaccare le baldanzose velleità· dei 
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Saracenl, Insediatisi nel cuore di Europa e In quello 
stesso d'Italia, ove pare la facessero da padroni. 
Quel nome involge al tempo stesso la memoria di 
un periodo tormentoso e oscuro della storia di Roma 
e ,del papato, i cui elementi superstiti non sono atti 
a tranquillare la èosclenza di noi giudici tardivi. 

Qui si tratteggerà anche qualche linea ~I quelle 
singolari vicende, ma, senza pretesa di svelare cose' 
arcane, solo per quel tanto che basti a soddi,sfare la 
curiosità, itet frequenti ricordi' dei principali perso­
naggi di quell' epoca ai, quali l'operosità dell' abate 
Leone è legata, e a inquadrare e lumeggiare gli epi­
sodi della storia del Sublacense. 

Schematicamente risulta che tra )' 875 e il 926, 
da Luigi Il a Ugo di Provenza, non meno di undici 
re, a volta a volta italiani, francesi e tedeschi, ave-
'vano cinto la corona d'Italia. Il pontefice Stefano V, 
mortificato da tali turblnose vi~ende, esiziali per la 
vita del popolo crfstianQ, aveva diretto all' imperatore 
Amolfo l'invito di scendere, nella Penisola per pur­
garla dai mali cristiani, Guido e Berengario, e per 
combattere I pagani, Ungherf e Saracenl (i). AI pari 
del re inetti e faziosi~ i barbari con diverse imprese 
avevano messo a soqquadro e danneggiato la Peni­
sola; e gli orientali, molto 'prima della rotta del Oari­
gliano, che accomuna e glorifica I nomi di Olovannl X 
e di Alberico, marchese di Camerino e duca di Spo­
leto, spadì'oneggiavano nell;' Italia Centrale. 

(I) I pagaai sarebbero gli Un,ari, MURATORI, Annllll, 937; 
lui c inali chriatiani. dei tempi di Pòrmoso e la mlssa contrll 
",rIlMtII, CùUDDII (BuUet. lat. Stor.lt. n.37, PI. 320, e n. 3). 
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Dall' epistolario di Giovanni VIII, il quale si 
lagnava _ con Bosone e Carlo il 'Calvo, sono svelate 
le tristi condizioni dei luoghi vicini a Roma, a causa 
dell'imperversare dei Saraceni. Azzardare la delimi­
tazione amministrativa della regione tenuta sotto gli 
occhi dal pontefice, non è facile (I). Sfugge qualunque 
riferimento politico, mentre negli elementi ecclesiastici, 
come' i provinciali di Albino e di C~ncio Camerario, 
può raccogliersi qualche voce. meno incerta. Risul-

. terebbe peraltro che il territorio vicino a Roma si 
componeva del Ducato romano, del Ducato di Spoleto 
e della Sabina, limitrofa al Patrimonio, di cui era 
tributaria. I termini però non 'sono affatto conosciuti: 
sembra che Il ducato di Spoleto in quei tempi fosse 
delimitato dal Tevere, dall' Aniene, dal Lago di Fucino, 
dal Musone e dal Tronto: in seguito si era ingrandito 
fino a comprendere il territorio tra quest' ultimo fiume 
(e in alcuni punti più oltre) fino al Biférno. Che n 
Sublacense fosse considerato parte della Sabina è 

, improbabile, e nemmeno si posseggono elementisuf-

(1) A proposito del patrimonio sabino si era accesa una 
contestazione di confini tra Papa e Reatini e Spoletini al 
tempi di Carlomagno, Epist. Hadr. pp., in Patr. Lat., 98, 
col •. 350-3. 

Nello sviluppo di questa parte mi sono avvalso in modo 
particolare ~el BaBBI, già mio maestro, alla cui memoria mi è 
grato render~ particolare tributo. Recenti studi su questi tor­
bidi tempi son quelli di T. VRNNI, Olovanni 'X, spec. cap. VI e 
J. DD1cs:v, Uno studio inedito di mons. O. Clampini sul papa 
Formoso (in Arch. Soc. Roma st. P. VoI. LIX ~ (1936), pago 
1-136 e 137-77 rispett.: dei quali ci dispiace di non aver po­
tuto tenere debito conto in questa fuggevole rassegna, oltre a 

. SOZZI, Ricerche per la storia di Ravenna e di Roma dall' 850 
al 1118, med. Arch., Vol. 38 .. 1915, pg. 107. 

11 
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ficienti per affermare che appartenesse al Ducato 'Ro­
mano. Albino e Cencio indicano Rieti come appàrte- ;: 
nente alla Marsica: 'Tivoli alla Campania (Campagna). 
I monaci possedettero in seguito -beni nella Sabina, 
in Roma e nel Ducato romano e presto avranno 
dovuto stabilire rapporti stretti con le singole fonda­
zioni. L'influenza di· Ro.ma peraltro - per ovvie 
ragioni - si fece sentire notevolmente e assai .. per 
tempo sui monasteri dei laghi Simbruini. 

Sotto l'incalzare dei Saracenl non sono I soli 
Farfensi ad abbandonare le fumanti ruine del monte 
Acuziano e a trovare rifugio in Matenano, presso 
Alberico, marchese. di Camerino. Gli sfessi sublacensi, 
che il L/ber Pontificalis dà per esistenti ai tempi di 
Leone IV, - è verosimile ~ saranno stati costretti 
a trovare altròve scampo, se non dalla devastazione, 
certamente dalle molestie _ che i'isentivano dal contatto 
con i Saraceni e con gli Ungari. La tradizione In­
forma che in tali frangénti i· monaci trovano fraterno 
ricovero in S. Erasmo, dove le memorfesublacensi 
rimontano a, data veneranda. A sostegno della tradi-­
zlone sublacense il Mirzio (I), a rettifica dei prece­
denti cronisti, cosI narrando, si riporta all' autorità di 
Carlo Sigonio, -di M. Antonio Sabellico e del ehro .. 
nicon Cassinense. 

Può ricordarsi la memoria, vivace nel luogo, di­
zuffe tra Saraceni e Cristiani, vicino Subiaco, cioè 

(1) 'Rispettivamente, SIGONIO Ub. '6, M. A. SABRLLICO fine 
I. I, dee. 9, III, CBRO~. CAsINmN8B. I. I, cp. 54, CMonum. Germ. 
Hist. Scriptores, voI. III). Ved.AlfARl, Storia del Muslulmani, -
(Firenze 1858), VoI. Il, pg. 179-80 e VILLARl, /' lt. da Carlo 
M. alla morte di Arrlgò VII (Milano, 1910) Pi., 84. 

. . -. .~~ 
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in Vicova'ro, da cui nacque Saracinesco (i) e l'altro 
fatto guerresco, avvenuto n~lla piana di Pozzaglia, a 
seguito del quale sorse il monastero di S. Maria del 
Piano (I). Del resto la stessa storia pontificia registra 
nello spazio di settantacinque anni due papi, Leone 
IV (840) e Giovanni X (915) fieramente pr,eoccupati 
a liberarsi dalle molestie dei Saracenl. 

E non sarà inutile, stante il dubbio sui danni 
da costoro e dagli Ungheri arrecati al SUblacense, 
riferire alcune tra le moltissime testimonianze speci­
fiche, capaci di far valutare le iJIazionf che dal dubbio 
si vorrebbero trarre. l Saraceni saepe usque ad mur:os 
Urbis, informa una lettera di Giovanni VIII (3) quam­
vis clandestinis /oris pervenerint et Tiberinum Iluvium 
quod olim· Albula dicebaiur (Aniene), Sabinorum con­
I/nia pertransierint .... E dal Chronicon Benedicti "mo­
naclzi (') si apprende : audientes Sarracenis qlli erant 
in Narnienses comitato, Ortuense, et qui erant in 
Ciculi (cioè nel paese degli Equi) (5) preparaverunt 
se omne& in unum ad dux eorum qui eral Iluvium 
Oarilianum... Ancora per convalidare le imprese dei 
Saraceni e la travagliata esistenza del Sublacense va 
ricordata un' altra testimonianza del Regesto Farfense 
(III, 451) la quale dice~ ... qui (i Saraceni) cuncta mo­
nast~r/a extra- Romam divastaverunt lunditus. 

In ogni modo sul finire del IX e i principi del 

(1) PA"CIPIOI in Atti S. T., V-VI p. 193 e segg. 
(2) Illustrato dallo SCHUSTIlIR (In Arch. Soc. Rom. St. Patr. 

XLI, 50). Vedo pure CIOCCA (in Bullett. d'Arte, 1911-V, 405). 
(3) MANSI, Concll., XVII, 236. 
(4) VATTBRICB, Pont/I. Roman. V/tae, vol. I, 38. 
(5) Taluni ritengono si tratti di Ciciliano (GBBGOROV1U8 St. 

d. città di Roma nel M. B. 1,882; PAClPICl op. clt. 194). 
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X secolo le ·condizioni interne del Sublacense dovevano 
essere più che anormalf~ Coll'ex preposito di S. Era­
smo, la scelta cadde su una mente aperta, capace di 
sanarle restaurandovi, con mano vigorosa, insieme con 
le costruzioni materiali, l' incorrotto spirito della re­
gola benedettina. La presenza di Giovanni X nella 
esalta~ione dell' abate ~eone III diventa tanto più 
eloquente per l'intervento di Alberico I, marchese di 
Camerino e quindi di Spoleto, divenuto,' per vicende 
complicatissime, il protettore del pontificato romano. 
Non di. Jui tuttavia si occupa il cronista Sublacense, 
ma del figlio Alberico Il, (natogli da Marozza, nobi­
lissima romanorum senatrice) perchè fuil multum be­
nevolus pel cenobio di Subiaco e devoto verso S. Be­
nedetto, fino al punto,· come dicono le antiche carte 
farfensi dei tempi deH!-abate Campo ne, da trasfor­
mare la casa paterna su l'Aventino, dove era nato, 
in un monastero dedicato alla Vergine, detto appunto 
di S. Maria al Monte Aventino (I). Il cronista però 
dimostra una confusione delle persone quando su la 
testimonianza di Platina, rimprovera al secondo AI­
berico di aver invitato in Italia vindiclae causa I . fe­
rocissimi Ungari, contro i Romani, divenuti ingrati 
verso di lui, e perciò dagli stessi fu trucidato presso 
la città di Ortona (?) in Toscana ('). _ 

Il primo, duca di Spoleto, peri in Orte e non il 
II Alberico, il quale, com' è risaputo, sopravvisse di 

(I) Chron. Farl di Oregorlo Catinese (1903), I, 39. 
(2) MIRZlO, cito pago 109, Invece dubbia è questa flne di 

Alberico e in ogni modo si tratta del I, che muore In Orte nel 
925 e non del Il Alberico (t 954). t._ 
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molti anni a quella strage: entrambi tuttavia ebbero 
a beneficare il Sublacense. Questi rafforza l'illustre 
prosapia con la diretta discendenza da Teofilatto, 
padre di Marozza, e, in certo modo, ha le carte in 
regola per seguitare sulle orme del hanno, rispetto a 
Sergio, e su la scia del padre, nei riguardi di Gio­
vanni X, a influenzare il papato e a servirsene come 
strumento di regno. 

Quando Marozza sposa in terze nozze Ugo di 
Provenza, lo screzio fra questi e il figliastro fa tra­
boccare il vaso. Il noto e banale incidente fra i due 
potenti provoca il furore popolare, sempre a stento 
contenuto, nettamente a favore di Alberico Il. Egli 
diventa Senatore e Principe, e in lui si compendia 
la somma del potere, forte del quale può sottop~rre 
a stretta' gu.ardia la madre e custodire, magari più 

. blandamente, il proprio fratello, assunto, al pontificato 
col nome di Giovanni XI. Correva l'anno 930! 

Sembra che Alberico Il, nel risanare lo stato 
romano, ferito da tante e dolorose traversie patite 
per lunghissimi anni, pones~e come pietra angolare 
la riforma dei Monasteri. 

C91 chiamare Oddone da Cluny, creato abate di 
S. Paolo de Urbe e archimandrita di tutti i monaci e. 
riformatore dell' ordine di S. Benedetto, si guadagnò 
l'appellativo di cultor monasteriorum e). II Cluniacense 
si pose all' opera con coraggio non risparmiando nè 
parole n~ esempi per riportare i monaci, j quali ave­
vano declinato dal primo tramite della vita cenobitica, 

(1) Destruclio monast. Farf. in BALZANI, Chrontc. Far/. 
-:', - . (Roma 1903), I, pg., 39. Biografo di 8. Oddone fu il canonico, 

poi monaco, Giovanni, Acta Orde S. Bened. saec. V. to. V, ed. 
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a una più esatta osservanza. Non si' limitò al campo 
rigorosamente claustrale, ma dovette affrontare l' in~: 
tera vita politica e questo spiega come nell' anno 936 
egli riusci a rappattumare Ugo col proprio figliastro 
Alberico. 

La riforma, è bene subito dirlo, non si limitò a 
Farfa e a Subiaco con l'appendice romana di S. Er.a­
smo. In Roma trovò sbocco nel monastero di S. Paolò, 
in S. Agnese su la Nomentana, in S. Andrea In c clivo 
Sca\lri »{t), in S. Cosma e -Damiano . c in mica au .. 
rea lt ('), in S. Maria Aventina (8), in S. Ciriaco in 
Via Lata, dove troveremo pr~poste le cugine' dello 
stesso Alberico (~) e nelle vicinanze di Roma, in 
S. Elia di Nepi. Di questa riforma ignoriamo non so .. 
lamente il sustrato e Il' contenuto monastico ma an­
ch~· l'articolazione ed estensione. QueJli ora indicati 
sono i monasteri pei quali nonésiste dubbio, accanto 

1685. lpresupposti della riforma in SOBUOTBR, Ba,., mon. 
S. Paolo; .1935, pg. 43 e sego Per le relazioni ottime fra Ugo 
e Oddone, vedo SCBIAPARIlILLI, I diplomi di Ugo .•• (Bullett. Istlt. 
Storo Ital. D. 34) pg. 36: Ugo mette Alda, sua figlia, per arra 
della pace COD Alberico, Il Senatore di Roma, ed è mediatore 
,Oddone, SCBIAPARIlILLI, ivi, 37. 

Su la prigionia di papa Olovann;, FLODOARDI, Annal. sub. 
a. DCCCCXXX. 

(i) ··M. o. H. Scrlplorel. m, 716 con nlcmoria del suo 
abate Leone; cfr. Chron. Farf., cit., l, 39. 

(2) Chranlcon Farlenle, l, lO sq.;. PEDBLI (in A. S. R. S. P., 
XXV, 478); OATTI (in Bullett. Comm. Comun. Arch., I. III, 1889; 
pg.392). 

(3) NSRINI, De tempio s. BoniJ. et Alexil (1752) pg. 381 ; 
PSDBLB, iD A. S. R. S. P., XXI, 473 n.) 

(4) CAVAZZl, S. Ciriaco nella Via Lata (in Riv. Storo 
Crllt. ·Sc. Teol. III, 1097, pg. 283). 
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ai quali però altri, in Roma stessa e nelle vicinanze, 
"avranno potuto imitarli nell' opera riformatrice. 
. Alberico potè s.fruUare la pace raggiunta e il 
consolidamento del potere per dedicarsi, su le basi 
della riformata vita monastica, al restauro dei, costu­

.' mi sociali, devastati non meno di quelli claustrali. 
Quest' altra digressione serve a chiarire l' atmo .. 

sfera che preluse la rinascita Benedettina in Subiaco, 
e l'anticipata attuazione della riforma con la felice 
scelta dell' abata Leone, prelevato dai vivai monastici 
di Roma fin dai tempi del primo Alberico, e a far 
conoscere le figure che si muovono su tale scena 
nstrettae un poco su que1l' altra più ampia di Roma . 

. Va subito rilevata a questo proposito la posizione 
-del Mirzlo, l'annalista di Subiaco, il quale' attribui­
sce la fondazione romana di S. Erasmo addirittura a 
S. Benedetto (pag. 542) e fiss'a al 601 i rapporti con­
creti fra le due comunità (pag. 626 e 628,_ Nel dl­
fètto di prove irrefragabili' su tali relazioni ante·ce­
denU all'effettiva aggregazione, avvenuta nel 937, egli 
ci dice che In quell'anno i sublacensi, cacciati dal 
loro monastero, vi trovarono ricetta, e l'elezione pon­
tificale di Adeodato, monacoerasmiano, è gloria di 
essi, habitanti~m Romae, e cosI pure la memoria di 
S. Leone III (pag. 672), papa de.llastessa provenienza. 

Il. 

È difficilissimo tracciare. non diciamo una com­
piuta storia, ma una biografia o· magari un profilo di 
Leone III. Prelevato - si è visto.- da un chiostro 
romano. la sua personalità storica sfugge e corre il 
rischio anzi di vedersi spezzata in due. A un prelato 
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164 L' Abate Leon~ ,c il Gagliardo Il 

di' tal nome si assegna dagli 'studiosi .un governo 
di una ventina di anni (923-943); cui sarebbe succe­
duto un Elia (943-947) e poi un altro Leone. 

Di quest' Elia abate si dà una spiegazione con­
fusa e arbitraria. Nominato - alias abbafes - nella 
conferma di s. Leone, IX, fatta a favore del Su­
blacense nell' a. 1051 (i), si farebbe volentieri di lui 
non si' sa se l'immediato successore di s. Onorato 
o una specie di antiabate, suscitato, da Ugo in odio 
di Alberico, sostenitç»re del legittimo prelato Leone. 
Spiegazione oltremodo imbrogliata - come vedesi .. 
e quant'. altro inverosimile. Non si trova ricordo nelle 
Tabu/ae citate di un abate di talnorne. Il Mirzio 
(pg. 89)' narra però che successore 'di s. Onorato, egli 
fra l' altro« acquisisse monasferium s. Angeli Valiis 
Regiae li) (Barreia) sul ,Sangro, a tre giorni di cammino 
da 'Benevento; e aggiunge che, dopo la devastazione 
a opera dei Saraceni, quel monastero furiconferrnato 
da Ottone imperatore (fe~braio 967). 

Nessun documento cònserva il ricordo di Ella pel 
periodo 943-47, quant'altro fecondo di attività, e nes­
suna espressione dei vecchi cronisti autorizza l'inter­
polazione di un abbate omonimo nella serie sublacense. 
Son tutte prove indirette, per quanto implicite e ba­
stanti a dirno_strare l'arbitrarietà deU' interpolazione, 
come quest'altra. La presenza di Oddone di Cluny, 
acceUissfmo a Ugo re, spiega j desideri conciliativi 
tra figliastro-genero e padrfgno-suocero. Il diploma 
indicato, e dal re dato al Sublacense senza alcun 
rf1:ordo per Elia, prètesa creatura di Ugo, insieme fa 

(1) Regesto, n. 21, pago 58 j JAP'Fi, n. 4263. 
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supporre che Il monastero si mantenne estraneo alle 
animosità dei due regali congiunti. 

I Ella del VII, dunque, oppure ~el X secolo? 
Chissà: la critica demolitrice ha pure le sue indero­
gabUi incongruenze l 

Le condizioni della comunità monastica di Su-_ 
biaco, alla morte del primo successore di S. Bene­
detto, sono presentate, dal Mirzio (pg. -626-7), cosi: 
c anni de,olalionis monasteril sublacensis lD, in cui la 
comunità si rifugia per 104 anni (601-705) in S. Era-

-smo. Parlare dell'acquisto in Barreia, come avvenuto 
allora, è cosa bellissima, ma storicamente poco pro­
babile e un tantino ironica, anche pel fatto che il 
Sublacense, solo nel X-XI secolo, seguendo lo spirito 
dei tempi, e-stese i propri possedimenti travarcando 
fuori d~lI'angusta cerchia di origine, e non già quando 
la sua dote, in coerenza dell' ordinamento ecclesia~ 
stlco coevo, doveva ritenersi locale, ossia al cenobio 
vicina. 

La espressione ad alias abbates più che con 
una creatura umana, può spiegarsi con ogni na­
turalezza cosi: si è mutato c ad alias abbates» 
nell' espressione ~ ad Eltas abbates ». VI si no­
tano: mancanza di h Iniziale, un errore nell' accusa­
tivo e uno nel numero di. persona; e questo, per 
quanto scarso credito possa meritare la bravura del 
copista, è alquanto esagerato, ma sopratutlo arbitrario 
e artificioso. 

Con tutta tranquillità quindi si deve credere che 
nè i Sublacensi possedessero nel VII secolo. il Mona­
stero di Barreia. Ne è esatta del resto la lezione di 
chi scopre un Elia abate,_ e tanto meno in funzione 
di opposizione a Leone, manovrato da re Ugo. Ostile 
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bensl ad Alberico ~el 941, tadtavia egli si mantenne 
sempre in buoni rappo~tfcon Oddone ,protettore 
verosimilmente dei suoi monaci e dei subJacensf, dal 
re per di più beneficati:. Deve ritenersi in conse .. 
guenza probabile la successione della ,serie dei Leoni, 
datad dalle Taba/ae, e cioè: 

Leone J (858 ~ 867) {l} 
Leone Il ($SI·... 884) (I) 
Leone IiI (91. - 963) .e). 

L'inizio del governo assegnato dal Mirzio a 
quest' ultimo nemmeno convince, e va corretto per" 
varli motivi. Egli narra che il pontefice Oiovanni X 
nel terzo anno del suo pontificato (ossia 916) con­
cesse. un altro privilegio di conferma del fondo Pu­
ceio - sede della Badia ~ in occasione della be­
nedizione (consacrazione) '~ell' ab ba te ; per modo che 
questa pure ris.Urebbe. ali' anno 916. Nel Regesto 
però mentre nessuna traccia. esiste dell'uno e dell'al .. 
tro diploma di Oiovanni X - e se fossero esistiti il 
compilatore li avrebbe certamente trascritti -; si 
trovano invece indiscusse quelle di un altro privilegio . 
concesso da Olovanni X e rlferitovl sotto il n. 9. La 
sua datazione però è dell' anno 924 ed è tutt' una 
cosa col precedente documento segnato col n. 8. 

Se. si accetta la concomitanza della benedizione -
e del privilegio pontificio, la prima deve fissarsi 
all' anno 924 - e nOI! aUt anno 916. corrispondente al 
terzo anno del pontificato di Oiovanni X: - ipotesi 
più verosimlJe col conforto dei documenti. In ogni 

(t) MtRIIO,. pal. 101; sub Nicolao I pp. Chron., 7. 
(2) Ivi, pag. 102 con allaslone al vetll8 ehronistes(pg. 6). 
(3) (vf, pal. IOC, Chron., pg. 6. 

. \. ~ . 



i - - ~ --.. . '; -

l',· ,--

" I- è __ 

1-_'-

.. -: 

- . ' '~ .. --..' - -

;1 ' 

-: -~ ~ - " . 

~:.. -

or inizi deUa potenza del sublacense 1~7 

modo il primo diploma pontificio con data certa, si 
acc"etti o no la concomitante benedizione e inizio del 
presulato di ,Leone, è dell'anno 926 e sempre _ è ante­
riore all' opera riformatrice di s. Oddone di' Cluny: 

RistablUta la personalità e il presumibile Inizio 
del presulato di Leone 111, occorre ora ricercar~ l'am­
biente fisico e il clima spirituale ch'egli potreb~e aver 
trovato in Subiaco venendo da Roma.-

Col X secolo comincia a schiarirsi ancbe la storia 
artistica Sublacense. Ridotti a schema, gli -avanzi di 
quell' etàcbe si affaccia al mille son que~ti. 

Tra le più intricate questioni - che riguardano il 
pe"riodo precedente, la più delicata e insoluta Investe' 
la esis.tenza stessa dei monasteri benedettini, all'epoca 
dell' esaurimento del tumulto per le invasioni e le 
distruzioni precedenti. Il ricercatore può dO'mandarsi: 
esisteva, prima di allora, un monastero nello Speco ? .. 
in s. Scolastica ? .. a chi erano dedicati? 

Attraverso l'ermetica guardia delle relative me­
morie qui ci proponia.mo di fissare qualche visibile 

" punto nella caligine del tempo, dando una risposta 
soddisfacente ai tre propo~ti e ad altri quesiti la cui 

"solubilità, esaminata da studiosi che Ci precedettero 
in queste delicate indagini, ci è perfettamente nota. 

Di quei tempi antlcbissimi son .rimaste scarsI 
reliquie da' non potersi dimenticare (l). Nello Speco 
oramai esistono solamente le pitture' della c Orotta 
dei Pastori lt. La più autorevole critica te attribuisce 

(1) fGIDI, OlOV.llClfOlU, HIRMANIH, PIIDZRIOl, l MDna.terl 
Sublacensi rispettlvam. a pal. 59~ 379, 414, Vol. I; e vol. Il, 
PI. 354 Ici. 
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all'ldtfmo avanzo della decorazione eseguitavi allor­
quando Leone IV vi dedico gli altari a S. Silvestro 
e l'altro ai Santi Gemelli ('). Nessuna altra traccia 
organica di architettura e di documenti accompagna 
però. questa labile memoria. 

Nè architettura antichissima si ritrova in S. Sco­
I~stica, ,la moderna Badia. ÌI discorso a proposito di 
essa è abbastanza diverso da quello tenuto ora per 
il più venerato santuario benedettino. Varii tipi di 
colon~e, di statue, epigrafi, lastre, blocchi, lesene, 
capitelli e muri vi testimoniano, con sufficiente in .. 
tensità, l'epoca classica. Queste vestigia lasciano 
supporre che quel luogo. dovette essere una parte 
non disprezzabile della villa di Nerone - un «bel­
vedere lt, forse? -; tuttavia. non è stato considerato 
l'impiego eventuale fattone da parte della primitiva', 
.comunità. Non è improbabile che questo suggestivo 
avanzo sia stato dal monaci adocchiato e forse riat­
tato per servire a uso ecclesiastico e cristiano. Non 
si ri~vengono traccie di altre costruzioni anteriori 
all' XI secolo. 

Documenti e codici, appartenenti però al ciclo 
cristiano, attestano ulla vitalità claustrale precedente 
al X secolo, checchè possa stabilire la critica paleo-

(1) Leone IV (847-55) «obtallt in monasterio &. Silvestri 
santlqae Benedicti et sanclae Scholastlcae, qaod nuncapatar 
Sablacum, vest" de fandato 111, et vela ,/mlliter de landato 
VII... Ipse vero beatissima, pontI/ex obtallt in ecclesla s. 
Cosmae et Damlanf, qae ponitur in. locam qai vocatur Sabla- . \ ~: 
cam, m/ilario ab urbe Roma plaB m/nal XL, ve&tem de lundato 
I et vela ,/mlliter de landato III •. LiberPont/f., vol. Il, pg • 

. 117 e 122; EGIDl, pago 57 e Chron/con, ed. MORICOA, pago 5; 
vedo Qrov .lnf051, pg. 298 e 330. 
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grafica su alcune loro particolarità ('). Questo mate-' 
-rielle do~umentario assume pure una inconfondibile 
. Importanza ai fini di -queste ricerche e sar~bbe peri­

coloso oltrechè puerile non giovarsene. 
Un' altra flebile voce si raccoglie dal Liber Pon­

tificalis, sicchè questo sta come fonte generale a 
I 

fonte speciale rispetto al Regesto. La glossa di que-
sto conferma dunque che Leone IV dette al5ubla­
cense una veste e veli c de fundato », c edificò lo 
5peco» in onore dei 55. 5Uvestro e 5colastlca,e 
donò c gapatas» di argento. 

Vien subito fatto di osservare che questi stessi 
scarni riferimenti impostano crudamente il problema: 
5. Silvestro e S. Scolastica erano monastero, chiesa 
o altro edificio nello Speco? quale valore va attri· 
buito al vocabolo c monastero J) riferito a 5. Cosma 
e Damiano? si trovava su le rive dei laghi $imbruini 
o piuttosto nella costa pianeggiante, ch' è oggi S. Sco­
lastlca? 

Le fonti, senza addentrarsi nelle questioni parti­
colari' - per ora -, purtroppo non hanno tramandato 
che un'eco confusa del fatti registrati, e da cui non 
può trarsi quel senso di precls~ affermazione, richiesto 
da perentorie conclusioni topograflche. (I). 

(1) EGIDl, pago 187 e Iq. e .pec. V. PIDIRlOl. VoI. Il, pago 
XXII sq. 

(1) EGJDJ 1. c.; MORGBBN, I primi monasttti Sublac. (In 
Bullett. 1st. Storo It. h. 44 PI. 259 68) e Chronlcon Subl. clt., 
pago 4, n. 2, esclude che nello Speco, fino al IX secolo, potesse 
esistere un monastero, perchè c tutti i monasteri benedettini 
erano catapecchie, costruiti in legname •• Eppure a Subiaco, 
quelle costruzioni si adagiarono in una magnifica villa impl-
'rlalel J 
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I privilegi di Ottone I, di Oregorio , V, diOiovanni 
XVIII, di Benedetto VIII e di Leone IX distinguono il 
Monastero di S. Benedetto -dal luogo c qui' appellatur 
Specum.~ La formola inoltre usata dal Regesto c edifi­
cavit specum,., non dice perentoriam~nte che si «costrui 
un monastero,., ma piuttosto che ~i sistemasse la 
Orotta, divenuta con ogni verosimiglianza il Santuario 
più importante della vita benedettina e con gli anni' 
giunto a un grado notevole di fama in mezzo alle fami· 
glie monastiche, a mano a mano moltiplicatesf. I lavori 
di sistemazione del luogo avranno I~portato lacostru­
zfone di quegli altari, dedicati appunto ai santi SiI­
vestro e Soci, al riparo dalle intemperie, risultandone 
un edificio del tutto singolare, com' è del resto quello 
che oggi si. vede. A simile conciusione induce la 
leggenda di S. Palombo della fine del secolo XI, men· 
ziona~a nel Cbronicon (pag.28), secondo la quale 
Oiovanni abate, c n. magnifico ,., avrebbe fatto dedi­
care dal vescovo di Anagni due altari nello Speco, 
dopo aver demolito f precedenti; e per suo merito 
si sarebbe fatta c parare viam » di accesso al San-
tuario c multo fratlgio,.. ' 

Da quella cronaca emerge pure che il Pontefice 
Leone IX avrebbe costruito una abitazione destinan­
dola a dimora stabile di una comunità: sono tratteg­
giati cosI i primi lineamenti e la base deJ]a comunità. 
specuense. 

, A un periodo incerto .sarebbe succeduto quindi 
un altro, caratterizzato da varii altari inalzati nel 
S~ Speco in onore di S. Silvestro, Benedetto e Sco­
listica certamente al riparo delle intemperie, In uno 
spazio chiuso perciò' per quanto più ampio. di quello 
,trettino della sacra Orotta. Nell' XI sec., poi, un' 
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nucleo benedettino si sarebbe andato a stabilire per 
la prima volta in quell' aspra solitudine. 

Va risolta un' analoga e pregiudlziale questione 
intorno a S. Scolastica. 

Comunemente si ammette che S. Benedetto abbia 
stabilito la casamadre delle pascenti comunità su le 
rive dei laghi, in. S .. Clemente, a -pochissimi passi 
dalla via sublacense, che unisce la valle dell' Aniene 
con la valle del Sacco: in una dimora imperiale e, 
non è senza ragi()ne, in una posizione, per cosi dire, 
strategica. Per ricercare la esatta· ubicazione' della 
importantissima fondazione primitiva occorrerebbero 
troppi elemeriti e tempo abbastanza considerevole, la 
cui mancanza è deplorevole, ma non induce a pe~~i­
mistiche prospettive. 

La fine di' questo lacustre monastero, ~edlcato 
a S. Clemente, fu segnata da quel terremoto imper­
versato al tempi dell' abate Lando, cioè nell' anno 
1~28: per sua. ·causa la Chiesa c periit in toto., con· 
sentendo a quel prelato il recupero di importantissf-

. mi materiali, colonne e marmi, dei quali si servi per 
far costruire dai Cosmati il mirabile chiostro scola­
stlcense. Ma troppo' pi~ '(U-VOrÒ la ruina del mona­
stero di cui, a detta del cronista, più non si potranno 
recuperare gli avanzi. Perirono In una parola la Chiesa 
e il Monastèro di S. Clemente; nè, a terrem~to av­
venuto, di essi si parla più. 

Nell' epoca della sua distruzione questo ~ona­
stero lacustre non doveva attraversare Il momento 
più felice del suo splendore. Le carte quasi mai ne 
hanno favellato per lo innanzi e nel X secolo S. Cle- • 
mente poteva essere stato già negato alla vita attiva 
per ridursi a ruolo ben più modesto, per cause tante 



_ - i .... -' _ • .i:, 

-~-'~ ~f ~ . 
. . 

172 - L' Abate L,one c il Gagliardo» 

, -
volte ricordate. Questo vuoi dire che i monaci non -
. videro con rimpianto abbattersi. su di esso l'opera 
devastatrice del terremoto, la quale li spingeva a 
consolidare ead abbellire. il soprastante cenobio di 
S. Scolastica, la cui vita è certa fin dai primi anni 
del X secolo ; cioè trecento anni prima. 

. Nel luminoso chiostro fatto costruire dall' abate 
Lando, si trova riflessa solo una parte della magni­
licenza della dimora primitiva di S. Benedetto, non 
certo composta di materiale Iigneo, ma di splendidi 
materiali costruttivi e decorativi. Nella stessa valle 
Puceja esistevano altre fondazioni monastiche consi­
mili alla clementina. 

(Continua). 
- ~ ~,,~ ~ 
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VIII 

VJLLA D'ESTE 

(Continuazione) 

[I, obile, superbo e regale, definirono gli scrit­
, tori del cinquecento il viale delle cento fon­

tane (I) e meravigliarono per i centonovanta 
cannoli di acqua che sotto un fastigio di ,aquile 
(l'aquile postevi da 'Prancescoll di Modena nel 
più considerevole restauro, anzi nel vero comple­
mento della villa) Sotto una gloria di gigli e d'an­
fore, d'acque gigliate, di obelischi e di piccole navi 
zampillanti, cadevano nel fontanile o formello clongo 
duecento passi ]t (I) 

(1) ZAPPI p. 59; CR6)Cl~ p. 57. 
(2) ZAPPI, DaL RB cito Le aquile non appaiono nè nel 

Duperac, nè nelle descrizioni' predette. Si Vedono invece nel 
Venturini. Zappi è maravigliato dai vasi «ottanta bellissimi di 
cr~ta alti 4 palmi, con maniche gentili, con angeli di basso 
rellevo scolpiti in essi» (p. 65). -

Sull' inizio del viale fu posta in ricordo questa iscrizione 
tuttora visibile. 

saRBNI88IMI FRA NClaCI Il HUTUfAB a.Gll BT C. ])UCII 
VEL AB8BNT18 MUNIFICBNTIA. 

rONTB8 ISTI TBMPORB INCURIA COLLABBNTBI!J 
BUGNIPlCBNTIORI POR~A CON8TRUCTl 

1ST VBNt18TATI QUAlI VIDEB 
BBSTlTUTl 

ANNO 8ALUTÌS KDCLXXXV. 
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«da te bocche sbarrate 
e di cervi e d~ veltri., E quel ch' accresce , 
stupore a lo stupore 
~ che ne la parete ' 
in più parte divisa 
del cantor sulmonese effigiate 

,veggonsi con diletto 
molte sue metamorfosi ..• 
fatte a basso rilfevo »: 

(CnOCB, Idillio p. 57.) 

Il lungo viale chiuso. entro verdi muraglie conti­
nuava i motivi este~ici del medioevo, ed il $uosen­
timento: le novantanove cannelle d'Aquila, le fonti 
di Perugia, di Tuscania e di Siena, quasi un luogo di 

. cogitazione per disciplinarsi a francescane virtù. Piac­
que per questo ai romantici, specialmente quando fu 
caduto in abbandono, e la natura potè cantare anche 
là, con parole d'eterno ammonimento, la sua inelut­
tabile vittoria. 

Cosi piacque,.al D'Annunzio. 
« A destra del seritiere si levavano alti lauri in-. 

terrotti ~a un cipresso ... Le bocche dovevan esser, 
cento perchè il viale si chiamava delle cento' fontane, 
ma alcune non versavano più, chiuse dal tempo, altre 
versavano. a pena ... le figure dei bass! r~lievi ~ppari-. 

vano tra il musco come pezzi d'argenteria mal na­
scosti sotto un vecchio velluto lacerato. Nelle vasche, 
s~lI' acqua più limpida e pj~ verde d'uno smeraldo 
tremolava il capelvenere o galleggiava qualche foglia 
di rosa... e le cannelle superstiti facev~no un canto 
roco e soave ~ (i) .. 

(1) Il Piactrl Cap. VIII p. 222. 
Alla costruzione del viale, dell' Ovato e del condotto c:Jel­

l'acqua Rivellese contribui Camillo Marzi (CAlCIOLI. Uomini 
Illustri, p. 318). 

, . 
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Ma oggi, raschiati i capelveneri e riaperte le can­
nelle, abbattute le muraglie dei lauri e Ia~fricato di 
marmi geometrici .1' umido suolo terragno, ravvivato 
nelle pendi ci da crocee chiazze floreali, e tutto aperto 
al libero orizzonte, il viale fiorisce nell'estetica nuova 
come in sorriso di purpuree labbra. 

E, sopr~, la -nicchia dell' Ercole giacente, il 
nume sacro degli Este, e della classica Tibur -
aspetta al riposo e all'ebrezza il barbaro mezzo dio (I). 

Nel fondo, bianca VISIone di sogno sotto immi­
nenti e trasudanti rupi, scroscia un ovato ninfeo. 

,'II Ligorio lo ha disegnato e il Cardinale d'Este 
lo . ha voluto cosI. Non però la fredda albertiana imi­
taz�one del classico mondo ormai morto, ma "la . fu- . 
sione mirabile dell' orrido e dell~ architettonico, della 
natura e dell' arte. Sul ninfeo, che· s'alterna ai grandi 
archi di un portico, le rupi brulle s'erigono ·popo­
late di numi. 

Inone, impietrata come un idolo egizio, grava con 
- la mano pesante sul piccolo Tibur dalla testa deforme, 

(1) È così descritto dal Marzi nella metà del 1600 (8tb1.. 
Estense di Modena ans.): Nella «nicchia grande corrispondente 
aUa fontana de' dragoni da basso è posto un Hercule d'età 
senile a giacere, di forma colossa, di marmo antico et molto 
bello, et si posa sopra tutte le spoglie et trofei et ha la sua 
clava e pelle di leone sotto il capo; il nicchio poi è tutto di­
pinto di cose che rappresentano le forze del medesimo Hercule-. 

Oià sito nella grotta di Venere o Bacco presso l'Ovato (In-
"ventarlo 1572, in ASBJlY p. 26) era qui nel 1576 ove Zappi lo 
ammirava c beliissimo, alto da 12 palmi, fatto da valenthuomo, 
coleho sopra lo braccio destro. (p. 65) e del Re (p. 45) lo vedeva' 
sopra c molte fatighe di stucco scolpite, Hercole tutto ignudo-. 

Si vede nel Venturini .. Fu acquistato dal Pacetti nel 1788 
Od 'è ora ael Museo Vaticano (Chiaramonti). 



-- I 

176 

ghiribizzo od errore, di uno scultore fiammingo: GigUo 
della Vellita che pur talvolta fu plasmatore elegante e 
armonioso. Inone, che secondo Plutarco fu trasformata 
in Sibilla Albunea è quI fuori posto, e si vede. Le­
sono ai lati come caduti in ebbrezza i numi dell' A­
niene e dell' affluente Erculaneo, un rivo che scorre 
fra Tivoli e Subiaco ('), vecchi mendicanti mal creati 
da Giovanni Malanca. 

Grande miseria .s' avrebbe se i niille toni del 
verde, se lo scintillio delle gocce, cadenti per le sco­
gliere accumulate da Vincenzo Stampa, o i fiotti sgor­
ganti dai vasi delle dodici Naiadi, festose fànciulle In 
ritmo di danza che Giambattista della Porta ha creato -
sul disegno ligoriano, non arrecassero, dominatori, segni 
e suoni di viva bellezza; se il croscio immenso delle 
acque che qui giungono in grande convoglio dall' A­
niene (') e g~rmogliano in forma di gigli e ricadono 

(1) SEBASTIANI p. 178. DEL RE lo identifica con un rivo 
detto ai suoi tempi: Leone (sua nota marginale all' esemplare 
delle Ville di Tivoli, Cap. V delle Antichità Tiburtine clt. presso 
Il Sig. Giuseppe Coccanarl-Pornari). . . 

-(2) L'acquedotto che alimenta l'Ovato e tutte fontane sot­
tostanti deriva le acque dell' Aniene presso il ponte gregoriano 
(Si veda la punta di Tivoli dello Stoopendal del 1622 e quella 
assai minuziosa del Massimo del 1836) Esso c sfonda di sotto 
la terra per mezzo della città di Ti voli senza alcun spiraglio :. 
scrive lo Zappi (p. 55) che lo attraversò insieme con Torquato 
Conti e il cav. Montino e c dol servi tori con torce accese lt e lo 
dice lungo 800 palmi. Per uua misura di esso effettuata dall'Ing. 
Mora nel 1002 V. Atti XV p. 373 e Tav. I. 

Nelle scogliere superiori, opera di Curzio Maccarone, e­
presso il cavallo Pegaso, ove c scaturisce acqua che tira su 
alto una canna sopra il cavallo lt (ZAPPI p. 62) . si faceva uso 
di acqua Rivellese utilizzata anche per alcune fontane cittadine 
(DSL Rm 22, 26; ZAPPI 62 la dice erroneamente Marcia) e cORdot­
tavi dal Monte Affilano (PAC1PJOI Ippolito d' Bste 169). 

A ricordo dell' acquedotto e dei faticosi lavori per spianare 
il giardino già te riceUacolo di lopi et altri brutti animali:. pieno 
di scogli e di concrezioni fluviali preistoriche (tartaro) c chi 
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da una coppa immane, non _completassero la linea 
architettonica e l'abbellissero con lucidi riflessi iri­
descenti sull' onde agitate del grande, ovale bacino, 
ove un genio del mare emerge in ascolto schiud~ndo 
una vasta conchiglia; e dove le spontanee vegetazioni 
palustri ricordano i miti" di Narciso e dei Gemelli fa­
cendo obliare i colori striduli delle maioliche estensi 
che imprimono su bleu carichi aquile laUicine e gigli 
fangosi lucidati da un gusto villàno. 

Su queste mende giganteggia c l'insieme », la 

faceva spaventare Il mondo quando si vedean gli homini con 
mazze di ferro a torgli via» (Z~PPI 55) fu posta una piccola 
lapide ancora leggibile sopra" la porta d'ingresso della fontana 
di Bacco, nel piazzale dell' Ovato. 

B8GIOB BBTENSIUH PBINCIPUH 
BORTOS unnmso CARD. HIPPOLITI 

8UMPTU PRAIRUPTAE ~UPIB 
ABPRRRIMlS CAUTIBUS 

IN MOLLISSIMI OLIVI PBN81LBS 
AMBULATIONBS CONVBRSIS 

AC TBRSBRA"I PIa MONTIS VIBCBRA 
DUCTIB, EX ANIBNE INNUMERIS 

ll'ONTIBUi ADMIR.A.NDOB AB ALOYSIO 
ET ALRXANDRO CARDINALI BUS 

MAGNA SPLBNDlDI CULTUS 
ACoBBBIONK NOBILIT A. TOS. 

Nella descrizione del Marzi l' Ovato è detto «fontana -di 
Tivoli rappresentante monti e fiumi del paese di Tivoli. Vi si 
ricorda un c Inonte fatto di' tartari coperto di varie sorte di 
piante» e « l'acqua che piove dalla montagna:.. Ed ancora oltre 
l'Aniene e l'Ercolaneo (che lo ZAPPI scrisse essere il Tevere 
p. 60) «grotticelle alle radici del monte dove sono diversi ani­
mali che gettano l'acqua con invenfioni bellissime et rappre­
sentano velle, pioggie~ padiglioni, ventagli, bicchieri, bolloni, 
gigli et altre simili cose. e scoglietti donde scaturisce l'acqua 
nel bicchiere a mòdi giglio con delfini che gettanacqua: e il 
portico o loggia sotto i pilastri (la balaustrata) con stucchi e 
fregi di mostri marini e giochi d'acqua; e lO ninfe e ·c due 
Bacchi nel piazzale dei platani., di stucco che gettano acqua 
da due vasi. "" . 

La prima incisione della fontana fu data dal Lafrery nel 1575. 
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maestosa mole «regina delle fontane,. e il nume 
dell' Anio che mugola e si sferra piegato con genio 
nuovo ai segni dell' architetto. 

Il sasso assembra un monte-
e quel monte h~ due cime e fra le cime 
alato corridor la zampa imprime ••. 

A lo spuntar -del giorno in oriente 
i corsieri del sol credendol vero 
ringhiando gli annitrlscono sovente. 

Piove dal lasso di un diluvio intiero 
la piena In pila convoca e lucente 
e la pila ch' accoglie in se la pioggia 
de le (ninfe) sugli· omeri 8' appoggia ... 

S' intesse al fonte da tutte le bande 
di traslucido arlento un sottil velo 
e in tal guisa il suo giro allarga e spande 
che vie n quasi a -formar coppa di gelo; 
in guisa tal ch' a chi per ber s'appressa 
tazza insieme e bevanda è l'acqua istessa. 

(O. B. MARIXO. Adon,). ' 

~ra gigli, coppe, ventagli e veli, plasmati con le 
acque da una magica fauna, per quelle rupi che sim­
boleggiano montagne divine, veramente l'anim~ muove 

«verso Pamaso a ber nelle sue grotte-. 
(DANTI, Purga/orlo XX, 65). 

Ed in alto, sulla fonte èhe zampi1la dal suo scalpore 
in un prodigo e mistico dono onde scaturisce s'imbo­
licamente l'acqua per tutta la villa, spiega l'aH per 
il cielo il cavallo meduse o, in alto nitrendo verso le 
nubi, oltre le fonti ed i laghi e le bellezze terrene, 
nell' infinito ove lo sconforto si muta in gioia e la 
volontà si d!sperde per l'universo. 

Con esso, Astolfo novello, va il nostro spirito 
per il c sognato alone:t. 

(Continua) VINOENZO P AOIFIOI 
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STORIA DI VICOVARO 

. U Regalia" di S. Pietro 

Dopo tante dolorose peripezie' cominciavano a respirare 
alguanto le popolazioni della nostra regione. Siamo al se-

, colo duodecimo. Vicovaro, come tante altre città e castelli, . 
era in proprietà. della Chiesa Romana sotto il dominio-della 
S. Sede, eonsiderato come regcdÙl B. Petri. Allora veno il 
finire di questo secolo, cioè il 1191, il Papa Celestino 1I1, 
asceso appena al Pontificato concesse Vicovaro, agli Orsini 
suoi nipoti, famiglia romana delle più nobili e potenti del 
medio evo. Con Vicovaro erano compresi nel diploma pon­
tificio Cantalupo (Mandela) e l'altro villaggio Burdella, nome 
preso dal possessore di eSBO. Querlta donazione di Celestino 
ai nipoti non fu però aS80luta, ma fatta come pegno, amn-

- cbè essi ritenessero i tre CaRtelli a nome della Chiesa, cor­
rispondendo ad elsa un annuo censo. Ricordano ciò le Ge-
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skllflnoc6tdii III (1) dicendo « •.••. fuerunt filii Ursi quondam 
Coelestini_ Papae nspotes de bonia Ecclesiae, Romanae ditati. 
e che «terram nomine pignoris ab Ecclesia Romana tene~ 
bant, videlicet Vicovario,Bur~ella et Cantalupo •. (~r. Ital. 
8cripl.lII, 66' n. CXXXVI). Tra la famiglia Conti, onde era 
uscito Innocenzo III e la famiglia degli Orsini erano allora 
inimicizie e contrasti, e questi ultimi, per accattivarsJ ,il fa­
vore del popolo, fomentavano le discordie e l'avversione che 
molti dei Romani portavano allora al Papa e a' suoi oon­
giunti. 

I tre Castelli suddetti con S. Polo, Bovarano e Ciciliano 
SODO ricordati anche molti· anni innanzi quali possedimenti 
della Chiesa nel giuramento che i Tib~rtini fecero a ~apa 
Innocenzo Il (a. 1130-11). Ognuno di essi solennemente giurò 
super l.Iila6 ipsius B6CHritGle di nulla tramare cont~o la vita 
di lui e di difendere le regalie o possesBioni di S. Pietro, 
« .•. papatum Romanum, Civitalem Tiburtinam, donnieaturas 
et regaUa que Romani pontifiees ibidem babuerunt et muni­
tionem pontig Lucani, Vicovar~m, S. Polum, CasteUum Bo­
varani, Cantalupum et Burdellam, Cicilianum et alia regalia 
beati Petri que habet adiutor ero ad retinendum, qua non 
habet ad recuperandum contra omnes homines" (Iuramen-' '. 
tum presso IAb6r CSMu"mI, 415 n. CXLIV. Ed. Fabre Pa­
ris 1905 e presso Theiner: Tom. I, p. 1 ~).La m~nizione di 
ponte Lucano sarebbe il sepolcro rotondo dei Plauzi del pri-' 
mo tempo. dell' Impero, ridotto dai Tibuitini a fortezza nel 
medio evo. Jl Castel Dovarano nei prE.8si di Castelmad&ma 
e CJciliano è da tempo distrutto. 

Celestino 111, già Cardinal Giacinlo del tilolo di S. Maria' 
in Cosmedin era figlio di un Pietro di Bobone. Da·' Pietro 
venne altro Bobone. Da quest' ultimo nacque Orso, entrambi 
ricordati da Cencio _Camerario (Lib. Censuum). Da quest'Orso 
i discendenti chiamarons! de filiis Urli, od Orsini. Da Orso 
poi nacquero Napoleone, MaUeo, Giacomo, Giangaetano. 

(1) A,.chioio 'Valfcano. Regest. InnocenUi 111. To. VlI1. f. 101 n. iO. 
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Quest' ultimo fu padre di MaUeo Rosso Senatore di Roma. 
Adunque i quattro figli d' Orso ebbe'ro da Celestino Vicovaro, 
chiamati pure dalle stesse G88tG c (llii Urli CoeluUni Pelpatl 

ne"o'eB~. Gli Orsini poi si divisero in parecchi rami, acqui­
stando signorie e castelli in gran numero. 

I 
BoboDe 

I 
Orso 

I 

Napo\eone 
I 

Giacomo 
I 

Fortotrnccio Napo\eone 
I 

I I I 
Riccardo Bocceno Matteo Rosso 

Senatore 
I 

I I 
Napoleone !latteo 

BOBONE 
I 

Pietro 
I 

Card. GIamDto 
[Celestino m] 

I 
Francesco 

Naplleone GiaJmo MarghJrita GiaJoma 
o Giovanna 

Dei nipoti di Celestino il più accOltato a lui fu Òrso, 
che dalla liberalità pontificia ebbe la fortezza. di Castel S. 
Angelo in Roma, luogo di grande importanza e tutissimo 
durante le fazioni del medio evo, nonchè il feudo di Lamen- . 
tana, ossia Mentana spettante al monastero diS. Paolo sulla 
via OstieDse ed inoltre il Castello di Soriano nel Cimillo 
(a. 1!B78) di pertinenza dell' altro monastero di S. Lorenzo 
fuori le mura al V trano. Per questi accrescimenti di feudi 
gli Orsini, morlo il Papa, ebbero molti nemici e avversioni. 
Lo stesso Martino IV il 1iSI fece istruire dei processi contro 
Orso per indebite occupazioni di terre e castella spettanti 
alla Chiesa. Cresciuto in potenza, il li~, lo troviamo Sena­
tore di Roma con .Stefano Col<;mna e sotto Bonifacio ,VIII, 
capitano delle milizie pontificie contro i ribelli Colonaesi di 
Palestrina. 11 figlio di Orso. Napoleoue era molto ben voluto 
dallo ste8so Bonifacio. Oltre Vicova.ro, Cantalupo, e' Burdella 
erano allora in loro dominio, come ,vedremo, anche altre 
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Castella tra Vicovaro e Tivoli, come Castel S. Angelo (poi 
Madama). 

Gli Or8ini frattan~o si applicavano ad ingrandire il 
Caslello di Vicovaro con fabbriche onde attivarvi altri abi­
tanti e'provvedère anzitutto i cittadini di conveniente dimora, 
e, com' era più che ~ecessario in que' tampi, lo fortificarono 
di mura e d'una rocca.' Prestavasi a ciò a meraviglia la 
collina ste8sa, su cui era piantato il Paese. La forUssima 
rocca dominava tutto il Paese e la prossima via Valeria fre­
quentatissima. O nde potè ben dire lo storico Nicolò di lam­
ail1a che in quel tempo (see. XIII) Napoleone Orsini capo 
dei Ghibellini di Roma possedeva il Castruttl V'C0110n. vGlde 
forta. Anche l'altro storico Merula ricorda questo Castello 
qual luogo di munitissima fortezza: cum natura WC" tum 
opere ".uniti"imum. Sulla fortezza venne poi dai Bolognetti 
edificato il palazzo. Ma gli avanzi di essa p08sono vedersi 
dalla 'parte occidentale in un muraglione con torri e feritoie 
e in tratto destinalo alle antiche prigioni munite di (orti 
inferriate. 

Dicemmo che gli Oraini si diviserG in parecchi rami; 
onde si dissero Conti ,di Tagliacozzo e dell' Anguillara, di 
Nola, Duchi di Bracciano, Marchesi di Trevignano, Signori 

'Iii Ceri, Marchesi di Mentana, Duchi di Amatrice, Duchi di 
Gravina e Conversano, Signori di Sandriglia, Conti di Manop­
pello, nel Napoletano, Principi di Salerno e di Taranto, Conti 
di Pitigliano nel Senese. Così dicasi di altre molte città e 
ca8telli, di cui portavano il titolo feudale. 

Tra questi, nel territorio tiburtino, erano, oltre Vico­
varo. Cantalupo-Burdella e S, Polo, Marcellina così chia­
mato dal~a famiglia romana dei Marcellini: S. Angelo poscia 
Castel Madama, Ampiglione, sotto Castel Madama, Araoli, 
Licenza, Roccagiovane, Percile, Civitella. Scarpa (Cineto) Poz-. 
zaglia, Vivaro, Petescia, Canemorto (Orvinio) S. Gregorio da . 
Sa8sola, ed altri ancora. 

Da un atto del 1191 sappiamo che il predetto Giangae, 
tano figiio di Orso era non solo Signore di Vicovaro, Canta-

-~ " 
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lupo, Burdella, ma altres} di Licenza, Roccagiovane, Per­
cile, Ampiglione, Nettuno. 

Nel alo acquistò 11 prossimo Castello di Civitella da 
"Matteo di Graziano (Litta. Tav. I). Per qualche t.empo anche 
11 vicino .Riofreddo e il Monte S. Elia, confiscati ai Colon­
nesi ribelli sotto Bonifacio V 111, Caetan i, per concessione di­
costui, il 1~6, pas~avano al dominio dominio di un Orso Or­
sini e dei fratelli Teobaldo e Giovanni. 

Su parecchi di questi CastelJi nominati e su altri ~be 
per brevità tralascio per concesNione di Paolo II, Barbo, 
emanata il 1466, Napoleone Orsini e i fratelli poterono esi­
gere a loro vantaggio Ja tassa del sale (che allora distribui­
vasi a conto del Governo) lo. quale in quell' anno ascendeva 
a 9865 fiorini. Poco dopo, solto Sisto IV, della Rorere, de­
v' essere insorta questione di confini territoriali tra gli abi­
tanti di Cantalupo e quelli di J.Jicenza, perchè neU' interesse 
di Giovanni Orsini Signore di quest' ultimo Castello e di 
Roccagiovanè furono posti i termini di confine dal Com~is­
sario eletto dalle parti, che era Giacomo di CaAtelnuovo, Vi­
cario di Vicovaro e Cantalupo. L'atto venne ~seguito per 
ordine di D. Giovanni Orsini Arcivescovo di Trani, Abate 
di Farfa in Sabina e Signore dei predetti Castelli e fu re­
datto dai Notaio Ser Antonello de Carciis di Vicovaro il ii) 

Aprile 1474 (1. c. Arcb. Orsini Il, A. XVIII, 59). 
Il liSi Napoleone figlio di Giacomo divise i beni coi 

fratelli Fortebrac~io e Francesco, come ciò era slato fatto 
tra i figli di Matteo. Napoleone aveva acquistato la Contea 
di Tagliacozzo, avendo sposata una ricchissima Signora, Isa­
bella erede di -Bartolomeo Signore di Tagliacozzo. Per la 
Contea slessa prestò . giuramento ad Innocenzo IV Frieechi 
e ne ebbe investitura il liDO sotto il successore Alessandro 
IV, ConLi .. Esso fu del partito guelfo e favorevole agii An­
gioini. Per lungo tempo tenne il supremo ~omando delle mi­
lizie nell' A~ruzzo. Nella divisione adunque quattro Castelli: 
Vicovaro, Licenza, Civitella e Percile toccavano, ai predetto 
Napoleone e a 8UO fratello; mentre S. Angelo (Madama)J 
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Ampiglione, Palmarolo e Torre Merlata li ebbe Fortebrac­
cio. Queati, il 1296 restò compreso nella donazione di 
Riofreddo e Monte S. Elia, che Bonifacio VIII, aveva 
confiscato ai Colonnesi ·ribelli. L'anno seguente gli Oraini 
ebbero pure 8. Vito e Pisoniano. Fortebraccio tenne la di­
gnità di Senatore l'anno 1310 con Giovanni di Riccardo de­
gli Annibaldi. Egli possecleva, oltre questi Castelli, anche 
Bovarano iusieme col figlio primogenito, poichè Giovanni XXII 
con suo diploma dato da Avigone il 10 agosto 1311 .rinnovava 
a l~i. o meglio al suo primogenito, al primogenito del fra­
tello, Napoleone, ed a Teobaldo di Matteo, anch' esso 'un 
Orsini, la concessione. di Bovarano e Ampiglione, già fatta 
ad essi dall' Abate di Subiaco, a cui le dette terre 'apparte­
nevano. (Reg. loan.· XXII Tom. III Arch. Vat.). 

Fortebraccio fu Vicario di Roma di Roberto Re di Na­
poli, quando quèsti. era Senatore. Il nome di lui e dei figli 
flgli Riccardo e Buccello era ricordato nella iscrizione sulla 
porta di Castel Madama, ora distrutta: 

A.NNO DNI lICCCVI1I D. RICCARDU8 filT BUCCJ:LLI 

FILlI DNI PORTISBRACBII DB PILIII TRII 

ABDIFICA.VBRVJf'J' CUTRVII CVI! PORT[A] ISTA. 

A Buccello o Poncello suddetto Clemente V con suo breve 
del !7 giugno 1307 dato dalla diocesi di Poitiers, concede la 
dispensa dal (o grado di consanguineità per sposare Golizia 
figlia del nobile Napoleone Malabranca cancelliere di Roma 
(Reg. Clem. V. Arch. Vat.). 

Di Fortebraccio poi o Bracciotorle, forse cosi chiamato 
dalla validità del suo braccio nel maneggiare la spada e tar 
fronte ai nemi.ci, abbiamo un prezioso ricordo nel Santuario 
della Mentorella, da lui ad esso donato o per grazia ottenuta 
dalla Vergine ivi venerata o per gratitudine verso i monaci 
Benedettini che lo abitavano;· vale a dire un magniflco can­
delabro di bronzo eptalienot cioè a sette braccia, imitazione 
del celebre candelabro ebraico che ardeva nel 8onc'" SCltI-

. I 
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eto",,,, di Gerusalemme, ritratto in altorilievo nell' arco ,di I 

Tito alla Summa 8acra via Dl~l Foro Romano. Il nome BRA­
.CHIO FORTIS è inciso nel piedistallo; nome che non può~ 
riferirsi all' artefice, ma Al donatore. (V~ mia conferenza al 
Palazzo della Cancelleria 7 aprile 1895). Il candeladro mi­
sura m. 1.90 d'aUezza e le braccia s'estendono per m. 1~10. 

Fortebraccio è pura ricordato in un documento del 1817 dal. 
quale risulta che suo figlio Riccardo è signore di S. Angelo 
(Madama) (Arch. di S. Giov. Evangelista ed. Pacifici p. 18). 

Prima della divisione fatta coi fratelli dal predetto Na­
poleone di Giacomo, Innocenzo IV aveva già oonrermato l'in .. 
vestHura di Vicovaro (falla da Celestino Hl) agli Orsini, ma 
per" soli venti anni, il 1244, come dal suo Breve diretto a Na­
poleone Oraini e ai suoi eredi: «Nobili viro Napoleoni et 
eius heredibus civibus Romanis, Sedes A poatolica concessi 0-

nem frucluum Vicovari, Cantalupi et Burdelle castrorum, 
quam fel. record. praedeces80res nostri Romani pontifices 
·vobis fecisse noscuntur, ratam habentes, fructua eorundem 
castrorum usque ad viginli annos, post illud tempus fldeliter 
computandos, .. , concedimus:.. La data del Breve è dal Late­
rano 17 maggio 1S144 (Arch. Vat. Bu!!. f. 1060. Vedi pure Ber­
ger, Reg. Iun. IV Tom. 1. Doc. n. 686 p. 116). Questa .conces­
sione temporanea, come vedre~o poi, divenne infeudazione 
perpetua concessa dal Papato. Ma a Napoleone Orsini (no­
me spesso ripetuto nella genealogia di quest.a illustre famiglia) 
il Papa, allora in lolta con Federico II, volle restringere a 
soli vènti anni la concessione, essendo eBSO uno dei capi 
ghibellini di Roma, fautori acerrimi dello stes80 Imperatore 
germanico, nemico della Chiesa. Invece la prima intenda­
zio ne, se tale possiamo chiamarla, falta da Celestin~ III ai 
nipoti costituì per essi una meritata ricompensa per i segna­
lati servigi da loro resi alla Chiesa in tempi calamitosi e in 
risarcimento dei danni sofferti, come seguaci della causa pon-

- tificia, specie negli anni 1168-69"quando si opposer9 alle armi 
di Federico I Barbarossa, combattendo di conseguenza contro i 
seguaci di lui, quali i Colonna, i Conti, i Prefetti di Vico ecc, 
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Poco dopo però taluni di Casa Orsini del ramo di Vico­
varo oltegglavano Carlo I d'Angiò Conte di Provenza che 
era stato dal Pontefice Urbano IV nominato Re di Napoli .. 
Sicilia e coronato dal successore Clemente IV il 1i65 in 
Roma. Ond' è che il 1i66 il Sovrano non potè prendere la 
Valeria colla sua scorta, per misurarsi contro Re ,M.anfredl, 
figlio di Federico II trovandosi al margine di essa nell' ine­
vitabile passaggio il forte propugnacolo della rocca Vicova­
.rese. Rilevo anzi ohe le milizie di Manfredi erano state per 
alcun tempo lasciate' a Vicovaro come in luogo sicu~o di 
quella fortezza, durante la sede vacante di Clemente IV 
(Arcb. Vat. Reg. Clem. IV. I! 74 Ind. Garampi). n Pontefice 
era passato di vita il ti68. Al contrario fu facile transi­
tare per la stessa via senza opposizione di sorta al giovane 
Corradino di Svevia, quando due anni dopo trovossi in 
contela collo stesso Re Carlo. Dopo la sconfitta subita nei 
Campi Palentini sotto la Sgurgola il !Bi agosto dél 1~G8, 

l'infelice Corradino a spron battuto con alcuni suoi fidi ca­
valcò verso Vicovaro, diretto a Roma. Ma nè qui nè a Vico­
varo sostò moltò, perché non si credette sicuro dalle insidie 
dei guelfi; e ripassando nuovamente la Valeria Hi diresse 
'alla rocca di Saracinesco e forse di Anticoli, donde poi scen­
dendo per Genazzano, giunse ad Astura lG malG ferra mole-, 
.IItJ, ove rieonosoiuto e fatto prigione da Giovanni Fran­
gipane, ebbe poi mozza la testa in Napoli sulla piazza del 
Mercato. 

Svolgimento de'hi dominazione Orsina 
in Vicovaro. 

Passato di fatto e di diritto il feudo Vicovarese agli Or­
lini, questi lo fecero centro del toro principato, lo accrebbero, 
lo abbellirono, lo fortificarono in quei tempi luttuosi di guerre, 
edificandovi Bulla parte più alta il grande fortilizio e cin­
lendolo altrea! di robuste mura merlate. Quelta fQrtezza 
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rimase in piedi per qualche secolo finchè su di esso non 
venne edificato il palazzo Bolognetti. 

Il 1i3i Giangaetano Orsini, di cui feci menzione più 
SOprA e nell'alb~ro genealogico, il quale ebbe a consorte una 
cerla Stefania, iEltituisce eredi i suoi figli MaUeo Rosso, cosi 
chiamato dal cognome della madre, Napoleone, Giacomo, 
Margherita e Giovanna. Nella eredità si enumerano fra gli 
altri i feudi di Cantalupo, Burdella. CivJtella, Ampolloni 
(Ampiglione), Nettuno, Palmarola. Nel suo testamento esi· 
stente nell' Arch. Orsini, ora passato al Comune di Roma 
(De Cupis Reg. degli Oraini p. i49) Giangaetano lascia de' 
suoi beni 300 libre di Provisini da dividersi in tal modo: 
50 libre a Vicovaro e Montaliano. 50 a Cantalupo, Burdella 
e Civitella: oltre 150 alle chiese dei detti Castelli, cioè 10 
libre a S. Cosimato in compenso dei danni arrecatiili, 5 
libre agli eredi della fu Benteberga di Vicovaro, percbèad 
essa furono tolte ° violentemente 10 libre di provisini: il' resto 
alle chiese dei castelli predetti. Come si vede, Giangaetano, 
ravvedutosi, fece ammenda delle sue prepotenze I 

Nel co~jcillo poi lascia alla moglie Stefania i -frutti di 
Castel Ampiglione ~ delle mole di Vicovaro noncbè la sua 
casa in Roma c du""nodo honests sederit in domo mea de 
Urbe vel ap"à 8anctum Vitum da Vicovario lt purchè cioè 
essa viva onestamente in casa sia in Roma, sia presso S. Vito 
di Vicovaro, Doveva esserci quindi in Vicovaro una conve~ 
niente abitazione di questa famiglia di Giangaetano Orsini, 
situata presso una. chiesa di S. Vito. 

Dispose pure delle suppellettili di casa, lasciandole aUa 
'chiesa di S.Maria dci Frati Minori, fuori la por la di Vico­
varo «Dari prascipio in Ecclesia Sanctae Mariae de teni­
mento Vicovar" pro fratribus minori bus ibide,n eoo1stentibuslt ». 

Matteo Rosso sopra ricordato fu Senatore di Roma il!!41, 
nominatovi da Gregorio IX, Conti, come ricorda la Cronaca 
di Riccardo da S. Germano, dicendo «Mense Iulio iMi Mat­

tbaeus RUS8U8 per Gregorium Papam, Senator efficilur », 

sebbene in quelI' anno tr~vinsi altri dl,le Senatori: Annibale 
la 
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degli Annibaldi e Oddone Colonna. Fu altreei Senatore, l'anno 
seguente con GiovanntConti da Poli (Vendeltini Oliviéri). 
Oltrechè Signore di Vicovaro, Cantalupo, Bardella aveva 
altresi Licenza, BocC8giovanc, Civitella, S. Polo, Percile, 
Bollarzo nella sua giurisdizione feudale. Era personaggio di 
molta potenza e di grande &.bilità nel maneggio delle armi. 

Quando trattassi di comba~tere Federico Il, Matteo Rosso, 
quantunque già avanzato negli auni, bandiva la crociata 
contro di lui, attac~atissimo com' era alla. Chiesa e carissi­
mo al vecchio Gregorio ~. Combattè energicamentè i Colon­
nesi fautori dell' Imperatore Federico", e li costrinse ad' arren­
dersi nel loro forte baluardo, il ,mauBol~o cioè d' Augu8~o . 
sulla FJaminia (Augusteo). Passò di vita vestito dell' abito 
francesèano. Ebbe parecchi figli, fra questi Napoleone Matteo, 
Rinaldo. La terza Bua moglie fu Gemma ,d' Oddone di Mon­
ticelli, erede di Civitella (Litta. Tav. V). 

Napoleone anch'esso tenne la dignità senatoriale il 1!69 ' 
con Riccard~ di Pietro degli Annibaldi. Fu uno dei più re­
putati del partito Guelfo, quando Carlo I d'Angiò, sirese 

• padrone del Napoletano .. Ma Enrico di Castiglia, porlato al 
senatorato dai Romani il 1167 e scomunicato da ClemeDte IV, 
fece mettere in carcere' Napoleone suddett<? ed il fratello 
1rIatteo, anch' esso capo' dei Guelfi, nelle prigioni capitoline, 
donde li fece trasferire nella forle rocea di Monticèlli (M.on­
tecelio presso Tivoli). Di là nòn uscivano se' non dopo la 
sconfitta di Corradino ne' Campi Polentini. Per(~iò ii Re Carlo 
ordinò poco dopo che i dae fratelli venissero cpmpensàti dei 
danni Bofferti per cagione dei Ghibellini. 

Siccome anche i,l Castello di Arsoli apparteneva al vasto 
patrimonio feudale degli Orsini~ così piacemiricordare, che 
!4 nnni dopo, cioè il 29 aprile 1256 Rainero di Arsul8 col 
consenso del figlio Bobone rinunzia il Castello stesso -a fa­
vore di Ottaviano altro BUO figlio per una metà e per l'altra 
metà ad Andrea suo nipote figliodi Abbaiamonte. L'atto di 
rinunzia venne rogato da Paolo di Giovanni di Ottaviano di 
Tivoli (De Cupis Arch. Orsini II A. I. n. 38). 

.~' 
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Seguitando lo svolgimento della signoria Vico varese, noto 
che venti anni dopo ebbe luogo la divisione di taluni Ca­
stelli posseduti dagli Orsini, cioè il .(. maggio 1i76. La spar­
tizione avvenne tra Giacomo di Napoleone e Napoleone suo 
fratello e Francesco suo figlio da una parte; e Matteo d'Orso 
fratéUo di Giacomo, e Orso e Giacomo suoi figli dall' altra. I . 
Castelli erano: Vicovaro, Cantalupo, Burdella, Santangelo, 
Civitella, Licenza, Castel Apollonio, Villa Opinea (1. c. Arch. 
Orso II:, A. IL n. 5). Però il 5 gennaio 1i88 Napoleone di 
Giacomo di Napoleone de' figli d'Orso rinunzia ad ogni di­
rilto su Licenza a favore di Francesco. suo fratello, rilascian­
dogli altresì il piccolo Castello di Saccomuro. Francesco a 

.:-.. ' sua volta fa rinuncia di qualsiasi diritto su Percile e Civi­
tella a favore· di Napoleone. 

- ,"' .~. 
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Oli Statuti 

Due anni prima di questa spartizione. i medesimi Si­
gnori di Vicovaro cioè Francesco di Napoleone, Giacomo' di 
Napoleone e Matt~o d'Orso Orsini diedero a questo loro Ca­
stello gli Statuti, affine di regolare meglio l'andamento della 
cosa pubblica e l'amministrazione civile e criminale del paese. 
Questi Statuti Comunali Bono dci più antichi del ge.ner~ che 
esistano. Furono dati iI 29 ottobre li7~ d'accordo colla Uni­
versità del Paese presente il popolo di Vicovaro, ed appro­
vati alla presenza di Giacomo Vescovo di Tivoli, che tenne 
la sede vescovile dal 1!65 al 1~, in prCl6S8t1tia venera­
biliB tliN Domini Iacobi Episcopi Tiburtini. Erano altresì 
presenti Nicola Cresci Sindaco della Comunità, ,Buonconte 
Signore di Canemorto (Orvinio), Filippo di Celle giudice e 
Bartolomeo di Giovanni Ottaviani di Tivoli, ed inoltre Fra 
Guidone d'Orvieto, Fra Guglielmo di Subiaco, Fra Pietro 
Albino, Imo Bartolomeo Priore di S. Cosimato, diio Romano 
Monaco dello stesso monastero, dno Benedetto di Civitella, 
Giovanni Lupi, Angelo Lello de Urbe e il notaio Santorino 
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di Catania. Gli Statl,ti costa.no di 41 capitoli di particolare 
·interesse pel goveruo municipale di quel tempo, e sono stati 
tratti da una copia su originale del tempo in pergame~a del­
l'Archivio Oraini, ora del Comune di Roma (II. A. L 65) e 
pubblicati dall' Istituto Storico Italiano nel 19lO. 

Piacemi ri portare tre articoli degli Statuti medesimi "per 
conoscere 1'importanza della rocca. e lorre di Vicovaro e 
quanlo riguarda. la cooperazione e l'aiuto ehe dovevano dare 
i -Vicovaresi ai baroni Orsini in ca!!.lo di ostilità. 

«Art. VIII!. Item quod massarii tellcantur facere custodiri 
turrim el arcem et portam Vicovarii, ut hactenus est consue­
tum: ita quod portararli faciant servilia Curie Vicovarii et 
in circuitu, salvo quod si necessarium essel deferr! litteras 
vel ambassatas debeat deferre expensis Curie •. 

«Art. X. ltem quod massarii colligSJ.nt.granum per terra.m 
ef denarios pro custodia predicte turris et arcis communitatis, 
ut. cousuetum cst, et solvalur turreriis de bono grano et de­
nariis, ut eonsuetum est, et non' colligatur supertluum •. 

« A~t. XI. !tem si éonLigerd Dominos principaliter guer­
ram habere in Urbe vel extra Urbem, teneantur .eos iuvare 
ad volunlatem ipsorum dominorum •. 

Annettevasi pertanto grande interessc affinchè la. rocca 
o munizione 'ùi Vicovaro e la sua ~orre e la sua porta venis­
sero ben custodite e tenute in assetto di difesa, essendo un 
punto importantissimo di. passaggio delJe milizie dal Napole­
tano nello stato Pontificio. Queato fortilizio era come il ba­
luardo avanzato del patrimonio di S. Pietro e la vigile se n­
ti~ella di Rom~. Ivi doveva infrangersi l'impeto dei nemici 
invasori. 

Anche prima di que8to tempo davasi gran peso al~a' ma­
nutenzione c al presidio permanente di questa fortissima. 
rocca; perchè trovo che sotto Innocenzo III, Conti, il 1203, 
i Tib!lrtini dovettero giurarè di prestare aiuto allo 8tell60 

Papa, netla manutenzione della Rocc~ Vicovarese Jlnd. Ga­
rampi VoI. 133 rosso. Arch. Valico Cene. A. V. arm.85 Tom. 
18 p. ,134-). Innocenzo conobbe questi incantevoli paraggi della 

· ; o., 
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Valle dell' Aniene, quando porlossi a Subiaco per rif~rmare 
quel Monastero. Verosimilmente passò allora per Vicovaro, 
seguendo la Valeria. 

Di anno in aono i feudi degli Orsini vengono aumen­
tando di numero. L'anno 1'!90 Carlo n d'Angiò Re di Napoli 
e di Sicilia fece donazione a Giàcomo Orsini della metà del 
Castello di Tagliacozzo. (l. c. Arch. Ors.n. A. XL. IV. ~75). 
Lo stesso Re il 6 marzo 1~95 concede l'altra metà di esso 
ad un altro Orsini, cioè Napoleone con giurisdizione Bulla 
Rocca e sugli abitanti (1. c. il. A. II. 42). La Contea dL Ta­
gliacozzo Bolto il dominio degli Orsini compr~ndeva ben 49 
Castelli, tra cui Carsoli, Avezzano, ~lba, Oricola, Colli, Cap­
padocia~ Civitella. Di Vicovaro ed aItre terre contermini 
aveva pure il condomiaio il Card. Francesco Orsiui; perchè 
esso -il 1304 lascia eredi Nicola ed altri di sua Casa di quei 
beni che gli appartenevano in Vicovaro stesso, Saccumuro, 
Licenza e Ci vi tella .. 

n CB gIugno 1311 si ebbe altra divisione dei beni comuni 
della Casa Orsini, arbitro Giovanni Boccamazza di famiglia 
romana. Questi beni o Ct),stelli erano: Vicovaro, Sacco muro, 
Arsoli, Licenza e Poggio RlISCÌ. A Giacomo toccò Licenza e 
Saccumuro. l dirilti di OrHo e Giovanni del fu Francesco 
fratelli su Poggio Rusci restavano indivisi con Nicola, Gia­
como e Braccio figlio del fu Napoleone; come pure restavano 
indivisi Vicovaro ed Arsoli. (1. c. li. 111. n. 13). 

. Ma questa divisione .non riuscì accetta a Giacomo, che 
, protestò perchè in essa non doveva includersi Saccomuro. 

Anzi il 1316 fllvvi un bando pronunziato da Pietro di Gio­
,'anni Cinzio circa la divisione della metà di Vicovaro e fu 
perèiò deciso tra Giacomo e Fortebraccio figli di Napoleone -
Orsini e Giacomo di Orso di Silvestro che il godimento della 
metà di Vicovaro rimanga realmente indiviso; ma che nel­
l'altra metà verso Saccumuro niuno possa costruirvi case o 
-altre abitazioni di sorta. Pur tuttavia l' ,anno 13i2 si ebbe 
uno smembramento della Signoria di Vicovaro; poiché An­
drea del fu Orso detto di Campo de' Fiori (perchè ivi aveva 
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il palazzo di Bua ordinaria residenza) assegnò la sesta parte 
deJla metà di Vièovaro e' 'parimenti la sesta parte di Ca.nta~· 
lupo, Burdella, Castel Apollonio, Villa Albano' e Belmonte 
a favore di Francesca di Poncello di Fortebraecio qrsini fu- .. 
tura moglie di Orso suo figlio come rifondo di dote (l. c. II. 
A. 111. 51). 

Fu evidentemente questo Orso che el,be poi per figli Ri­
naldo, Giacomo e Giovanni nOllchè il Card. Giacomo del 
titolo di S. Giorgio in Velabro creato da Gregorio XI e' a&- '1",',' 

quietò più tardi per sè la signoria di Vicovaro, a cui. BUC-

cesse Rinaldo. Infatti il 1371 risulta lui Signore del Castello, 
com~ da salvacondotto con~es8ogli da GregorIo IX Conti. A 
lui stes80, Rinaldo, Gregorio XI, Roger, concede altro sal-
vacondotto il 1373 amnchè dall' estero p~te8se rientrare in ' 
ltaUa (Arch. Vaticano Reg. ano li f. 117). 

Secondo il Litta (Tay._ XIX) Orso, cioè Orso di Giacomo' 
di Napoleone, acquistò la metà di Vico~aro fin dal 13~6 da. 
Giovanni di PonceUo ~rsini (Poncello quasi Napoleollcello) , 
del ramo di Campodifiorl. Anch' esso come altri di Casa Or­
sini, fu Senatore di Roma l'anno 1346 con un altro Orsini, . 
Giord"ano, e con Nicolò Conti e Nicolò degli Annibaldi, no.n-
cbè l'anno 1356 con Pietro di Giovanni Capocci, Pietro -di 
SciarraColonna e Nicolò de' figli d'Orso. Nel 1361 ottenne 
la metà di Roccagiovane dall' :Abate e dai Monaci Cister-
ciensi di S. Sebastiano sulla Via Appia. Fu anche prode 
nelle armi, combattendo' qual Capitano e Condottiero al soldo 
di Clemente VI (a. 134i-136!) contro i De Vico e i Monalde- . 
echi. Ebbe a pri~a moglie Giovanna di Filippo d'AntiochiiJ. . 
e quindi Isabella Savelli, 

Il qui su nominato G~ovanni figlio di Orso, volendo dare 
incremento industriale al &uo Castello di Saccumuro formu­
lò gli 8tatuti, che vennero cluindi app-rovati in riunione 
plenaria dagli abitanti. Essi riguardavano specialmente l'agri­
coltura e la pastorizia, Ipel cui sviluppo davansi delle leggi 
e norme precise. Negli 8tatuti medesimi, cosa da notarsi, si 
proibisce espressamente ai Romani cd ai nobili noncbè a 
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luoghi pii di fissare la propria dimora nel detto Castello. In 
essi comparisce qual notaio Franc-esco di Mastro Giovanni 
da Vicovaro (1. c. II. A. III. U). In questo piccolo Castello 
posto sulla Valeria poco prima di giungere a Vicovaro dalla 
parte di Tivoli scorgoDsi ancora avanzi di recinto di fortezza 
e d'una torre semidiruta del secolo XIII. 

Dal testamento fatto il ! giugno 1348, dal suddetto An­
drea figlio di Orso, uno dei dominauli sulle terre Vicovaresi, 
sappiamo che esso lasciò dei fondi amnchè anzitutto si con­
servasse la cappella da lui fabricata neUà chiesa di S. Pietro 
in Burdella e parimenti venisse mantenuto l'ospedale da lui 
pure fondato annesso alla chiesa predetta, e nel tempo stes80 

'si restaurassero le chiese di S. Giovanni, S. Maria e S. Sal­
vatore in Cantalupo noncbè le altre di S. Pietro, S. Felice e 
S. Nicola. in Burdella. Fece pur lasciti al Monastero di S. 
Cosimato. 

Il suddetto Andrea fu capitano delle milizie degenti nella 
Sabina e nelle provincie di Campagna e Marittima. Nel1S3S 
era Rettore del Patrimonio di S. Pietro. Possedeva dei beni 
anche in Vetralla, che poi vendette a Giovanni Prefetto di 
Vico. Nel 13,(,6 combattè contro i Monaldeschi e i Prefetti di 
Vico occupatori dei bt:ni della Chiesa. Quando avvicinavasi 
il Bavaro nel 1317 trovossi alla battaglia avvenuta sulla 
piazza di S. Pietro in Vaticano, nella quale ebbero la peggio 
gli Orsini, che combattevano contro Seiarra Colonna, (Litta 
Tav. XX). Furono sue mogli prima Mabilia Ordini di Gentile, 
poi Ocilenda Orsini di Giacomo. 

Giacomo, figlio di Giovanni Orsini de' Conti di Tagliacozzo 
e' di Alba, fu uno dei Baroni che il 1398 venne a divozione del 
re Ladislao, ma. poi gli. fu di nuovo contrario. Giacomo chia­
mato dai TiburUni suoi alleati, accorse a difenderli, ma Ti­
voli dovette sottomettersi al vincitore, e Ladislao ordinò che 
si assalisse lo stato di 1'agliacozzo: allora l' 'Orsini si accinse 
& difenderai e fu libero da ogni molestia per la morte avve­
nuta di Ladislao nel 1414. Giacomo nel Ui9 diventò Si-

. inofe di una parte del Castello di Marcellina diocesi di Tivoli: 
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Fu Signore d'altri luoghi e combatte in altri fatti d'arme. 

(Litta, Tav. XIX). 

"Rinaldo protetto di Giovanni e figlio d'Orso anch' eSBO, 

com, tanti altri di sua famigli~ si distinse neJla carriera 

delle armi, essendo stato condottiero di grande valore e co­

raggio, Ebbe a consorte Guglielma Varano di Rodolfo e poi 

Giovanna dei Conti di Celano. 

In questi tempi comparisce, certamente come "condomino 

di Vicovaro Giacomo Orsini del ramo di Campodiflori figlio 

di Francesco. Rilevasi dall'esordio del 8UO testamento fatto 

il i4 maggio 13~3: «In nomine Dòi. amen. etc. Magnificus" 

vir diiuB lacobus flliua condam magnifici viri diii Francisci 
de filiis Ursi de Campofloria el de Vicovarioper Dei graliam 

sanua quidem corpo re ac mente et conscientia pura, timena 

periculum futurae mortis etc. )o." Col detto testamento adun~ 

que a tranquillità dell' ànima sua lascia pei restauro e pei 

Ietti dei poveri dell' ospedale di S. Spirito due mila fiorini 

d'oro, per la nuova fabrica che facevasi della chiesa di 8. Maria 

in "Saxia, ossia Santo Spirito, altri 800 fiorini d'oro. E ciò 

per le anime di coloro, ai quali aveva ingiustamente tolto 

degli averi 4. pro animabua iIlorum, a qui bus habuit quedam 

male ablata et nescit qui sint..... È questi quel medesimo 

Giaeomo, che fece restituzione di aoo oppure 400 florini" 

d'oro a Manfredo d'Antiochia. 

Col medesimo testamento Giacomo lascia erede univer·· 

sale di tutti i beni mobili ed immobili il suo fralello Matuzio. 

Nel caso che muoia esso senza discendenti, vuole che sia 

tutto ereditalo dal predetto ospedale di S. Spirito. ,La parte 

dei beni provenivagli de c~tro Vicovarlj, de castro Amplil­
lonis, de castro Vetralle, de territorio et tenimento Castri a.· 
cilgiatli, quod fu~t das ttta'ris 814a8 et dOJnoru,n Carnpofloris. 

Oltre Vicovaro, Ampiglione e Vetralla, anche Ciciliano spet­

tano ai fratelli Giacomo e "Md.tuzio. Quest' ultimo Castello" 

era pervenuto qual dote deUa madre. Giacomo poi alla sua 

moglie, chiamata Ilaria de Abbaie lasciava i beni che e880 
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possedeva in Sicilia. (Teslam. presso Adin~lft, La Porlica­
di S. Pietro p. i61 Doc. X.). 

Notiamo per la storia Vicovaresf un altro Giacomo Si­
-gnora di Vicovaro, fatto Cardinale da UrbaDo V (a. 1361-1'370), 
come ci dice il 8aDsovino nella storia di casa Orsini (Lib. IV). 

Tragedie 

Poco dopo la metà del secolo XIV eran nali dissapori 
tra alcuni membri della famiglia Orsini del ramo di Vico­
varo. Dissapori, originali da cause d'interesse, che porta­
vano tristissime conseguenze. 111309 eransi rifugiati a Vico­
varo, evidentemenle sotto la protezione del Signore o Barone 
del luogo, tre feroci assassiui, cioè Matteuccio di Francesco 
Orsini del ramo di CalOpodiftori, Vello' Conti del fu Goltifredo 
e Mattia ~el fu Cola Nofri. Essi, dopo avere barbaramente 
ucciso Giovanni di Berardo, Pietro di Egidio ed Angelo Di 
Pietro della Scarpa,' avevano rubato il bestiame di Orso di 
Napoleone Orsini e r avevano condotto a Castel Mattia in 
Camjlagna. Per questo"atrocissimo fatto il Senatore di Roma 
Raimondo de' Tolomei da Siena aveva emanato sentenza di 
morte" contro i tre malfattori ed ordinato perentoriamente 
che. -fossero assaliti nel Castello di Vicovaro ed uccisi (1. c. 
Il. A. V. n. !9-30). Per questo faUo Matteuccio Oraini era 
stato anche privato del possesso della metà di Vicovaro. Suc­
cessero allora tra i diversi OraiDi questioni senza fine, che 
degenerarono in risse ed uccisioni tra parenti. Vicovaro era 
sos80pra: le campagne e i paesi vicini senza pace e sicu­
rezza, perchè divisi gli animi per l'uno o l'altro degli Orsini. 
Senonché si ricorse per questi gravissimi e luttuosi incidenti 
d' inimicizi~ fraterne al ",,,do di arbitri, persone d'autorità 
e prudenza, a cui tutti si obbligavano di sottomettersi. Potè 
ritornare finalmente la calma. 

Che dire poi delle prepotenze baronali _ di questi stessi 
tem~i 'l Individui anche delta famiglia Orsini, come altri 
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non pochi Baroni, si permettevano usare delle angherie a 
danno altresì dei propri sudditi. Tra quelli intendo ricordare 
Latino Orsini, che audacemente a titolo di pedaggio preten­
deva nei Castelli di Cantalupo, Burdella e Sant' Angelo nien­
temeno che una parte delle masserizie, oggetti e mercanzie 
che trasportavansi all'occorrenza attraverso que' luoghi. Per 
queste angherie ricorsero gli abitanti all'autorità competente. 
Perciò il 1379 si ha un intimo giudiziale del Cardinal Bar­
tolomeo del titolo. di S. Marco quale Commissario del Papa 
Urbano VI, Prignano, èontro il suddetto Barone Latino Or­
sini onde dAsistn 'dalle" sue pretese (I. c. Il, A. VII. 31). 

Guerra dello scisma - Vicovaro occupata 
dài tiburtini 

Siamo allo scorcio del secolo XIV. Il 1378 in oCCAsione 
" del concJavA, in cui venne eletto Pontefice Urbano VI nac­
quero dei torbidi nel" popolo romano perchè osso avrebbe 
voluto Papa un Romano; e gridava fuori del conclave: Lo 
volemo Romano, lo volemo. Avvenuta invece l'elezione del 
suddetto Urbano, ita1iano di Napoli, il Cardinal Giacomo 
Orsini con altri due Cardinali, temendo lo sdegno "e l'ira 
del popolo ~redette espediente ritirarsi in Vicovaro. Era egÌi 
Cardinale di S. Giorgio i~ Velabro, creato da Urbano V. Il 
Sansovino lo dice morto in Vicovaro Bua Signoria. Come" 
Cardinal diacono aveva coronato Urbano VI e Clemente 
VII, sebbene Antipapa. 

Trascorso qualche tempo, avendo i Cardinali Francesi 
dissidenti, riunitisi a Fondi in casa dei Signori Caetani, 
eletto Papa il Cardinal di Ginevra (che chiamossi Clementé 
VU), Botto la protezione della Regina Giovunna di Napoli, 
nacque perciò quel .térribiIe. scisma, che per lunghi anni 
aIDisse tanto la Chiesa e fu èaUS8 di conflitti e di guerro. l 
popoli si fiivieero in due partiti. l piil slavano pel legittimo 
Pontefice Urbano: altri per l'AntipapaClemente-ed altri che" 
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gli successero. Gli Orsini si schierarono pel partito dell'An­
tipapa, sebbene altri di questa casa prendessero le parti di 
Urbano VI, nonostante la Bolla di Clemente VII del i3 marzo 
1379 contro questi ultimi Orsini, i Caetani, i Conti, i Colon­
nesi, che erangU· contrari. Per lo. qual cosa Vicovaro, come 
altre terre e città, andò nuovamente soggetto a peripezie 
guerresche. I Tiburtini erano alleati o fautori del ricordato . 
Urbano VI (1878-1389) il quale fin dal i6 aprile del 1378, 
dopo soli 18 giorni dalla sua elezione, stante l'agitazione in 
cui trovavansi i cittadini di Roma, erasi ritira.to a Tivoli, 
luogo per lui di àssoluta sicurezza (Nicolò della. Toccia). 
Essi assalirono colle loro forze il Castello di Vicovaro, di 
cui era Signore o Barone il Conte di Tagliacozzo, RInaldo 
Orsini, che insieme col -suo fratello Giovanni favoriva, come 
si disse, l' Antipli pa. Egli era Vicario d'Orvieto e capitano 
di molto merito e valore, fini poi la vita tragicamente, 
morto dal Conte di Montorio, mentre andava contro i 
Viscouti essendo aUora generale dei Fiorentini. lo ritengo 
che quest' Orsini abbracciasse questo partito, anche perchè, 
protetto dalla Regina Giovanna di Napoli, nel cui regno 
possedeva i feudi di Alba e Tagliacozzo. In quel tempo 
anche Napoleone Orsini era stato falto Conte di Manoppello 
nello stesso regno. D'altra parte i Tiburtini s'erano schie­
rati a favore di Papa Urbano, oltrechè per lo. buona CStusa 
della legittimità d~l Pontefice, anche per le esortaz:oni e 
l'eloquenza singolare del loro Vescovo Filippo Gezza de Ru­
finis, che dai pergami d'Italia fu il più aCE'rrimo sostenitore 
del legittimo Papa contro lo scisma nascente. Per le sue 
grandi benemerenze venne poi dal IJredetto Pontefice elevato 
alla sacra porpora il ~ settembre del 1373 col l~tolo cardi­
nalizio di S. BUlianna. 

Anche l'Abate di Subiaco Francesco era seguace di Ur­
bano VI; tanto che l'antipapa Clemente VII il 3 ottobre 1381 
gli diresse un monitorio per distorlo dal suo propo~ito (V. mia 
Bibliografia di Tivoli p. W). I Tiburlini in que' tempi ave­
vano milizie numerose e agguerrite a difesa della loro città 
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cinta di mura e di torri e del proprio territorio, l'uno e 
l'altro soggetti di continuo in quell' età turbolenta a pas­
saggi e incursioni nemiche. Perciò non fu difficile per essi 
la conquista di Vicovaro difeso da forze minori a servizio 
del Conte Rinaldo. Onde, sebbene per poco tempo il Castello 
rimase sotto il governo militare, di Tivoli con altri Castelli 
dell' Orsini, che caddero di conseguenza in potere dei Ti­
burtini. o 

Il Conte Rinaldo pertanto perdette non soltanto Vicovaro, 
ma persino Tagliacozzo sua principal cOlltel\ 'e signoria. In -
questa fazione guerresca contro Vicovaro e altri Castelli, era 
a' capo delle truppe Tiburtine Adriano Monlaneo di ricca e 
ragguardevole famiglia, Regolo d~ Oricola c del Colle e Si­
gnore di Rocca di. Botte.' Al governo deI1a città di Tivoli 
stalla il Capomilizia Francesco Sutorio, chiamato volgar­
mente Ceccarel~o Sutore, proprietario di parte della tenuta di 
Tor de' Sordi. Il Montaneo marciò alla testa di i500 fanti e 
1500 cavalli; altri 800 soldati erano di presidio ordinario nella 
città. Prima· di cominciare la campagna il supremo Coman­
dante Monlaneo propose la ratifica di lre articoli da parte 
del Magistrato Tiburtino, del Pontefice Urbano VI e del Se­
nalo Romano, vale a dire: 10 La città di Ti voli manterrebbe 
8ul piede di guerra le suddette truppf\, corrispondendo al 
Comandante due mila fiorini. 2° Esso avrebbe piena giuris­
dizione snlle truppe stesse, che dovevano senz' altro dipen­
dere dal suo cenno. 80 li Papa Urbano somministrerebbe' 
aiuto e pecunia alla spedizione miti lare, ordinando pure 
all' Abate di Subiaco di tenere ben provviste le vacche de' 
propri Castelli da servire alla circostanza di custodia a quelle 
personeo che il Comandante 0- il Comune di Tivoli volesse 
racchiudervi. Le stesse disposizioni doveva prendere il Se­
nato Roma.no, obbligandosi pure di non far pace nè tregua 
coi nemici comuni senza il consenso del Governo di 'rivoli 
e del suo Comandante (VIOLA, Storo di XivoU, Tom. II. 4! 
p. ~U6 (Arch. dI S. Giov. Ev. p. 61, 63). 

Approvati debitamente questi articoli, la prima cosa che 
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fecero le milizie Tiburtine fu quella di depredare dappertutto 
i territori soggetti agli Oralni, di Vicovaro cioè, S. Polo e 
Caslel S. Angelo e d'altri centri vicini. Fu occupato anche 
Saracinesco colla sua rocca, nonostante che spettasse per 
metà a Nicolò Bonamazzi, nobile Romano; appunto perchè 
dominando le ;11ture quel Castello poteva essere di molestia 
alle operazioni militari. Siccome poi i 'riburtini portavano 
già inimicizia col Conte Corrado d'Antiochia spurio rampollo 
di Federico II, cosÌ lo attaccarono vigorosamente nel piano 
sotto Anticoli presso il fiume e gl' inflissero uua piena rotta. 
Egli si racchiuse nel suo Castello; ma espugnato. fu falto 
prigione. n fatto d'arme avvenne il 138t. Dopo ciò venne 
stipulato un trattato di pac~ tra lui e i 1'iburtini in data i 
agosto dello stesso anno, la cui pergamena originale trovasi 
nell' archivio della Comunità di Tivoli. l rappresentanti o 
procuratori per concludere il trattato °furono: per la Comu­
niià Tiburtina Paolo Buzi Balli Capomilizia; per Corrado: 
Saba Buzio del fu Pietro Giacomo di Anticoli sindaco e il 
nobil uomo Berardo A ngelo de Bominacho vicario dello 
stesso Corrado. (v. PacHl~i iu Archivio Soc. Rom. St. Patr. 
1919, pago 269 e segg.). 

D'altra parte ('antipapa Clemente per sostenére il partito 
a. sè favorevole fece armare truppe di Bretoni e Guasconi al 
comando del Capitano di ventura Bernardo della Sal~, i 
quali. andavano depredando le campagne attorno a Roma e 
ripetutamente molestavano allresi Tivoli e il suo territorio. 
Ad essi oppose il legittimo Pontefice Urbano una còmpagoia 
di milizie sotto l'alto comando di Alberico da Barbiano. 
Questo scisma funesto produsse incalcolabili mali. 

Poco prima delle ostilità dei Tiburlini contro gli Orsini 
il Papa Urbano VI ad invilo dei cittadini di. Tivoli er~i 

portato in questa città nel Giugno del 1378, accolto dai Ti- ~ 

burtini con sommi onori di corteggio e di feste come fu so­
pra accennato. 

Ad Urbano VI successe onel pontificato Bonifacio IX, 
'foIDacelli, il 1389. Questi il 1391 investì Giacomo di Giovanni 
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Orsini Conte di Tagliacozzo del feudo di Santo Polo come· 
don~ione perpetua" insieme coi tenimenti del Prior8.to di 
S. Maria di Monte Dominici" di . 'l'orrila e Marcellina, spet­
tanti al Monastero di S. Paolo fuori le mura che erano 
di già posseduti dalla famiglia romana dei Marcellini. E 
ciò' in compenso all' Orsini çli forse per una tregua che 
esso concluse col Papa stesso o per altro servizio da lui 
prestato alla Chiesa. (Arch. Valico Reg. 813 f. 95 v.; l. c. 
Arch. Orso II. A. IX, i1 -.Vedi pure Presutti G. che riporta 
due documenti in pro pOlitO, quello cioè di Bonifacio e l'altro 
che riguarda la conferma di Eugenio IV; in Atti e Mem. deUa 
Soc. Tiburt. di St. ed Arte ano 19M vol. IV. n. 1-!! p. 38). 
Tale investitura forse non eseguita, la confe~mò dappoi Eu:' 
genio IV, Condulmeri, il 6 aprile 1483 a Giovanni Antonio. 
figlio del suddetto Giacomo; ma con lo sborso di dieci mila 
ducali d'oro. Giacomo Orsini adunque, Conte di Tagliacozzo, 
era in perfetta armonia col Papa Bonifacio IX, il quale perciò 
tanto a. Vic<waro che ad -altri Castelli soggetti agli Orsini 
condonò la gabella governativa del sale e del focatico, ridotti 
com' erano quasi ali' estrema penuria a causa delle reeenti 
fazioni guerresche. Sotto lo stesso Eugenio IV esigevasi in 
Vicovaro la tassa del pedaggio di Tagliacozzo - ano 1486 
(Arch. Vat., Reg. Tom. VII p. 1iO). Cosicchè lo stesso Pon­
tefice scrivendo da Firenze il tO gennaio 1435 a Francesco 
Orsini allora Prefetto di Roma davagli la concessione che 
in uno de' suoi Castelli in Sabina potesse esigere ll:D8 mo­
derata tassa di pedaggio, come il conte di 'fagliacozzo usava 
fare nella sua terra di Vicovaro. 

Siamo agl'inizi del secolo XV. Nonostante le vicende di 
contese e di guerre Vicovaro con altri contermini paesi restò' 
in potere degli Orlini. 
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Papi e Re a Vicovaro: 
Martino V e Alfonso d'Aragona, Pio Il, Alessandro VI, Il Valentino, 

AlfoDSO Il e Carlo VIU. 11 Card. fonseca precipita a S. Cos'mato. Un 
facblro cammina sul coltelli. 

Vicovaro a causa dolla sua posizione quasi di conflne tra 
lo Stato Pontificio e il Napoletano si scelse più volte qual 
centro di convegno tra i Papi e i Re di Napoli. Cessato il 
grande scisma d' oceidente, Martino V Colonna portossi a 
questo Castello per ivi abboccarsi con Alfonso Re d'Aragona 
circa gli affari dj guerra, accolto con gioia e riverenza pro­
fonda dai Vicovare&i. Mentre il Pontefice trovavasi qui allog­
giato con parte della sua Corte, accadde che il Car~lfnal 
Pietro Fonseca, Portoghese del titolo di S. Angeto in Pe­
scheria che era al suo seguito. cadde per le scale del mona­
stero di S. Cosimato, ov' era alloggiato, e sventuratamente 
morì di questa caduta della' notte seguente il ~1 agolto t4-fi. 

Del sinistro caso Martino ragguagliò subito il Re AlfoDSO 
che più non era in Vicov'aro con sua lettera scritta dal Lo­
dchi suo Segretario. Il Fonseca era amico e. confidente del 

. Re, uomo dr i ngegno e prudente, pratieissimo d'affari diplo­
matici, già T.Jegato presso l'Imperatore d'Oriente, nel Regno 
di Castiglia e in quoUo di Napoli, ove era accolto onorevol­
mente dal Sovrano. La lettera o Breve può leggessi presso 
Marini (Arcbiat. Pont. I. 295 not. b.). Il cadavere portato in 
Roma ebbe sepoltura nell'antico S. Pietro in un monumento 
colla Slla statua giacente, ora visibtle, ma frammentato, nelle 
Grotte Vaticane. Il Fonseea era stato nominato Cardinale 
dall' Antipapa. Benedetto X.III il 1408. Ma venne confermato 
tale da Martino V, il 10 agosto 1418, quando abbandonò il 
partito s~ismatico. Accaduta la disgrazia della caduta, corse 
da Vicovaro a S. Gosimato uo medico ebreo, che ~rovava8i 

pres~o il' Papa a portargli, però inutilmente, soccorso. (Areh •. ' 
Val. lod. Misc. Garampi R. C. 588 p. gv]). Più volte presso 
la Corte Pontificia Bono notati quali archiatri dei medici 
lsraeliti. Il Papa !lartino si trattenne per circa dieci giorni 
a Vicovaro, durante i quali datò di qui il 18 agosto 1.(.11 Wl 
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suo diploma, col quale conferma una permuta fatta dal Ca­
pitolo e dall' Arcivescovo· di.Magonza. Con altro diploma pure 
datato da Vicovaro il OJ7 dellò stesso mese concede aGio­
Tanni Rum, cittadino d'Avignone per nove anni un certo 
terreno chiamalo terra- Papae. 

Anche Pio II. Picc~lomini. il celebre Umanista, tre anni 
dopo venne a Vicovaro da Tivoli ove trovavasi alloggiato 
nel monastero attiguo alla chiesa di S. Maria Maggiore. Era 
diretto alla visita dei monasteri di Subiaco, visitati. altresÌ· 
con tanta pietà ed interesse storico da altri Papi. Pio II, 
sebbene fugacemente, ebbe agio di ammirare qui il magnifico .. : 
panorama che presentava questo paesaggio oraziano e cono­
scere meglio da vicino le antiche armonie vicovaresi. In tal 
circostauza concesse speciali indulgenze per chi avesse visitato 
il Tempietto, sebbene allora non fosse ancora ultimato. 

Più intere~sante però delle altre fu la visita che fece a 
Vicovaro il Papa Alessandro VI Borgia. Ne sappiamo minù .. 
tamente i particolari descrittici dal Diarisla cerimoniere· del 
Pontefice che fu il Burchard da Strasburgo. Da Tivoli ove 
erasi fermato nel monastero di S. Maria Maggiore, il Papa 
giunse a Vicovaro in lettiga, preceduto dal~a croce e dal 
SSlilo Sagramento, secondé> il costume dei viaggi papali. Era 
accompagnato da sette Cardinali, che furono Giovanni Bor­
gia, Caraffa, Costa, Orsini, Piccolo mini, Riario, e il famoso 
Cesare Borgia, più noto col nome. di Duca Valentino .. Di 
scorta viaggiaTano con lui 500 cavalli e molti della sua 
Cor~e. Egli vi giunse il 13 luglio 149(.. 

Appena giunto, sostò in una chiesa prope ca-"",m,dice 
il Diarist&, che verosimilmente era quella di S. Antonio. 
Poscia andò ad alloggiare in un palazzo dentro Vicovaro 
ossia nella Rocca degli Orsini. Scopo di qu~sta. venuta d' A­
lsssandro era quello di abboccars.i co~ Re di N apoli Alfonso II, 
minacciato dalle armi del Re di Francia Carlo VIII. Il M.o­
narca giunse il di seguente dalla parte di Carsoli, e lo ac­
com·pagnavano 1000 cavalli e mòIti Saraceni, che aveva in-­
corporato nel· suo esercito. Era allora Signore 4i Vieovaro 
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-Virginio Orsini, Principe di squisite maniere, che ricevette 
- nel suo Castello i due Sovrani con tutti gli onori ejl dovuto 

trattamento. 

11 Gor4~n nella Vita d'Alessandro VI e Cesare Borgia, 
dice che all'avvicinarsi del Re il Duca Valentino allora Car­
dinale, accompagnato da altri sei Porporati, usci da Vicovaro 
per presentarsi davanti a Sua Maestà, al quale manifestò i 
contrassegni della più profonda affezione e rispetto. Il Re 
quindi portossi tra il Duca Valentino ed uno dei più anziani 
Cardinali, venne condotto direttamente dal Papa, il quale 
lo ricevette- assiso in trono, amnehè il Re Alfonso potesse 
più comodamente fargli omaggio col ~acio -del piede, delle 

. ginocchia e delle mani. Dopo questa cerimonia, Sua Santità 
levossi in piedi e prese il Re per intrattenersi con lui. M.a 
vadendo che aveva bisogno di riposo, lo fè condurre ne' 
propri appartamenti assegnatigli dai medesimi Cardinali. 

Trattati poi gli urgenti atYari di stato, il giorno 16 riparll 
il Papa per Tlvo~i, accompagnato dal Re steRso flno ad un 
miglio fuori del'Paese,d~ve immette nell' Anfene un ruscello, 
il Ronci (Acquoria). Il Re se ne ritornò nel Napoletano per 

--la stessa via. Egli, dopo una sontuosissima cena nel palazzo 
ov' era col Papa, aveva ~onato al Papa stesso un magniflco 
bacile e due vasi tutti di oro massiccio del valore di 3000 
ducati circa. 

Durante la sua permanenza di tre giorni a Vicovaro, uno 
dei Saraceni che aveva seco, che possiamo ,qualificare per un 
fachiro de' tempi nostri, alla presenza di tulti e con univer-

, sale stupore eseguì un giuoco pericolosissimo. Camminò cioè 
8~pra una corda tesa aQ. ~rco, avendo legati ai piè nudi 
degli ~cuminati coltelli .: ... quorum unus Buper corda in ar­
cum propensa nudis pedibu8 cum cultelHs sub pedibus ligaÌis 
omnium magna admiratione am bulavit ~ (BURCHARD, in Dia,..). 

A ricordo di quest' abboccamento tra i due Sovrani il 
Principe Ferdinando Bolognetti fece porre la. seguente iscri­
zione nel suo palazzo di Vicovaro, che ricorda altresì tal une 
principali glorie e particolarità del Paese. 

14 
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VkuB Varonis I.a.diquissitnum Aeq1(jcolarum oppidutn I iJl, 

via Valeria a Natoli Oomite ut'bs I opulenta nunoupatutn. 8anc­

tis8imi .Benedic" 8S0688U I Pii II. Pont. Maa:. SublacsK8e Mo­

nasleri"m psteneis hospit,o I Marci.4.ntotlii Sabemc, ortu I Lu­
dovici Gon8agae caede diuturna I Ursinae Gentis domina­

Hone I lummc7qu8 in eam opp~da"oru'K fide I cotlspieuu»a I iflde 

tameta illustriuB atque gloriosiuB I obtinuit fI.Omen I quod .Ala­

a:tlnder VI P. M. 1st .Alphonsus Il ll~ Neapoljtanu, I die XIII 

lulii XOOOOXOl V in colloqum,,. I huc una convsnsrint I totoque 

widuo cum amKi cultu tlulico I de grav,sBimis Ualiae rebus I de­

libsraturi constiter,nt I .Fet'dinattdus Bolognettus loci Prifl· 

csps I instaurato auoto 'Of'natoque palatio I quo tanti olim ho­

spites 6a:C6pt' /uere'l celeberrimi (aeti tHonumsutum ponit I,a"no 
rep. B(d. MDOCXXl. 

Virginio Orsini però all' avvicinarsi di Carlo VIII colle. 
sue soldatesche, cangiò partito, staccandosi dalla lega del Papa 
col Re Napoletano. E ciò in previsione delle rapine. e dei 
danni, a cui avrebbero dovuto sottostare Vicov~ro ed altri 
suoi feudi, qualora l'esercito francese avesse preso la Via 
Valeria per entrare nel regno di Napoli attraverso gli Abruzzi. 
Spedi quindi al Re Carlo Giacomo Teobaldi) Patrizio di Ti­
voli persona distinta e di. merito onde rendesse noti al Re 
stesso i suoi sentimenti. di devozione ed amicizia. Frattanto 
all' p-ntrata di Carlo in Roma Alessandro VI erasi ritirato 
fuori della Città. Il Re approfittò delle ottime disposizioni 
dell' Orsini e passando per Tivoli coll' esercito ove fermossi 
una notte e un giorno prosegui.iI cammino e giunse a Vi­
covaro, ricevuto onorevolmente da lui (a. 1491) e quindi per 
la Valeria prosegui la marcia verso il Napoletano. (VIOLA., 

S'orla di Pivol', VoL. 3, p. 141). Virginio Orsini ed altri di 
sua famiglia avevano messo a diElposizion8 del Re fanti e 
cavalli reclutati nei loro feudi. Virginio stesso, come ci rac­
conta lo ZAPPI nei Buoi Annali e Metltorie di Tivoli (p.' 9.7 
Ediz. di V. PACIPIOI. Tivoli 1900) « ... supplicò al detto in­
vittissimo re Carlo di una gratia che si fussi degDato di 
veder Vicovaro per ritrovars8 la chiave dello Abruzzo et 
passo molto de importanza.. (Oontitl'"')' 
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NOTE SU PIO Il. 

L'ambasceria d'obbedienza degli Anconitani. 

MGEOlfO esteso e acuto; dottrina brillante, penna 
viva e accorta erano doti di Enea Silvio Piccolomini 
l'edificatore della rocca papale di Tivoli (1). 

Gli ai adaltò il verso di Virgilio: 
Sum Pius A8t1~ fanta super aefhera notus (!). 

Il 19 Agosto 1468 fu creato Pontefice, dichiarando di vo­
lere assumere il nome di Pio II (3). 

c Con lui, narra il Pastor, sali la cattedra di Pietro uno 
spirito eminentemente crilico, che riuniva in sè la cultura 
del suo temp,o e con occhio geniale riguardava il pr,esente 
come il passato, che con fine senso discerneva e sapeva de-: 
bitamente apprezzare le leggi che governano il còrso del 
mondo e le fila segrete della politica, favorito da UDa ric­
chissima esperienza, che si era acquistata nei più diversi 

(1) A. Dl S. PETRARCA. Codice diplomo'ico di Tii1oJl, Tivoli 1934-. Pre'o. 
don, p. V. 

- (i) BOCCARDO GEROLAMO, Nuooo. Etsciclopeditl IttllitJntl. VoI. XVll, 
pago CiOS. Torino 1884. 

(8, L' elezione.del cardinal Piccolomini b riprodotta dal Pintariecbio, e in 
essa il nuovo eletto con la tiara, che la domenica S settembre 1158 ricevette 
dalle mani del cardinale Colonna (PASTOR, Il, 16), appare neUa maestà ponti­
Beale, nella sedia gestatoria, sotto il IUO baldacchino, portato in processione 
nella Basilica di S. Pietro. I cardinali gU stanno iunanzi. Il maestro delle ce­
rimonie arresta la. sacra funzione e per rieordare IB caducità di ogni grandezza 
t.nastre, secondo l' a.uUca consuetudine, abbrucia davanti ai suoi occhi una 
manna di stoppa, posta in cima ad una canna ripetendo le parole: Soncte . 
Po'er, aio ertl"rit gloriCJ ,"""di. Pio benedice i suoi figli, con somso di pà­
tema soddisfazione (Libreria Piccolomini in Siena). Magniflco l'ornamento del­
l'interno della basilica,' che, come dico Vegio, ha partecipato a tutti i grandi 
avvenimenti di Roma. Si rilevano le splendide file di colonne antiohe, il bian­
chissimo pavimento marmoreo, le lastre di porfido del coro e le colonne di marmo a 
spire dell'altar maBgiore. che sa.rebboro venute da Gerusa.lemme (P.ASTOR, 1.899). 
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ambienti. Come nessun altro un tale uomo era adatto a 
continuare la restau,razione del papato iniziata dai suoi pre­
decetjsori e a dare nuova vita al suo antico. splendore. (t). 

« A Roma l'elezione del Piccolomini fu salutata con gioia 
unanime. Si corse alla basilica di S. Pietro per onorare il 
nuovo eleUo al grido festevote di: Siena, Siena, fortunata 
S,iena! Godi, o Siena l • (i). 

Naturalmente gran,de e straordinaria fu l'allegrezza nella 
patria del nuovo papa, a Corsignano (3) e a Siena (4). 

L'elevazione del Piccolomini conosciuto generalmente 
come amante della pace, fu accolta con grande gioia in tutti 
gli Stati italiani, e anche al di fuori della penisola appenninica. 

A Pio II -- narra il Peruzzi -- furono da Ancona inviati 
ambasciatori i nobili cittadini Francesco Scalamontie Lo­
renzo dei Grimaldi,sl per recare appiè del trono ponUflcio 
l'omaggio del Comune, e si per supplicarlò che. si degnasse, 
attese le grandi spe8~ sostenute, di sgravarlo delle taglie, e 
confermarlo nel possesso de' suoi antichi privilegi. Accolse 
Egli benii?namente gli oratori, accolse le preghiere, e co'o 
sua bolla del 10 settembre 1458, le diminuì le contribuzioni 
e confermò i privilegi. 

Le concesse poi cinquemila salme di grano,' le condonò 

alcune pene pecuniarie e L' aSBoI vette dalle censure e dalle 
scomuniche (Doc. 1. e II) (o). 

Agapito, vescovo di Ancona (1460), deHa nobile famiglia 

Cenci, romano, in lode di Pio Il scrisse eleganti poesie la­
tine: 

. « Agapiti Anconitani episc. (là Pium II Pont. M~. epi­

gramma; 

(1) PASTOR, li, ti. Vedi PALACH\', IV i, (U.6f,. Cfr. JAGER, 1,307 8. 

(i) PASTOR, li, 12. 
(3) Solto il nome di PienZA, Corsignano do\'evn. essere elevato a citlA· ve­

flcol'ile. PU lI. Conuuent . • ,. v. PASTOR, 11, ,.w. 
(4-) PIO 11 esprime la sua soddisruzione per (lu08l8 feste in un brevo Alla 

eiLlù di Siena, d.a Roma ~9 Ag. 14U8. Archivio lIi Stato in Siena, Pastor, Il,13, Il. f. 
(6) PERUZZI A. Storia d'Ancona, voI. 11, pago 8ft-BiS. Peaaro 1835. 
Vedi LEONI A. AnCo"a liluatratal lib .• , pago !ilfl. Ancona 183\J.ll'EDERICI 

. FEDERlCI, Anoot,a e i Papi, 58. Ancona 1887. 

;, 

._0;, 
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Agap. Ancon. de insign'bus Pii I I. Pont. Ma~; 

Agap. Ancon. api. ad portam civitatis pientin; 
Agap. Ancon. spi. ad templuH' civitatts pifmtin i 
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Agapitus Anconitanus eps. ad Pium Secundu". Pont.Ma~; 

~gap. Anootl. ,de arCB Tiburtina» (1). 

Pio II nel Ubr. " dei suoi Commentari lasciò una me· 
moria perenne della' dottrina di Agapito vescovo anconitano 

, con questo encomio: «et prosa eleganter scribere, et car­
men' facere promptissimus fuit l> (i). 

c I sei anni di Pon tificato di Pio 11 - prosegue il Pastor 
- sono dominati da una sublime idea, alla q~ale si dovet­
tero subordinare tutti gli altri interessi: la liberazione del­
l'Europa dalla vergogna della signoria ottomana, mediante" 
una generale crociata dei principi e dei popoli cristiani lt. 

Egli riconobbe chiaramente che per opporsi alla marfa 
maomettana, la quale vedeva da una parte avvicinarsi dal­
l'Asia verso la linea del Danubio per le rovine di Bitlanzio, 
e dall' altra partendo dall' Africa minacciare per Granada la 
Spagna, si imponeva di chiam~re alle armi non un popolo 
8010, ma tutta quanta la cristianità (3). 

Difatti il giorno 13 ottobre t~8, apparve l'enfatica bolla 

(t) Cfr. Collezione Rossetti in onore di Pio 11. Trieste, 186!!. 
(i) Vedi PEROZZI A. La Chiesa Anoonitataa. Dissertazione. Parte Prima, 

118g. tU-Ancona t846. 
Vedi CndoUni G. Cronolasai Storica dei Vesco"i di Ancona. Mss. 1815 

pago 119. Archivio Capitolare di Ancona. 
Agn},ito Vescovo di Ancona, per la traslazione in Roma del Capo di S. Andrea 

(II aprile 161~) composo in onore dell' Apostolo, inno latino che trov8si nella 
Biblioteca della Mioerva in Roma. Vedi Letlera di ~liozzi Avv. Giuseppe. Roma 
!&. nov. Cl {) dic. 1869, a Pelrolli tiebaslinno. Copia nello Archivio Capitolare di 
Ancona No. 13 Mss. che riguardano specialmente lD. storia della Chie.'i8 anco· 
nitana. 

(3) PASTOR,lI, t'-15 n.1. Vedi PALACHYIV 3, loe. cito 61-65. Cfr.PiblI. 
Commelil. M. «Lt indirizzo del 8UO reggimento fu TòltO a liberare Costantino­
poli; ed era un compito elevato e conforme al tempo., dice GREGOROVIUS lll, 
788. Cfr. a09be GBBHARDT!!9 o JAGER l, 317 8. 
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con la quale Pio Il invitava tulti i principi a quel consigl.io 
per una crociata europea (1). 

Da quando" imperatore Costantino restilui la pace aUa 
Chiesa, vi ai diceva, la eristianiià non ha 80fferto un' angu-
8ti~ più grande di quella che ora prova dai seguaci del falso 
profeta Maometto. QueRto è il castigo del cielo per i peccati ' 
dei popoli. 

Dio lo ha elevato sulla Sede romana per scampare il 
mondo da questo pericolo. 

Il compito a lui affidato è invero straordinariamenle diC­
ficile, ma egli non -dispera. 

e Spesso la barca della Chiesa è oscillante, ma non 
~ffonda; viene sbattuta,- ma nQn si rompe; viene assalita, 
ma non presa; Dio permette che i suoi vcngauo tentati, ma 
non li lascia soccombere ~ (!I). 

ALPRIDO SILVBSTHI 

(1) c Dissident invicem chrisliani priDcipP8 et qua conlra inftdoles arma 
inferre debui8senl, in aDa latera converlunl et Demo e08 eompolmit •• Dal di­
Bcorso del vescovo di Torcello, Domenico De' Dominicbi, teDuto ai cardinali 
riunili per procedere aUa elezione del papa, 16 agosto t~. Cod. Valico 8616. 
Biblioteca Valicana. 

(I) PASTOR l. c. 

-- /, 

.' .' 
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L - ~apa. Pio J I concede agli Anconitani cinque ",ilCJ sCJ'me 
di grata o (1). 

Mantova, 11 Luglio 1469. 

Tratta. quinque milium salmarum frumenti. 

Venerabili fratri Thesaurario provintie nostre Anconitane 
- Pius pp. II. 

Venerabi1is fra.ter salutem et apostolicam belledictionem. 
Fraternitati tue presentium tenore mandamus quatenu8 

dilectis 11liis Communitati Civitatis nostre Ancbone permittas 
extrahere infra quinquenniom ex provintia nostra marchie 
qulnque milia salmarum frumenti quorum quinque milium 
medietatem traete camere apostolice volumus applicari; me­
dietatem \"ero camere ipaius eommunitatis condonamus; con­
tranie non obatautibus quibuscumque. Volentea etlam quod 
post quam hoc breve apud te registratum fuerit, eisdem 
anchonilanis pro eorum cautela restituas. 

Datum Mantue Bub Anulo piseatoris, die Xl Jolij 
Mo ccce LIX: pon'tifica.tuB nostri Anno primo. 

J A.. LUOIBN818 

(lJiber croceU8 parvuB . f. 7 - .Archivio civJco ,,, Ancona). 

(1) 8a1ma, misura di capacità usata in Sicilia pel frumento ed equivalo a. 
circa dodici staia. 

~ Intimato il Concilio b'eoerale nella città di Mantova - Narra Francesco 
Ferretti • .Anoona Illustrata D m88. Libro Decimo - per potere .con l'unione 
dello armi dei Principi della Cristianità opporsi alle Maomettane conquiste che 
con prosperi succossi dilatavano l' Oltomuno Impero, colà si portò Sua BsaU­
todine uell' anno U~ da dove agli 11 di luglio, primo del suo Pontificato or­
dinò al suo Tcsoriero Generale della Marca lasciare estraere agli- Anconitani 
per il 'corso di anni cinque. s~me 5000 di grano con la sola metà del pagamento 
per le rate da pagarsi alla Camera Apostolica dlasc:iando il rosto a comodo 
dellaGiUà,altesa la fedeltà Anconitana lO. 

Pio Il loda Ancona per deyozione e fedehà: «Appena eletto Papa (8gosto 
1&rl8), riflettendo allo stato in che si trovava questa città per la scarsezza del 
tramco - narra lo stes80 storico F. Ferretti l. c. - a causa delle guerre e 
progressi di Maometto, il quale non permetteva libera la navigazione in Levante 
con notabile pregiudizio degli Anconitani. le cui maggiori risorse consistevano 
nella morcatura, in premio Le concede privilegi e favori, con oua Bolla • Da­
tum Rome quarto Idus Septembris 1458. sommamente onorifica per Ancona •• 

•.• c Meruit vestre devotionio integritns (scriveva il Pontefice 10 settembre 
1158) quam ad NOli et romana.m geritis Ecolesism, nec non.iuconcu8sB fidelittls, 
que vos etiam in arduis casibus mnltipliciter comprobavil, ut Vobis, vestris 
sopplicibus... favorabUiter annUIUIlU8 IO. 
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II - Pio Il condona agli Anconitani il pagamen'o di parte 
delle pene peCuniarie in cui erano inco!'si e li assolve da 

tutte le censure 6 scomuniche per interceSSfone del B, An­
'onfo Fat,,'i ancon'itatlO (1). 

Siena, 1° Marzo 1460. 

Dilectis tUiis, Anlianis et Communi Civitatis nostre Ancone . lo'. 

- Piua pp. II. 

Dilecti fiUi salutem et apostolicam benediclionem. 
Cum alias propter certam conlumatiam ct alias cauaao 

condempnationis comunitatem vestram in !Dille centum quio­
quaginta ducatorum auri de camera camere nostre apostoli ce 
applicandis, ex biis dictis CL iuxta diBpositionem et o ordi­
nationem nostram per vos reate firmiter exoJuti; et post 
modum volentes vobiscum mitius age re , et adducti suppli­
cationi bus et iutercessionibus venerabilis fratris nostri An­
tboni Episcopi Aprutini, qui pro vobis io civitate Man.tue 
humiliter et instantissime supplicavit, ex dictis °mille ducato­
rum quadringento8 nobis liberaliter relaxantium; et demum 
nunc reliquos sexcentorumnobis per manua eiusdem Episcopi 
Bolvendos misistis contentisumus intuitu ipsius episcopi e t 
pro aft'ectione qua vos et commune vestrum prosequimur, 
centum ducatorum ex ipsis séxcentorum vobis elargiri et 
elargimus pero presentes; itemque ex omni predicla summa 
pecuniarum quingentorum vero ducatorum auri per manum 
dicti .ffipili!lcopi recepistis confitentes VOli et communitatem 
vestrllm in spetie et in quantitate de premissis omnibus 
quietamu8 liberamus et absolvimus per presentes, Vosque 
omnes et singulos ac ~obis adherentes ab omnibus excom~ 
JPunicatioDum 8uspensionum o °et iuterdicli processibuB cen­
suria et penis contra vos propter premissa 80rtatis ilJatis et 

(1) Ilanr Pio]) inflitte numprose censure - narra il PAS'IOR Il,187 - d~. 
v8si attribuire alle circostanze del tempo; per sè ellli era cauto nell' U80 di 
queste pene. 

... ~ .. 

-- ... ~ 

.. ":; 
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inflictis auctoritate apostolica tenoIe presentiuOl absolvenlee 
et libberantes ad comunitatem, liberlalem et pristinuOl sta­
tum reduchnus et reponimu8 (1). Y.andan~e8 omuibuB et sin~ 
gulis nostris presentibua et futturis otlltialibus ad quos Bpectat 
ne occasione premissarum pecuniarum censurarum, condemp­
nationum penarum et processum vos aut comune veBtruOl 
in apetie vel in genere pala m vel occulte directe vel indirecte 
aut alias quovis modo moleslari aul inquietari; aul ullo 
nunquam imponere et. .. presumal. Contrariis non obslantibus 
quibuscumque. 

Dalum Senia sub Anulo piscatoris die prima Martii 
M.0 ccee LX pontitlcatus nostri Anno secundo. 

JA(éoBUS) DII: PICBOLOIiINIBUS 

(Liber croceuR panua - C. 8 - Archiv'o civico eli Ancot.a). 

(1) Avendo Ili Anconitani fa!to atti di rappreIJaglia agli Esini furono eot­
topoati ali' inteqletto ecclesiastico e al pagamento di uun multa pecuniarin. 
Pio 11 per le caldo suppliche rivoltegli in Manto\"a dal Vescovo di Teramo An­
tonio Fatati anconitano. si degnò di rimettere e condonare il pagamento cii 
l18rte delle pene pccuniarie e di proscioglierli da toUe le ecclesiastiche censure 
reltituendoli nei pristinl privilegi e stato; e ciò per il tenero e pnterno affello 
che pur nntriva verso la città di Ancona e in considerazione del bene accetto 
ed oltimo interc6Ssore. Notevole era la stima e predilezione per Antonio in 
Pio 11. il quale lo oosUtui. quantunqne Vescovo di Teramo. suffraganeo e Vi­
cario di Siena, di cni era stato eletto Arcivescovo il nipote di glovanile etA 
Francesco Piccolomini. che fn poi papa col nome di Pio lll; come alJpanSCC 
per tre Brevi di Pio 11 dogli anni 1~ - tt61-1~, diretti al Fatati e citati an­
che dal Colucci nelle Antichità Piceno tomo Xl, pago LI. 



L'INVESTITURA DI UN NOT AIO NEL '400.· 

RICORDI D'· UN· PRONIPOTE DI COLA DI RIENZO 

L prutocollo di Gfaqomo Cinei (v. A tU Vol. XI-XII 
p. 382 e vol: XIII-XIV p. 279) trasoriviauw il 88-

guente documento (Arch. notarile dt Tivoli). 

Protocollo 1476-81 c. 117. 

Il Conte palatino Giooanni Francesco di Atdiochi" signore 
di Samb"ct investe nslla cucitia del cas'teUo, eon la potlna o 
il calamaio, il ~taio la~obl4lBio Iacob .. si di Tivoli. 

1480. lnd. XI.III novembrÌs die ultimo. In presentia mei 
Iaeobi publici notarii et testiumetc. Constitutus' personaliter 

. coram magnifico domino lohanne .Francisco de Antiochia. 
domino Castri Sambuci, comite palati no, in dictocastro et 
paIR.tio in eius coquina, Iacobulius Antonii Petri Iacobutii . 
de 'fibure, ,reverenter petiit a prefato domino notariatus ofti­
c~um sibi dari et impartiri et d~ eo investiri. Qui dominus 
Iohannes Franciscus, autoritale imperiali et qua fugnitur 
ipeum Iacobum per pennamet ca~amare investivit de nota­
riatus officio ipsique potestatem dadit et autoritatem confi­
ciendi instrumenta, contractuset omneB qURscumque tmrip'· . 
turas ad notariatus officium spectantes et pertinentes, ac po­
testatem exemplandi, transumptandi, publicandi et autenti­
candi a~sque aliqua contradictione; promictens diclus Iaeo~ 
bUB omnes contractus et 8cripturas quas per eumfteri con-
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tignet et de quibus rogatua fuerit tldeliter Bcribere et an110-

tare ac legere que seri benda ei occurrent, nibil mutando 
nisi ut a partibuB audiet et intelliget enarrari, cartam publi­
cam in cartis rasis et bombicini e non ecribere, credenl. 
impoaitas nemini revelare presertim ad cauaaa spectantes. 
Ita iuravit. Comes ad osculum recepito 

Aclum in dicto Castro et palatio in coquina. Testibus: 
Ser Antonello de Cerrito, Baptista Mintutii Babuele, Cole 
Prepetio Maetei de dicto Castro. 

Prot. 1475-18. 
Un pronipote d; Cola d; Bieneo, Giavan"., figlio del HO­

taio Gitlcomo, acquista una CtlSC& Q, Tivoli in. piaSBo,deJ mercato. 
(v. AUi, XU1-XIV p. 271 : XVII p. 245). 

c. 1~6: 1476. Ind.lXoctobris 7. Dominuslohannes Gcorgii 
de Baneto Polo et Antonellus Georgii fralres propriia nomi­
nibus et pro Catherina, Cola, Ludovico, Cipriano, Ambrosino 
et Constantia 11liis Antonelli et domine Rite uxoris Antonelli 
iam defuncte ... vendiderunl .. Iohanni lacobi Cole Laureotii 
alias Vactaglieri de Tibure ... duas partes domus, CUlUS alla 
pars est Stephani de Picchio et AntoDine uxoris (eiuI), po­
site Tibure in con~rada Castriveteris in mercato iuxta res 
Agnelt Panthaleonis, res Iohannis Tutii lobannis, ree here­
dum Cecchi Scudellecte, viam ante et alios fl~es. ltem venw 

diderunt unum ortum iuxta dictam domum, iuxta rem dicti 
Iobannis, res Antonii Cole Presbiteri, cursus aquarum et vitLm 
et alios finee si qui sunto Que due partee vendite sunt iste, 
videticet: stablllum de sUptUB cum membris que in dicto 
atabulo Bunt; una sala superior cum camerie et membris in 
ea exietentibus; una apotheca in parte anteriori, iuxt& res 

I Iohannis Tutti et dicte Antonine et Stepbani... pro pretio 
ducatorum centum et decem ad bolognino8 LXXII pro du­
cato ... quos ... habuerunt in auro et argento in bono. et uBuali 
moneta... Pena d npli etc. 

. Actum Tibure in contrada Castriveleris in domo Saocti 
Martini de Ponte in qua habitat dominus Iohannes re~tor 
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ecclesie, iuxta ponlem et viam. Teslibus: Domino Iohann'e 
Steph8ni rectore dicte ecclosie, Simeone Tufara, Antonio Cole 

, Alei el Martino F1'8ncisci Tucche de Tibure el Pio dello Vi­
cario de Sancto Polo. 

Prot. 148!-1497. 

Il 'Medesimo viene a qU88ti~H8 con i Boci di "na BUfI spe­
e;erta. 

c. 80: 1479 dicembre 13. Domina Vic!oria mater et tutrix 
Olh"erii et Rarlholomei ftliorum pupillorum condam Honufrii 
Valerii de. Fornariis et Iohannes Bactaglierii (quietationem) 
facerunt) de omnibus que versa fuerunt inter eos occasione 
societatis apotbece spetiarie, pensionis sive responsionil apo~ 
thece de sex et qualuor ducatls el credentiis seu debitori. 
bus communibus tam in pecunia quam in frumento, bIada, 
musto, caseo, carne etc. 

Aclum Tibure in contrata S. Crucis in habitatione dic­
torum pupillorum et Victorhi, iuxta res Pauli Picchioni ct 
\·iam. Testibus: Cola Ciccarello et Lancia omnibus de Tibure. 

ConcllUl'one della ve,.tetl~a. 

c. l1~·l1a: U~93 ottobre 10. Domina Victoria fecit queta-
, . . 

tionem de ulterius non pelendo Iohatini Bactaglierio oc~asione 
speliariae que communiterHonufrius (Valerii de Fornariis) et 
lohannes tenebant, posite Tibure in contrata Castri Veleria 
in Bancto Valerio iuxta re8 Andree de Fornariis, viam et 
alios fines, que est heredum 'Honufrii. Victoria habuit a 
lohanne satisfactiol1em pJenariam et ei confil'mavit apothe­
cam pro uno anno finiendo augusti 1474 die 16 (1) pro du­
catis 4 et pro medielate stilii. 

At;Lum Tibure in contrala S. Crucis in domo hablt&tionis 
domine Victorie et filiorum iuxla arcum della Donna et viam 
a pluribus lateribus. 

(I> Per il notaio l'nnno comincia il !5 dicembro fino al U9J, colI gonnaio 
dal 1&9·'. 

.' ~- ~-.-
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CARLO III DI BORBONE A TIVOLI. 

Il complemento- di q'Katdo fu pubblicato it~ Atti IX-X 

p. 361 riportiaJHO ora la t10tieia rinvenuta in 1m 

foglio volante del sec. X V III dal titolo ~ M IU!ORllI: 

DI GBNEROSO SEBASTIANI ». 

1740 Generoso Sebastianl pagò una tassa imposta dalla 
Comune pel passaggio di truppe Spagnuole: 

174'. 14 Maggio giorno dell' Ascensione. Entrorono in 
questa Città per Porta Cornula un distaccamento de Soldati 
Spagnoli in N .. 1500 consistenti iu Fucilieri, Micheletti, Dra­
goni, et Ussari ribelli della Regina d'Ungheria, e questi en­
trorono con tutto l'impeto da inimici, con armi alla mano, 
per il che si mise in grand' apprensione la Città tutta, e dopo 
aver fatto una carriera per tutta la Città accamporono a Ponte 
Lucano, e si mossero ad entrare in tal guisa per che nè giorni 
antecedenti gli Usseri della Regini d'Ungheria fecero alli 
medesimi Spagnoli varie incorsioni, con restare sempre vitto­
riosi benchè in numero al più di 9 con mortalità de Spagnuoli, 
e perdità de cavalli. Qual zuffa due volte segui alli Reali~ 

nell' ultima delle quali delli detti 9 Usseri volendosi cimentare 
con 1600 Spagnoli ne restorono trè prigionieri, due feriti, uno 
fuggi, e trè tornoron? al campo coll' acquisto di un cavallo 
spagnolo, e mortalità di 10 di essi. Dopo accamporono i detti 
Spagnuoli jn Ponte IJucano, dove riposorono un giorno, e poi 
presero la marcia verso Monte Rotondo, ma arrivati alle 
molelle vicino all'-Ementana ivi trovarono 45 Ussari Tedeschi, 
e vollero abbattersi con i 1500 Spagnoli, dè quali mori 11 
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Tenente d'311' Usseri ribelli con sette altri Spagnoli, Cl furono 
posti in· fuga ~ tornarono a Ponte Lucano impauriti di modo 
che arrivati a !O ore, partirono. verso Velletri alle due della 
notte con aver sfasciate varie casette et fatte molte imperti­
nenze prima di partire di· quA; nella qual Città di Velletri 
stava il grosso dellO armata Spagnola in N. di .(O mila, e 
l'armata Austriaca ascendeva al N. di 30 In. che da Monte 
Rotondo insegui i Spagnoli a Velletri dove furono. assediati 
8 vi durò l'assedio fino al" giorno d'oggi !9 settembre. 

Seguono ques'e altre no'lm. 
"17M. A di 7, 8, 9, di Giugno fu fatta l'incoronatione 

della Madonna 8Sma di QuinLigUolo con un apparato mai 
più visto, corse di Barberi, e fuochi, con molti spirItati gu~­
riti e poi con una "stagione fertile di grano, di frutti tutti, 
cosa immemorabile, e senza mortalità e pochissimi malatie. 

1767 Giuseppe Landi Capomilizia, e Priori; poifussimo 
rifermati per altri trè mesi dalla Sacra Congregatione dove 
si tira avanti aino al detto mese di giugno. 

1769 Giuseppe Bulgarini Esalto\,e. 
1774 Briganti Capo Milizia. 
1838 H. Xaverio eoecaD_ari Giudice. 

:-~ .. ~~. .~_. , 
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UN CONCERTO DI LISZT A TIVOLI.. 

Così veniva descritto da Luigi Coccanar; fUll giornale La 
Libertà di Roma, deZ 2 febbraio 1876. 

I L celebre maestro pianista I.Jistz, cui piacque porre 
la sua dimora fra noi, onorò ieri sera la nos1'ra 
Società Filodrammatica accompagnando negl'inter-

mezzi della commedia alcuni canti e suonando, trascritti da 
lui stesso per pianoforte, due ballabili dell' egregio maestro 
Pezzina istitutore e ,direttore del nostro Concerto musicale. 
Qualunque espressione di encomio e di ammirazion~ sarebbe 
vana per non dire ridicola, dacché universale é la fama e 
l' onoranza ond' è splendido ovunque il nome di Liszt. 

La sala era stipata di persone, fra le quali erano persino 
alcune per costume lontane da ogni ritrovo. Da tutti i volti 
~raBpari va quella com mozione che rare volte si prova, perchè 
rari Bono i genii che la possonò destare. Attori ftlodramma­
ticie spettatori erano pl"esi da incanto e da entuE'iasmo al­
l'eco delle note divine che le mani del vecchio venerando in 
più guise inaudite sprigionava e diffondeva. 

Nell' intermezzo fra la commedia e la farsa una delle 
attrici, circondata dagli altri attori, presentò al sommo Mae­
stro, inl10me della Società Filodrammatica ed in segno di 

riconoscenza imperitura, una corona di alloro fregiata di 
nastro dai colori municipali azzuro ed amaranto. Ed inTero, 
eSBendo i colori del cielo e della immortalità, erano perciò 
anche i soli che dovessero andar congiunti a tale offerta. 
Povera la nostra Tivoli l Ha nella sua vecchia. bandiera i 
colori del cielo e della immortalità, ed a ragione, percbè il 
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cielo dell' immenso suo orizzonte è meravigliosamente fulgido 
e soave, e perchè immortale è la fama delle naturali sue 
bellezze e de' Buoi ~lasfJici monumenti. Eppure lagrimevole è 
lo scadimento di questa antichissima città ~el Lazio che Vir­
gilio disse 8uperba, e di cui cantarono invaghiti Orazio, Ca­
tullo, Properzio, Stazio, èd in più vioini tempi anche stranieri 
illustri, come il visconte- Di Chateaubriand e George Sand. 
Nei suoi declivii sorsero le ville di Quintilio Varo, di Mece­
nate, di Lepido, -di Salluatio, di- Cassio e la, insuperata per 
magnificenza, di Adriano imperatore e di molti altri patrizi 8 

consoli romani. 
E più tardi j cardinali D'Esle Governatori della città vi 

~rabbricarono un palazz.o degno di principi, con una Villa che 
Ippolito Pindemonle nelle sue prose campestri annovero fra 
i più bei giardini all' inglese che venislero costruiti in Italia. 
Per le sale e per gli archi di questo palazzo echeggiano ora 
le melodie di Liszt. il quale fQr8e dovrà qualohe sua bella 
creazione musicale al sibilo de' colossali cipressi -e faggi di 
questa villl\. piegati dal vento, al 'romore delle aue eento~ fon­
tane misto al gorgheggio degli uccelli, all' armonia del cielo 
e della terra che si -rivela indescrivibile su questi colli 1 Or 
non è poco se un genio musicale risuscita il nome di Tivoli 
e le attrattive. È un caro auspicio per noi! E S8 la ferrovia 
Sulmona-Roma cl avvicinera alla Capitale, certo molti da essa 
verranno a ricercare fra queste a.menità i loro estivi riposi 
o le ispirazioni eome gli antichi! 

Intanto dunque sieno graZie a Liazt, al maestro Pezlina, 
al Presidente della SocietA Filodrammatica D. Titò Pirri ed 
il Direttore drammatico signor Pietro Tomei che danno 8cin­
tilJa al ricJorgimento morale e civile di questa città caduta 
nelle ombre dell' oblio per ingiuria di tempi e per colpa 
d'uomini l Oh! perchè la giovenUl dt' Tivoli non si lega nel 
proposito di vendicare l'una o l"altra con la virtù del pa­
triottismo operando com' esso oggi consiglia, 8e voglia dav­
vero rialzare le sorti della sua terra natale già chiara per 
azioni di libertà 'l L. C, 

-.\-{~~~ -- _.' 
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-QwClkM tempo' dopo ltl morte di Lisd (1888) il ~ccGnClr, 

poneVCI trG i BUoi ricordi qHellG memoritl: 

Gli oldenburgbesi banno inaugurato un monumento a 
Franz Liszt. 

L'abate musicista nacque a RaidiDg~ piccolo paese d'Un­
gharia poco distante da Oldemburg; ma fu in, quest' ultima 
città che l'illustre pianista si rivelò a nove anni. 

Fu gridato allora come sempre, al prodigio. Ma quella 
volta. eome non sempre, nel fanciullI) straordinario si ma­
turava davvero l'artista geniale e potente, l'uomo abilissimo 
e Bottile, che tutta l'Europa ammirò. 

La statua marmorea lo rappresenta. come Roma lo ri­
corda, vestito del caratteristico abito mezzo talare, mezzo 

- mondan,o, con la vivace testa incorniciata dai lunghi capelli, 
con la nervosa mano cha stringe un rotolo di carte musicali. 

Q~ando si scoperse il monumento, le musiche intuona­
rono la prima sua rapsodia, mentre molti occhi di antiche 
ammiratrici s'inumidivano. 

E molti ricordi ai sveglieranno a quest' annuncio, non 
8plo in Roma, ma a 'ri voli , in quella Villa d'Este, dove 
l'abate musicista era regalmente ospitato dal CardinalePriD­
.alpe d' HohenJohe, rinnovante, con uguale magnificenza, ma 

, cpn intelletto ,maggiore, i fasti dei cardinali estensi. 
Liazt cominciò ad ab ilare a Villa d'Este nel 1870 ospite 

d~l Card. Hohenlohe. Nel giorno del suo onomastico il Co­
mune soleya porgergli aug·uri ufficiali. Nel lR80 c. tenne in 
Villa cl' Este un concerto :di beneficenza per i poveri di Ti­
voli. Suonò una marcia con il suo giovane allievo Reisena­
uer e improvvisò sulla c Carità. di Rossini. 

Il sindaco di Tivoli Tomei fu tra i suoi assidui. Fu pro­
dig~ il Liszt di consigli per il maestro direttore del concerto 
comunale Pezzina e predilesse con affetto particolare il suo 
allievo tiburtino Filippo Guglielmi (Rassegna itaJiana 16 set­
~mbre 1886). 

1{' 
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Si racconta a Tivoli che passasse lunghe Dotti in~onni"' 
durante le quali Iibava "e Buonava a lungo. Era solito sUora 
disfare il letto lanciando guanciali e lenzuoli per la stanza. 
Soleva ancora cambiar la camicia due volte al giorno I ... 

Ogni mattina, all' alba, al lume di una eomune lanterna 
andava nella prossima chiesa di S. Maria Maggiore o al 
Duomo per cantare l' Uffizio. 

". 
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LA VIA TIBURTINA E TIVOLI 

NEI RICORDI DI UN' CIECO. 

UNA OITA A TIVOLI NEL GIORNO 12 OTTOBRE 1882 

per Vincenzo Tizzanl Arcivescovo di Nlslbl Decano del Ca­
pitolo Lateranense. (t). 

tII
0MPLETAMBHTB cieco come io sono fin di111865, 
rimango estraneo alle attrattive dei viaggi, non 
potendo più gustare nè le bellezze della natura 

" ' nè quelle dell' arte. Pur nondimeno la reminl'" 
scanza delle cose vedute mi fa piacere e parmi con dolce 
iU~sione di ri~cquistareJa vista quando mi porto in qualche 
luogo da me altre voltevisitato.lmperocchè mi si affacciano 
allora alla m~moria le case, i palagi, -i templi, i monumenti 
al1tic~i, gli stessi oggetti dei musei, le collezioni dei quadri, 
le statue, i busti, i pavimenti a musaico; e poi le fontane, 
l,e vie., le piazze, i fori, gli anfiteatri e quanto le arti antiche 
~ moderne presentano di beJlo al viaggiatore. Di ciò ebbi 
pr,?va nella mia gita a Loreto nel 1880 e n'ebbi conferma in 
quest' ultima di Tivoli. 

Ospitai if:1mia casa fin dal 30 agosto di quest'anno 188i 
cinque convittrici del Bambin Gpsù di Terni, aftldatémida 
quella egregia. direttrice signora Teresa Bracci e raccoman­
datemi dal loro ottimo Vescovo Mona. Antonio Belli. Mi 
appartenevan desse in qualche modo percbè ~a me istituite 
per l'educazione delle fanciulle ternane .. 

(1) Roma. Tip. Halviooci iSSi. 
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Oh I con quanto piacere ricordo. oggi il ii) novembre 1846, 

allorchè quattro giovani -donzelle furono da me riunite in 
S. Caterina di Terni, affinchè per le prime si consacrassero 
aUa educazione cristiani e civile delle figlie del popolo, della 
borghesia e del patriziato iernano. Volli con ciò dare nuov& 
vita e nuova direzione a qùel piccolo gruppo di quattro 
oblate che suor Maria Luigia Alberici ternana oblata del 
Bambin Gesù di Spoleto, aveva assunte a sè nel !o decennio 
di questo secolo per insegnare la dottrina cristiana alle fan­
ciulle. Furono dunque coteste donzelle carissime, da me 
indirizzate al nobile scopo, 1'eresa Bracci, che porlava Reco 
dolci memorie di tradizionali virtù di famiglia, per esserne 
stato il nonno materno Gio. Ba~tista Fornari, congiunto· per 
sangue alla Beata Vittoria Fornari; l'altra Austreberta Zuc­
cherini di fervoroso spirito cristiano; la terza Maria Eutropia 
Alpini, che coraggiosamente voJle farsi vittima di carità e 
finalmente Otilia Brunetti di cuor semplice e mansueto. Mi 
sono tuttora presenti. le parole· à loro dirette da me in quel 
mattino ad insegnamento solenne della loro futura condotta. 
Parlando io della carità. diqueeta bella virtù, io diceva, 
fatte voi seguaci, intraprendete oggi l'opera iapiratavi dal-­
l'Eterno, essendo opera di vero amore, di carità vera; ma 
di quella carità che aldlre dell' Apostolo è paziente e benigna, 
di quelle carità. che non cerca mai sè stessa, ma ciò che è 
di Cristo, che non 8' adira, che non si leva a superbia, non 
cura la maldie.enza degli oziosi e di quei che occupano tutta 
la vita nel critica~e ogni opera. che non sia loro di gradi­
mento, che è amabile e temperata nella felicHà, coraggiosa 
nei pericoli, confortatrice nelle tribolazioni, che nuda, nuda 
senza ostentazione tassi dappresso alla sventura, alla miseria, 
ai dolori e che, o. dire tutto in po.co, divide la gioia e i pa­
limenti colI' uomo stes80 rièonoscendo mai sempre in questo 

. la immagine di Dio.. Ma ritorniamo alle mie cinque con­
vittrici. 

Desiderc1.vo che prima di portarsi in Terni, intelligenti 
come 80no faccsser desse il paragone tra le due celebri ca-

~ . .' .. 
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Bcate, del Velino cioè e dell' Aniene. Merilavan c~de8te gio­
vani d'esser rinfrancate dalle faticose conferenze di ginnastica 
avute in Roma per soddisfare alle leggi della pubblica istru­
zione. Opportunissima mi si diede a ciò la occasione quando 
il .principe cardinal d' Hohenlohe mi propose di fare una 
gita a Tivoli e star con lui qualche ora almeno per respi­
rare nella storica villa d' Este il saiuberrimo aere tiburtino. 
Accolsi la generosa offerta, sÌ percbè le eonvittrici ammira~: .. 
sero la cascata di Tivoli, sì ancora pt>r far vedere quella 
città alla mia nipote Lucrezia. che j suoi più begli anni di 
vJta sacrifica alla mia continua assistenza con una carità 
superiore ad ogni elogio. Eran pur dolenti le convittrici nella 
partenza per 'rivoli di non aver seco le altre loro compagne 

,restale in Terni, cioè la buona ed esemplare Eutropia Alpini, 
la sagace Eugenia Groffe, l'accorta M.argherita Consili, la· 
seria Angelica Pacelli e la ingegnosa Celeste Riveruzzi, ma 
alla fine si distrassero per la novità della gita. Si stabili 
per la partenza il giovedì ti ottobre. Sarebbe stato mio de­
siderio di condur meco puranco le due oblate Filippine Eli· 
sabetta Alippi e J~ui8a Nufer che con singolare sollecitudine 
mi prestano spesso gU occhi· nei vari miei sludiislQrici; 
però fu loro imp08sibiJe essendo l'una occupata in dome­
stiche faccende, l'altra intenta all' apertura delle scuole. Mi 
allontanai dunque da Roma senza pensieri, avendo affi­
data la casa alla virtuosa mia cognata Adelaide ed al caro 
mio nipote cugino Gaetano No tarangioli, il quale senza ~pi­
rito d'interesse ma solo per generoso affetto e per compas­
sione del mio stalo mi presta preziosi servigi col fa.rmi direi 
quasi dimen ticare la cecità. 

L'arco dell' Acqua felice. 

Alle '7 del mattino del 1~ ottobre eravamò già alla sta­
zione di 'l'ermini: Felice Vivaldo che mi accompagnava ave a 
proTveduto di vetture la nostra piccola carovana e c' incam­
minammo cosi a porta S. Lorenzo. Prima di giungervi pas-
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sammo sotto J'acquedotto dell' acqua Felice sovrastante al­
l'arco fatto costruire da Sisto V, giovandosi per lo. livellazio'ne 
dell'acqua di Giovanni Fontana e per lo. parte architettonica 
di Matteo BartoIani da Città di CasteUò. - Vedete, diceva 
io alla convittrice Ida Sàia, che uno della vostra patria col 
suo ingegno,. insieme al Fòntana, seppe in poco tempo ese-, 
guire il progetto di Sisto V di voler arricchire.i quartieri 
alti di Roma di acqua onde erano privi. Infalti in soli 26 
mesi e due giorni riusc} li. papa Sisto di mostrare ai romani 
sulla. piazza. di 'fermini il .t6 giugno 1587, l'acqua allacciata 
dalle alture di Pantano de' Griffi vicino alla CoLonna. ColA 
undici giorni prima erasi portato il coraggioso pontefice a 
vedere quelle Borgenti chiamate dipoi dell'acqua Felice dal 
suo primo nome. Opera grandiosa, decretata il giorno stes80 

. del suo possesso (li aprile 1685) ed eseguita. da circa 3000 
operai. 

La porta ononana. 

Al presente, senza un Sisto V, aumentate le risorse 
finanziarie, facilitati i mezzi di costruzione e ,di trasporto, 
chi S8. con quanti architetti ed ingegneri ed in quanti anni 
si eseguirebbe un simile . lavoro 1 Dopo quest' acquedotto ci 
trovammo innanzi àua. porta. S. Lorenzo, ossia 'l'iburtina, 
edificata da Onorio, come si rileva dall'ancora esistente iscri­
zione: unica Porta Onoriana restata integra, Questa è a'ppog­
giata ai tre grandi acqued~tti romani che portavano le tre 
acque celebratissime cioè lo. Giulia, )0. Tepula' e lo. Ma.rcia. 
La. convittrice Matilde Cianconi, sempre intenta ad arricchire 
lo. sua mente di cognizioni, avrebbe senza dubbio desideralo 
di vedere da vicino quei tre antichi acquedotti l'uno eoprap­
·posto all' altro, come si veggono a Porta Maggiore, ma non 
era ciò possibile per la. ristrettezza del tempo. Meritavano 
infatti quelle antiehe opere romane l'attenzione dei curiosi. 

. .;, .-. ~.- ... 
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Le Acque Marcia e Tepula. 
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Imperocchè l'acqua Marcia fu la prima delle tre acque no­
minate ad ossere incondoltata da Q. Marzio Pretore nel 608 
di Roma (non Anco Marzio re come vollero alcnni) il quale 
ebbe un credito dal Senato di 8,400,000 sesterzi per la gran­
diosa opera. Pres~ Q. Marzio quest'acqua preziosissima dall~ 
sorgenti poste lungi da Roma 36 miglia nell' antica via Va­
leria che conduce ad Arsoli, facendosi strada per un diver­
ticolo di 3 miglia a destra. La dissi acqua preziosissima per-

'chè limpida, argentina. e tendente ancora languidamente' al 
color dello smeraldo. A Ilacciata percorreva di colà 60 miglia 
per giungere al Campidoglio. Roma ne gustò fino al nono 
lecolo dell' éra cristiana, essendosi perduta nel confondersi 
con lo Aniene sotto le così dette mole di Arsoli. L'acqua 
Marcia ci ricorda la presa di Cartagine e di Corinto per 
averne Q. Marzio intrapreso il lavoro un anno dopo quelle 
strepitose \'ittorie. Il suo acquedotto è sostenuto da arcate, 
Sli cui si fabbricò l'altro dell' acqua Tepula perchè un poco 
tiep.ida, detta così dai censori dell'anno 6~7 di Roma, i quali 
l'allacciarono dalle sorgenti dell' agro Lucullano vicino al 
casale dL Ciampini versò la via Latina. Sopra l'acquedotto 
dell'acqua Tepula, .\ grippa, al dire di Frontino, fece costruire. 
un terzo acquedotto per darvi il corso all'acqua Giulia chia­
mata così per onorare Giulio Cesare Ottaviano. Veniva dalle 
Aorgive esistenti al XlIo miglio da Roma, a destra della via 
Latina. Agrippa stesso, riconosciutala quasi uguale alla Te­
pula, a questa la unì fino alla gran piscina Limaria. a. '1 
miglia da Roma e di là la distribuì in ~ue corsi, il superiore 
chiamato dell~ Giulia, l'inferiore della 1'epula. I tre spechi 
si veggouo ancora l'un soprà. l'altro, sostenuti da opera 
arcuata rafforzata da Marco Agrippa. 

Principi Tedeschi alla stazione del tramvay. 

Passata la porta: di S. Lorenzo ci trovammo alla stazione 
ad aspettare la partenza per Tivoli. M.olti eran colà, bagnanti, 
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cacciatori, curiosi e semplici viaggiatori. Tra questi ultimi 
conoscemmo le LL. AA. RR. la Duchessa Matilde di Wnr~ 
temberg, il Duca Guglielmo di WUrtemberg Feldmaresciallo 
Austriaco, già Governatore della Bosnia, oggi di Galizia e 
S. A. la Principessa Amalia d'Hohenlohe vedova Lauchert, 
ai quali era già nota la ntistra gita a Tivoli. Compiute le 
presentazioni d'uso le Loro Altezze Reali si avvicinaroDo 
alle convittrici parlando con esse in francese, e queste ri­
spondendo loro assai bene in quella li ngua. Il Duca di Wiir­
temberg conosceva già la superba Tivoli, fiburque st'perbum, 

come la chiama Viriilio. Si apri pertanto fra me e lui una 
conversazione sopra questa città, più a.ntica di Roma quasi -
cinque secoli e lontana 18 miglia, sebbene ora per causa del 
'f'amwCJy debbasi percorrere il doppio dell' antica via. 

Origini di Tivoli. 

Fu fondata la città di Tivoli sulla spianata di un monte, 
ultimo di altri monti più elevati sugli A ppennini separanti la 
Sabina dagli Abruzzi. Orazio la chiamò Tibur supiJluJK appunto 
per la sua giacitura. Alauo fianco scorre quell' Anio o Aniene 
che Plinio e Strabon~e dissero navigabile. Dal ripiano poi 
dell' n,ppendice settentrionale si eleva il monte Ripoli. Quel 
ripiano appoggiavasi anticamente al fianco opposto del Ca­
tillo, quasi per frenare l'Aniene che con vertiginoso moto 
precipitava da considerevole altezza nella vallata. 11 clima., 
al dir d'Orazio,' n'è saluberrimo specialmente peio vecchi, 
anche Marziale ne parla; perciò i romani vi ebbero delle 
graziose e ricche ville, come quella di 'Orazio, di Quintilio 
Varo e, come vedremo, dell' imperatore Adriano, tanto piil 
çhe pittoresca è di Tivoli la posizione. Gli abitanti eran fieri 
e ai vicini minacciosi e non polcan essere altrimenti perché 
formati di ~arie razze: Sicani o Siculi, creduti i primi abi­
tatori di quel territorio, frammisti agli jl;ql1i ai Sa.bini ed ai 
Latini. Tivoli Bebben superba fu sottomessa' da Camillo ai 
tempi della repubblica. e si ebbe guasti e ruine nei secoli 
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posteriori per ragioni o di torbidi domesiici o di provocate 
ostilità o di patiti esterni conflitti. Sooo tuttora noti i guasti 
dei tempi di Sillae di Giustiniano I, ed i Goti ed i Vandali 
lasciaron purtroppo traccie dolorose della loro barbara ferocia.. 

La basilica di S. Lorenzo. 

Discorrendo noi così di Tivoli nello aspettare il momento·. 
della partenza, lo. mia nepote Lncrezia conversava colle due 

. pl'incipesse, le quali mostravan desiderio di parti~ pre&to per 
n011 restare più a lungo in quella stazione non certo confor­
tevole. Le convittrici~ ~vrebbero voluto già \'edere la cascala 
dell' Aniene e paragonarla con quella del loro Velino. Felice 
Vivaldo, condotto meco per quella gita, fece cessare le nostre· 
più o meno animate conv~rsazioni coll' avvi8arc~ di dovere 
sobito salire nei vagoni e partire col tra".,vai a vapore. Due 
Icompartimenti ci furon riservati per cura dell'oUimo Cardi­
nale d' Hohenlobee noi ne approfittammo 0.11' istante. Viag­
giammo così senza essere disturbati da alcun estraneo. Il 
flsc~io della locomotiva. diede il segno della partenza. Pochi 
istanti dopo lo. convittrice Nazzarena Scacchi c'iudicò con 
piàcere l'antica basilica di S. Lorenzo. Di questa ammirasi 
il porlico sostenuto da sei colonne di ordine ionico, ornato 
da un freKio di musaico del quale si veggono oggi solo le 
immagini di S. Lorenzo e di Onori o III. Entro il· portico si 
scorgono antichi affreschi rappresentanti il battesimo dalo 
da S. Lorenzo a S. Romano, come pure lo. consaorazione ad 
Imperatore costantinopoli tano di Courtenay conte d'Auxerre 
e delia sua moglie Jole fatta dd Onorio III Bel 1'17 .. La in­
signe basilica fu fabbricata in onore del martire S. Lorenzo; 
primo diacono della chiesa Romana, nel campo Verano, ove 
era. il cimitero di Ciriaca. matrona romana ed ové fu sepolto 
il corpo di delto Sanlo. Molte vi,pellde subl l'edificio formalo 
da colonne varie e da vari fregi di fabbriche gentilesche. 
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Scoperte in S. Lorenzo. 

Sisto III vi costru} la confessione. Devesi a S. Leone il 
Grande le non fu sepolta dalle rovine di un monticello so­
vrastante, pericolo scongiurato per la cooperaziune di Galla 
PÌa.cidia figlia di Teodosio Seniore. Una parte però di quel 
monticello restò dal Ialo ~ord della basilica. A questo pro­
posito ben ricordo che, ess~ndoBi intrapres,i i lavori per for­
mare una intercapedine sotto Gregorio X VI, allo scopo di 
togIi~re la umidità da quel lato, si scopri internata nella 
tufa una piccola pietra biancastra. Volli io si, lavorasse . in 
quel punto colla massima altenzione e così apparve integro 

, un vaso rolondo di alabastro con suo coperchio 'avente ca­
rattere egiziano. Entro il vaso trovai ossa umane bruciate. 
Fu aUora che Ceci in quel luogo altre indagini c.oronate dalla 
scoperta di un secondo vaso egiziano di alabastro, quasi si­
mile al primo. Lascio agli archeologi lo indovinare co"me si 
trovassero quei due vHHi alabastrini entro la tufa granulosa 
e compatta che allora aJlo~a vedeva la luce. Portai io stesso 
a Gregorio XVI i due preziosi vasi che ora. si veggono nel 
museo egiziano da lui fondato. Ebber di questa insigne ba­
silica la custodia i canonici regolari da Sisto I V fino a Pio IX. 
E nel 1646 essi canonici la restaurarono ed ornarono com­
pletamente. Ai tempi nostri poi il P. Abate Manzoli ne scopri 
le bellissime colonne della parte più antica interrate quasi 
per metà e raccogliendo qua e là preziose iscrizioni le collocò 
nei muri del chiostro per salvarle dalla dispersione. Il tl'Clmway 

intanto correva veloce. Non vedeansi alla nostra destra che 
croci mortuarie del pubblico cimltero. In quel punto la tri­
stezza turbò l'animo mio, percbè a ~pochi passi distante il 
carissimo mio fralello Luigi, padre di Lucrezia, morto' il 19 
aprile di quelt' anno giaceva cadavere nella umile tomba di 
mia famiglia. La buona Luerezia pianse allora e sospirò, ma 
ne lu distratta da me coU' iiuiicarle in quei contorni gli orti 
Pallanziani ossia di Pallante LiJ;lerto favorito dell'imperatore 
Claudio. 

..... -. ~ .... '; 
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Ponte Mammolo. 

Le narravo io' ancora come quaggiù tutto vien meno. 
o Non si veggono più là., io diceva a Lucrezia, i bei sepolcri 
di Marulla, di Liviano, di Albuzia che solo indicati sono 
nella carta lopografica di Pirro Ligorio, non vedesi pi~ l' a­
mena villa di Regolo ii causidico, ricordata da Marziale al 
l Vo miglio da Roma. Colà si attraversò il Ponte Mammolo . 

. La convittrice Penelope Severa, desiosa ancbe essa di acqui­
atare nuove cognizioni, non potè cssere soddisfatta nel suo 
desiderio sulla vera origine del ponte Mammolo piacendo ad 
alcuni. di chiamarlo cosÌ da Giulia Mammea madre di Ales­
sandro Sev~ro e ad altri da un Aulo Cornelio Mammolo . 
vivente nella Repubblica. Checcbè sia di ciò noi passammo 
il Teverone su quel ponte ristaurato da Narsete. Neppur 
potei indicarle il fondo Teodoriano ove un giorno scorgevasi 
l'oratorio di S:.. Cecilia, ingrandito ed abbellito da papa Zac­
caria e ben presto ci trovammo alle fortificazioni del governo 
italiano ordinate per la difesa di Roma. Ricordai allora che 
vert10 quella parte, quando Tullio Ostili o era alle prese coi 

- Vejenti le fortificazioni erano i petti generosi deWarmata 
condotta in Roma da Levo Cispio anagni no, come OpUa 
Oppio dall' altra parte condusse soldati dai monti Tusculani 
a presidio della nostra città. Passate le iniziate fortificazioni 
percorremmo molta via deserta, lasciando indietro le vestigia 
di altri antichi monumenti. Al Xo miglio circa da Roma re­
stan tuttora gli avanzi della basilica di S, Sinforosa tiburtina, 
sepolta colà nella sua arenaria co' suoi sette tigli. Eravamo 
già vicini ai bagni delle acque albule chiamate .atlcei,riltlae 
dai romani per le loro salutari virtù, delle quali parla fra 
gli altri Marziale quàndo dice c n"r ad Herc",.i geJidaB q"a 
fibuI'i. areel - CantlqMB ''''ph"reis .Alb,,'a f"mat aquil ». 

Il lago del Tartari e f bagnI. 

Quando io era giovane, percorrendoai solo 18 miglia prima 
di giungere a 'rivoli, si aveva tutta la comodità per visitare 
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il lago dei Tartari tra il XIIo e XlIlo miglio da Roma col 
divergere dalla via a sinistra; Quel lago fu cosi detto perché, 
tartarizza quasi a colpo di occhio quanto gli sta d'intorno. 
Facendo un altro miglio si andava al lago solfureo cui gli 
antichi abitatori del Lazio avean consacrata una foresta ed 
un fonte a Fauno ed ivi ne consultava n l'oracolo quasi tutti 
i popoli d' Ilalia. E quando Lavinia sposar dovea Turno re 
dei Rutuli, secondo la mitologia, il re Latino consullò que­
sl' oracolo per la sua, figlia. 11 lago sulCure,? più esteso in , 
antico ed ora aSBai ristretto ha di profondità 60 piedi verso 
la sponda. e 17! nel centro. Presenla. nella sua superficie 
delle piccole isole natanti formale dalla materia esalala dal 
fondo soJfureo, ond' è che nei luoghi circonvicini si sente 
quell' ingrato odora. Da questo lago è alimentalo un piccolo 
canalè solfureo formante delle incroslazioni, chiamate con­
fetti di Tivoli, i quali ridotti a masse. ne impedirebbero .il 

·corliO Ile Don si togliessero, si collocano perciò alle sue sponde. 

Ponte Lucano' e S. Ermete. 

N oi trasportati dal t .. am~fJY dovemmo continuare il viaggio 
in mezzo ai ntente piacevoli odori della 80lfatara senza vi­
.Uame il lago. Lucr~zia mal sentiva quelle fetide esalazioni 
di zoICo; la convittrice ~ ustreberta Zuccherini ne rideva ma 
ben presto aDcor essa dovette fiutaré qualche odore per.neu­
tralizzare quello disgustosissimo dello zolfo. Ci sentimmo 
tutti ricreati. naUo avvicinarci a Ponte Lucano. Bello quel 
mausoleo di forma rotonda, ,quasi simile al sepolcro di Ce-

. cilia Metella. Appartiene alla famiglia Plauzia celebra pe' 
suoi trionfi; M. Plauzio LuC&Jlo fu certamente colui da cui. 
prese nome il sottoposto ponte. Ciò parmi potersi stabilire 
senza ricercarne la origine da~ Luc~ni ivi disfatti dai R o· 
mani, coll'aiuto dei Tiburti'ni alleati, senza ricorrere all'esi­
stenza dei boschi chiamati dai latini Lt«n e sacri agli Del. 
Anticamente esisteva non Jungi da ponte Lucano un piccolo 
oratorio di S. Ermete ora direi quasi distrutto ma che ci 
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ricorda il 1155. La convittrice Matilde Cianconi desiderò di 
conoscere il perchè quest' oratorio ci ricordi quell'anno. Le 
narrai perciò la terribile strage avvenuta d'intorno al Vati­
cano il 18 giugno del 11fi5 'tra tedeschi e romani, perchè 
questi avean saputa festeggiata senza il loro intervento nel 
mattinoslesBo lo. coronazione del Barbarossa in S. Pietro. 
Sedala la s&nguinolenta fazione e papa ed imperatore col­
l'eBercito si ritirarono a Tivoli. p". cClmpestnlJ, come Bi legge. 
negli Atti di Adriano IV esistenLi in Vaticano e riportati 
dal Baronio all' aD~o 1155, jW1CtCl Tibsrlm processntd "" 
"ad"ttI de M.,diClno (al VIe miglio da Roma) ibiqwe puoi«", 
tpnttl cum earcltu 'ratl8O«'''u, .. in oigiliCl B. Petri gervetl6-
rimi Cld pon'ettl LuCCl"um. Quivi i sovrani. fecero sosta e nel 
di seguente celebrala solennemente la messa del b. Pietro 
dal Pontefice, quel ti e l'imperatore incedevano incoronati. 
Ottone di Frisinga nel narrar ciò usa la voce corotudu,. cioè 
il Barbarossa, quasi fosse stato colà dal papa per lo. seconda 
volta incoronato il che non è verosimile. Lucrezia aU' udir 
ciò si meravigliava come luoghi cosi storici non avesser 
neppure una lapide per ricordare quell'avvenimento. Le feci 
però osservare esser j grandi avvenimenti registrati dalla 
storia ed i meschini, iòdicaDti le picco!~ miserie dell' uomo,.. 
segnarsi per lo pii! in lapidi che ftniscon col tempo in 80-

glie di porte o p~vimentl. Passato il pon~e Lucanò, antica­
mente per tre miglia di salita si giunveva. ai Tivoli. Ora n'è 
più lungo il viaggio volendosi arrivare col trCl,"tUCI;. 

Sculture di VUla Adriana • 

Un miglio e mezzo a sinistra. del ponte Lucano gli ama­
tori di antichità possono ammirarvi gli avanzi della sontuosa 
villa di Adriano della quale parla Sparziano. Al nome di 
questa vil~a tutti .. si mostrarono dolenti per la impossibilità 
di accedere a quegli storici avanzi di classica delizia. 1)al­
l'altro canto facevo io osservare che i più begli oggetti di 
romana antichità in varie epoche erano stati già trasportati 
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in Rom{i e collocati in diversi luoghi. Le due statue d' Iside 
fatte trasportare dall' Imperatore Adriano dall'Egitto arric­
chirono il palazzQ de' Massimi, i più fini e belli musàici 
adornano una sala della villa Albani (ora Torlonia) e fra gli 
altri monumenti fu ivl trasferito il famoso Antinoo in alto 
rilievo, vera maraviglia di antico scalpello. Narrando io 
queste ed altre cose ci avvicinavame a Tivoli in mezzo agli 
,oliveti formanti la ricchezza. di quel territorio. Se il tempo 
concesso alla nostra gita lo avesse permesso, potevamo di;. 
vergere a destra e giungere con un breve cammino a vedere 
lo Jerone Pelasgico· ossia l'aja sacra o grande altare dei 
primi Hali, simile ai due di Cerceto presso Ferentino. 

Il Cardfnale d' Hohenlohe. 

Ci convenne peraltro fare di necessità virtù, imperocchè il 
Iratntuay era oramai alla stazione. Colà giunti per 'una dolce 
sorpresa ci dimenticammo dello Jerone: il Cardinale d' Ho­
henlobe ci attendeva. Egli con isquislta gentilezza tutta sua 
propria, mi diede il braccio per discendere dal vagone. Molta 
gente v! accorse e perchè spinta da curiosità e perchè il 
porporato è amatissimo in Tivoli, considerato qual padre 
de' poveri per, le sue molle. e continue limosine. ~ppoggiato 
al braccio di lui ed avendo aUa mia sinistra S. A: R. il Duca 
di Wilrtemberg c'incamminammo aUa viUa d'Este insieme 
a ,S. A. R. la Duchessa di' WUrtemberg, a S. A. la Princi­
pessa Amalia sorella 'del porporato, alla mia nepote Luerezia 
ed alle mie cinque convittrici; il popolo ci faceva ala. 

Villa' d'Este. 

Giunti alla villa d'Este, ci accolse col suono de' suoi 
strumenli la banda municipale, diretta dall' abile maestro 
FrancescoPezzini allievo del celebre Listz. Entrammo nella 
villa dalla parte superiore e non vedemmo perciò l'ingresso 
della. porta de] coUe, da cui si ammira il lungo .e maestoso 
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viale aperto nel 8UO declivio, ornato di lauri e di· cipressi 
che da più di tre secoli fan bella mostra di sè. Questi alberi 
si veg~ono dipinti piccini piccini in una maiolica del ricco 
m~seo di arti in Berlino nella qùale è rappresentata. la villa 
d'Este come ammiravasi nel 1676. Rilevasi ciò dalla S6-

guente iscrizione che si legge sotto questo antico piatto di 
maiolica. 

n sontuo,issimo et a".enissimo palal1110 el ,fardini di Ti­
~oJi, fatlo in Urbino del 1675 dia 3 de Agoslo Gironimo et 
2'omaso fecit. 

. Saliti gli appartamenti nobilissimi dello ammirabile pa­
laglo, che secondo alcuni diede al Tasso la jdea dell' incan­
tato castello di Armida, il cardinale sempre cortese ci apprestò 
un rinfre~co. Al porporato lppolìto d'Este, il giuniore, deesi 
quella villa deliziosissima iniziata nel 1661 e della quale 
concepl egli la grandiosa idea quando nel 1550' presepos­
sesso solenne del governo di 'rivoli • 

Mancando però l'acqua potabile per una villasl grande, 
lo stesso Ippolito d'Este vi fece venire l'acqua Bivenel6, 
passata dipoi nel dominio del municipio. Essendo inoltre 
ancor questa insufficiente per le varie fontane e per i giuo­
chi di acqua, il cardinale d'Este ordinò "s'immettesse nella 
villa buona. quanti~ dell' Aniene, facendola fluire per un 
grandioso traforo lungo 800 passi, largo 6 palmi ed alto 8. 

I cunicoli gregoriani. 

Dopo il rlnfresco andammo tutti verso il monte CatiUo. 
Quivi ammirammo gli oramai celebratissimi du~ trafori, pei 
quali scorre al presente l'antico ~nio o Aniene, salvandosi cosi 
la città dal pericolo in cui trovavasi, di essere cioè travolta 
da quel fiume. Nasce l'Aniene presso il paese' di Filettino 
dai monti onde era diviso lo Stato Pontificio dal Napoletano. 
Per la via i poveri avvicinavano il cardinale d' Hohelilohe 
che generosamente ad ognuno dava qualche moneta. Parlava 
egli con' tutti come se tutti fossero stati . Buoi amici. Si è 
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perciò egli acquistata· fn Tivoli una popolarità non comune. 
Le vecchierelle gli si facevan. d'intorno benedicendolo ed 
esaltandone la carità. Quando si arrivò alle imboccature dei 
cunicoli la nostra comitiva prese. quella via per vedere la 
grande cascata e le altri naturali meraviglie di quei luoghi, 
mentre il cardinale ed io ci ponemmo a sedere nel piccolo 
giardino precedente al monte Catillo, di cui Silio Italico dice­

va: ninc,.Tybur Ca'.Ile tuum,sacruque dica'""' .... (lib.8, v.363). 
Parlammo allora della grande opera di Gregorio XVI che 

con animo veramente sovrano fece eseguire il progetto del 
romano architetto comm. Clemente ~'olchi, cui io portava 
stima molta e grande affetto. Fu il Folchi che indirizzò 
all'architett~ra romana il 8UO figliastro l'illustre comm. An­
drea· Busiri mio egregio scolaro in filosofia. Ricordavanai col 
cardinale d' Hohenlohe i passati tempi, i grandi uomini che 
furono in Roma ed ai quali non si dedicò alcuna iscrizione, 
nt\ alcun busto nei pubblici giardini. Un Clemente Folchi 
che col suo progetto ~a.lvò Tivoli 'da una catastrofe neppur 
si nomina J Ne resterà però· il nome, celebratissimo, nella 
storia. 

Il tempio della Sfbllla. 

Tivoli, come tUrove annunciai, ebbe onlme dai Si­
culi al dir di Dionisio e Bolo dopo la spedizione di Catillo, 
arcade ammiraglio della flotta di Evandro, prese il nome dal 
8UO primogenito Tiburle per averne cacciato i Sicani. Questo 
monte, come scrive Solino, io diceva al cardinale, che porta 
il nome di Catillo ci ricorda il padre di Tiburte. Ci alzammo 
dipoi per visitare 11 letto dell'antiea·cascata da me ammirata 
in gioventù. Di contro vedesi torreggiante l'elegante tempio 
di Vesta, chJamato volgarmente della Sibilla, posto sulla 
punta del 8CJQmm signoreggiante la grande cataratta dell'A­
niene, fiume che negli antichi tembi lambiva le sostruzionl 
del tempio. Anche questo vetusto edificio deve la sua COD­

,,"azione al magnanimo Gregorio X VI che lo forni di va-

/. 
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lido sostegno con un grande sperone a levante, Ecco come 
quel papa, chiamato da. taluni oscura.ntista e retrogado, prov­
vedeva alla sicurezza d'una città illustre e alla conservazione 
d'un c~assiC<! edificio. E questo in Tivoli. Se poi si volessero 
ammirare le sue grandi opere altrove ed in Roma anche a 
vantaggio soltanto dell'archeologia, non basterebbe un gran­
dioso volume. 

Una dama del cardinale. 

Si attendeva, dilcorrendo, il ritorno della nostra comitiva, 
interrotti i nostri discorsi dalle domande dei poveri che ne 
andavan sempre consolali per la carità dell'esimio porporato, 
il quale nell'avvicinarglisi una vecchietta che appena sorreg­
gevasi col bastone. voltosi a me disse: veda, MOtI8ignore mio, 
peslG è "fica delle dame della mia corle. La vecchierella ebbe 
una buona elemosina ed andossene esclamando: . Te faccia 
mo e la McadonKa campA cent'GHni, cardinale mta.. 

L'antica cascata. 

Non ritornata ancora la nostra. comitiva, perchè de1izia­
vasi delle pittoresche vedute al di là della grande cascata, 
narravo al Porporato ciò che aveva io ammirato nella mia 
giovinezza di grandioso e di bello nella città di Tivoli. Quella 
massa dell' Anicne larga circa 46 piedi minacciante sempre 
la città, nel cadere da grande altezza. precipitando alla flne, 
inabissava vorticosamente nella così detla grotta di Nettuno. 
Quivi fatla orribile comparsa, per varie viuzze srogavasi più 
lungi per alimentarè altre piccole cascatelle di acqua pUto­
rescamente sparse al di sotto di Tivoli. Nel rimanere in allora 
altonito alla vista - di quella grotta preso da curiosità mi 
avanzai tant'oltre che se la mia guida non mi avesse ratte­
nuto in tempo, sarei sdrucciolato nel terribile vortice delle 
acqlle agltatis8ime. 

L'antica cascata celebravasi ancora per la iride formata 
1«5 
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spesso da quelle piccolissime particelle di acqua che, quasi 
tUIDO. sollevandosi in alto venivan percosse dai raggi solari. 

Le ville di Mecenate- e di Varo. 

Aspettavamo con ansia il ritorno delle LL. AA. e di 
Lucrezia con le convittrici essendo vicini al mezzogiorno, 
ora stabilita pel d~Jeunsr; ma la comitiva restava tuttora in­
cantata ai belli panorami di Tivoli. Noi per non perder tempo 
riandavamo co] discorso alla deliziosa villa di Mecenate ove 
Augusto non isdegnava di accorrere e di amministrare in­
sieme in quei portici magnifici la pubblica giustizia. Apptma 
alcuni avanzi restano del sontuoso edificio, quasi testimonio 
delle romane ricchezze. Incontro a questa villa di ?decenate 
stava quella di Quintilio Varo. Augusto non immaginava cer­
tamente, dimorando nella villa di Mecenate, di gridare un 
giorno con dolore - Quinlillo Varo rstldimi le mie legloui­
disfatte dai Germani sotto la condotta di Arminio. 

Questo Quintilio Va.ro avea ammassate moHe ricchezze. 
Entrato povero neUa Siria ricca, scrisse Vellejo Patercolo, 
uscì ricco dalla Siria povera. Oh quanto si assomigliano in 
ciò gli antichi ai nostri tempi! Veramente innanzi ad un 
tedesco non dovea io ricordare la disfatta di Quintilio Varo; 
ma l'illustre Porporato non era uomo pel suo animo benigno 
da glossare a danno dei romani sì doloroso punto di storia. 

I nostri discorsi furono interrotti dall'arrivo della comi­
tiva assai soddisfatta per aver veduto e la cascata dell' Aniene . 
e i deliziosi contorni della città di Tivoli. Riprendemmo dun­
que la via per la villa d'Este ove il cardinale ci aveva pre­
parato un lauto desinare, da lui chiamato déjeunsr. La banda 
m unici pale ci attendeva nel terrazzo della villa e cominciò 
a farci udire di nuovo le sue melodiose sinfonie. Salimmo 
dunque l'incantevole e grandioso palagio invitati a prender 
subito posto alla mensa preparata nella sala, così detta del 
trono. Il cardinale come padrone di casa prese il primo posto 
ed av~va alla destra S. A. R. il Duca di WUrtemberg ed alla 



-, ,. 

- r:' 

Una gita a Tivoli 239 

sinistra la prima delle convittrici di Terni A ustreberta Zuc­
cherini. lo incontro al cardinale aveva a destra S. A. R. la 
Duchessa Matilde di WUrtemberg ed alla sinistra S. A. la 
Principessa Amalia d' HoheDlohe. Di qua e di là poi preser 
posto la mia nipote Lucrezia, le altre quattro convittrici, il 
canonico Coccanari della cattedrale di Ti voli ed il cavaliere 
Carlo Schmidt consigliere del Duca di Ratibor. Iniziato il 
pranzo, la banda musicale sotto le nostre finestre ~ominciò 
di nuovo anch'essa a rallegrarci colle sue sinfonie interrotte 
8010 dai brindisi. 

Il cardinale al plano. 

Finita la succulenta mensa il cardinale c'invitò a pas­
sare nella. sala di ricClvimento, ove erasi preparato il caffè 
col rosolio e dolci squisiti. La banda municipale che conti­
nuava a Buonare, ringraziata dal Porporalo sen parti. Stava 
ntll mezzo della sala una magnifica fisarmonica opera del 
Bruni di Parigi. Il cardinale pressato dalla Duchessa di 
Wtlrtemberg ci fece gustare con quell' armonico istrumento 
beJ1fssime note di musica tedesca ed italiana. Le LL. AA. RR . 

. dovean partire per Subiaco e si accomiatarono da noi. Il car­
dinale si ritirò nel suo gabinetto ed io accompagnato dal 
canonico Coccanari e seguito da Lucrezia e dalle convittrici 
mi avviai verso la Catledrale. Le vie e le viuzze da noi 
percorse essendo mal selciate non c'invitavan certo al cam­
mino. Si spera però nella sollecitudine del municipio tiburUno 
il miglioramento delle vie si per le selciale che per il loro 
andamento. 

L'arco del Trevlo. 

M.i privai perciò d'indicare a Lucrezia la casa all' Arco 
del Trevio, situala nella via principale tra la porta di 
S. Croce e la piazza della Regina. In quella casa S. Igna7.io 
di Loyola era stato ospitato dalla pia donna Lucia Uocanari. 
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Fu ciò nell'estate del 1639 quando appunto S. Ignazio, data 
l'ultima mano alle regole del suo Istituto, le fece approvare 
da Paolo III. La rocca tib~rtina fu il luogo in cui il ponle­
fice, ricevuto il Loyola, approvò le regole della celebre Com­
pagnia. Quella rocca fabbricata da Pio Il e perciò chiamata 
Pia, ancora in parte si vede tra la porta di S. Croce e quella 
di S. Giovanni, rasente le mura della città . 

. Meritano d'esser qui riportati gl' ingegnosi versi di Ber­
nardino Spada cardinale, gran protettore di Guido Reni e 
del Guerci no. 

Patdus ,n .Arce Pia sananl decrela Loyo'lae 

Seilicel Acla tJ,n milieis tJtqu9 pii; 

l, .. atii lega hae Paulus in Arce probavit 

Non alius decufl ",ili'is Acla IocuB. 

La cattedrale. 

Entrati nella cattedrale si osaervò come la chiesa fosse in 
antico edificata sopra un tempio di Ercole e rinnovata da' 
fonda.menti dal cardinal Giulio Roma nel 1635 colla distru­
sione dell' anlica chleBa conservandone qualche memoria, 
come il sepolcro di Monsig. Leonini. 

Si entra nella cattedrale per un portico con colonne d'or­
dine dorico ed havvi la torre campanaria del sesto o settimo 
secolo. La chiesa è dedicata a Dio in onore di S. Lorenzo. 
Varie cappelle vi si veggono. Una di esse è dedicata alla 
Concezione la cui statua di marmo lunense è opera di Lo­
renzo Bernino. L'altare n'è ricco di preziosi marmi, e tutta 
la. cappe!la pregievole per gli affreschi del Grimaldi se i re­
centi restauri non ne avessero sminuita la bellezza. Nel 
pavimento di questa cappella della Concezione feci io collo­
care ne1 1840 il corpicciuolo del mio nepote Vincenzo, morto 
in quell' anno in età di IO mesi e gli apposi la iscrizione 
seguente, alla lesta della quale volli scolpito il simbolico 
pesce degli antichi cristiani: 
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AVE· ET • VALE 

VINOENTILLE 

FL08CVLE • NOSTEB • VNIGENA 

IN • BIMATV • RRAEREPTE 

POSTRIDIE • NONAS • OOTOBRIS • MDOOOXL. 

PARENTES • TVOS 

CAIETANVM • TIZZANIVM • BOMANVM 
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ET • ROSAM • E • GENTE· 8EXTILIA • TmUBTEM 

QVEIS • BLANDE· ADRIDEBAS 

APVD • OAELESTE8 • MANETO 

Questo caro fanciullo si trova sepolto tra due vescovi 
tiburtini . 

L'organo. 

Hani nella chiesa il grande organo di Mathias Schei­
ble di Wtlrtemberg. Se le LL. AA. RR. partite per Subiaco 
fossero invece tenute con noi alla cattedraJe, sarebbonsi 
senza dubbio compiaciute di questa bell' opera dovuta alla 
intelligenza d'un wt1rtembergese. Il tempo ci stringeva per 
la partenza e ci fu perciò impossibile di venerare i corpi 
di molti santi tiburtini quivi esistenti, nè la preziosa reliquia 
di S. Lorenzo, nè le altre cappelle; nè ammirare il bel vaso 
di alabastro contenente il corpo di S. Severino tiburtino, nè 
la sagrestia, nè il seminario, appoggialo all'antico tempio di 
Ercole. 

Il panorama di TlvoU. 

Usciti dalla cattedrale ci portammo tutti in un punto 
della città dove godevasi un magnifico panorama. Da quella 
posizione vedevasi al disotto una estesa pianura, la campa­
gna romana, che prolungav&si flno al mare in mezzo alla 
quale signoreggia la grande cupola di Michelangelo. Veg­
lODai al nord i monti CorniculaTi capitanati, per cosi dire, 
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dal Soratte. Si elevano al sud j monti Tusculani ed Albani. 
Stavamo noi, a quanto mi si disse, «160 metri sopra al livello 
del ma.1"e. Ecco percbè gli antichi romani sci~g~ievano Tivoli 
per fondarvi graziosi giardini ed amene ville senza essere 
poi obbligati per le loro fabbriche a trasportare colà da luo­
ghi lontani quei grandi massi di travertino perchè. formaBo 
il sottosuolo di quel territorio. Travertino che tratto da ine­
sauribili cave fa bella mostra di eè in molti edifici tiburtini 
e specialmente in Roma nella grande facciata della basilica . 
Vaticana. 

VDla d'Este e il card. d' Hohenlohe. 

Mentre Lucrezia e le· convittrici eran incantate dinanzi 
a un si bell' orizzonte dovetti. io per la brevità del tempo 
drettare il ritorno alla villa d'Este. Passammo per la via 
di S. M.aria Maggiore. detta cosi dalla chiesa omonima, ove 
fu sepolto il cardinale Ippolito Giuniore, morto in Roma 
il !B dicembre 1571 e trasportato in Tivoli a seconda della 
sua testamentaria disposizione. Una semplice lapide alquanto 
deperita, i5 anni dopo la morle, sovrapposta da Cesare d'Este, 
aJ corpo di lui, conserva la mempria di chi seppe ideare ed 
attuare la più belIa villa dell' universo. Rientrati in questa 
villa nuove meraviglie ci si presentarono sia per la sua co­
struzione diretta da J?irro Ligorio, sia per la varietà dei . 
getti d'acqua, sia per le antiche pitture di Federico ZuccarJ, 
del Vasari, del Tempesta, del Muziano ed altri. L'acqua 
Rivellese che ne alimentava le varie pittoresche fonti era 
stata colà portata nel 1561 dalla sorgentc dei monti Affilani 
gruppo di Ripoli. Appariva sÌ bella e sÌ incantevole questa 
villa che vi accorrevano ad ammirarla artisti, letterati, scien­
ziati, diplomatici e sovrani. La. fama n'era sparsa da per 
tutto. Se ne dipingeva la prospettiva e persino i disegni co­
lorati si riportavano nelle majoliche. Ne abbiamo una prova 
in un piatto già da noi indicato che si conserva nel ricchis­
simo mus'eo fondalo dal Principe Imperiale in Berlino. 
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Nella mia giovinezza visitai la villa e la trovai del tutto 
abbandonata. Parea che i goti e i vandali vi fossero passati 
sopra; tanto n'era lo squallore! Dopo il 1860 però questa 
delizia passata nelle mani di S. A. il Principe Gustavo d' Ho­
benlobe, ora amplissimo cardinale di S. R. Chiesa, cominciò 
a riprendere vita, per quanto le circostanze dei tempi il per­
mettessero. Fu allora ch'egli qual nuovo Ippolito Card. d'Este 
fondatore di tante magnificenze, diedesi a restaurare la fab­
brica, a riordinare i giardini e renderla capace di ricordare 
ai visitatori per quanto gli fu possibile le sue storiche me­
memorie. 

Un aneddoto del Mureto 

E invero dei grandi avvenimenti si compirono colà 
dal 1561 in poi. Il Tasso, come ho detto altrove, v' ideò 
l'incantato castello d'Armida, vi scrisse l' ipercritico Vasari, 
il Mureto di cui si racconta se è vero il seguente aneddoto, 
Fuggito egli dalla Francia per calunniose imputazioni fu 
colpito in Italia da gravissimo morbo. Due medici chiamati 
a curarlo credendolo un jgnorante, parlando fra Joro in latino 
per non atterrire 1'infermo dissero: Fac'amut pericwlum in 
anima vili. Il Mureto che comprendeva il latino meglio assai 
dei due medici con tutta energia rispose; Anima non est 1Jilis, 
pro qua mortuus est Christus. Il cardinale lppolito d'Este si 
onorava avere il Mureto nella sua corte. Scrisse in quella 
villa anche il Manuzio (Aldo il giovane), il disgraziato Fulvio 
Testi e l'ardito Calcagnini. Il celebre Listz in questi ultimi 
anni ospite illustre del cardinal d' Hohenlohe vi ha composto 
classiche melodie. Questa villa sontuosa costò al Card. lppo­
lito giuniore, flglio di Alfonso l duca di Ferrara e della ce­
lebre Lucrezia Borgia, un milione di scudi romani. Vi prese 
alloggio per tre giorni Gregorio XIII trattato dal Card. Luigi 
d'Este con lusso veramente orientale ricevendo poi dallo 
stesso cardinale in dono l'altra villa d'Este posta sulla vetta 
del Quirinale e cosi ebbe origine quel palazzo abitato un 
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giorno dai papi. Anche Pio IX vi fu nobilmente ospitato con 
tutta la numerosa sua corte dall' ora cardinal d' Hohenlohe 
Dell' ottobre 1861. 

Ripensando noi a si1falte cose, fummo avvertiti della pros­
sima partenza del trGmtUflg. Il cardinale, sempre gentile, volle 
accompagnarmi alla stazione ed aiutarmi a ealire il vagone. 
Mia nipote e le convittrici gli baciarono le mani e lo rin­
graziarono della squisita bontà onde volle onorarIe. Restò egli 
in Tivoli colla sorella ed io tornai in Roma contento di aver 
procurato alle mie buone convittrici il piacere di vedere la 
cascata di Tivoli e.la magnifica villa d'Este. 

VUU::SNZO TJZZAJrI 

.," 



NOTIZIE DELL' ARCHIVIO COMUNALE 

DI MONTICELLI. 

Il Municipio. 

ONO dispiacente di non aver potuto trovare docu· 
menti a suifragare la tradizione popolare che vor­
rebbe essere stato una volta il Municipio nel pa­

lazzo quattrocentesco al Castelluccio, a tutti noto per le belle 
finostre e porte bugnate in travertino, con vani spaziosi e 
torre quadrata centrale che si eleva sopra il fabbricato. 

Certo sarebbe stata quella una degna sede della Eccel­
lentissima e Magnifica Comunità (1). 

Ma almeno da mezzo millennio a questa parte, la casa 
Comunale era situata aIr entrata della Terra, presso la Porta, 
sopra il macello o pizzicheria del Comune, oggi di proprietà 
Massucci. Dinanzi aveva la piazza del Commercio che allora 
estendevasi 1In presso il palazzo del Governatore, vale a dire 
(mutevolezza delle umane coae) trattoria del Sole! Parecchi 
atti notarili della fine del cinquecento dicono: « ... fatto nella 
Terra di M.onticelli nella casa della Comunità posta in con­
'rada, Porlae dictae Terf'RS; oppure... - presso la Porta di 
Monticelli ... - nella casa della Comunità 6~js'et"e supra Por­

'atti dic'ae Terrae (i). 

(1) Arch. Com. VoI. 17 f. !9 v.: c actom in domo Magniflcae et Eccellen~ 
tie.imae Comunitatis •• 

(i) A. C. vol. 17; f. 15 v. ; vol. 18, r. 0, anno 1686 e S8g. 
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La località era centralissima, diremo il perno dell' abi­
tato, ove facevano capo le tre vie principali; ma l' edificio, 
che talvolta si elogia col nome di palazzo (1) non faceva onore 
davvero alla Comunità Magnifica: aveva un' aula incapace 
persino di accogliere i consiglieri. Nel Consiglio del 19 otto 
lM6: pare «disonorevole ad una Terra cosi antica e celebre, 
da tutti reputata per facultosa, come è la nostra di Monti­
celli, non abbia stanza capace di 36 consiglieri, che molti 
siano stretti star in piedi o nella porta, onde alcuni deser- .,. I 

tano il Consiglio ». E fu deciso un rabberciamenlo, e di fare 
l'Archivio c per conservare le scritture guaste. dall' anti-
chità.. -:- Ai 19 giugno si deliberava: «Si faccia r arma- . 
dio per le carte d'archivio.. Questo meLtevasi all' asta 

per quattro Bcudi «con obbligo di pagarli da quattro a 
quattro mesi... e archiviar gratis le scritture della Comu-
nità :. (!) . 

I documenti d'Archivio oggi conservati non rimontano 
oltre i Cesio Credo che le scritture anteriori perissero nella 
presa di Monticelli nel 1553. 11 primo volume dei Consigli 
data dal 1673. Anche parecchi documetlti che si conservavano 
dopo quest' epoca, secondo apparisce dalle co":flsgtl8, sono 
andati perduti. Eppure il materiale rimasto ci è atato utilis­
simo per buona parte di queste memorie. 

Con tutti i miglioramenti fatti nel 16!6, l'aula consiliare 
era ... quella che era; ~nde leggiamo nel resoconto consiliare, 
l maggio 165i: c Essendo questa stantia tan~o piccola che 
non ve si poI stare, però si pregano le S8. Loro, che si deve 
accomodare la casa della nostra Comunità sopra al macello, 
per servitù del Consiglio, et per sedere il Governatore, et li. 
Priori, et Consiglieri, el Cancelletto con il pulpito da scri­
vere, come meglio gradirà al sig. Governatore •. 

Si reclamava una sede più degna, e non a torto; ma.· 
questa non potè aversi, se non, col trasporto del Campidoglio 

(1) A. C. vol. !!O.lnstr. f. 01 V. c actum in Palatio eiasdem Communilatiu. 
(2) A. C. Consegne. Vol. i5, f. i86 v., ano 1638. 
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nel granaio Comunale in via della Lucera. Ascoltiamo il re­
soconto della seduta. 11 febbraio 1765: ({ Si propone che la 
nostra Comunità ha precisa necessità di pro curarsi di una 
Cancelleria capace e sicura per la conservazione delle proprie 
scriUure, poichè la tjtanza ove presentemente si esercita oltre 
all' essere troppo angusta per celebrare li consigli, ed aecen­
sioni di candele, resta affatto soggetta ad imminente peri­
colo di· essere incendiata! perché di sotto con un solaro assai 
basso ed antico, si fa la pizzicaria, nella quale per tutto 
l'inverno, oltre al continuo foco per la caldara per 1'uso di 
ammazzare l'animali negri, ci si fa anche la sfumata de' 
salami e d'altre carni salate, penetrando nella stanza della 
Can~elleria il fumo della detta pizzicharia di sotto; di modo 
che il pericolo è sempre continuo d'incendiarsi,. stando di 
l'opra oltre i detti libri e scritture, tutte le patenti di 139 
luoghi di Monti, che è tutto l'essere più forle della nostra 
Comunità. 

E però la stanza più commoda che si potrebbe ridurre 
ad uso di Cancelleria, sarebbe di sopra al granaro grande 
della già detta Comunità nel principio della Conlrada della Lu­
cera, ove sarebbe necessario di fare la volta per il detto gra­
naro di sotto, e di sopra alzare altra stanza quanto è grande 
la stanza del granaro di sotto, con ridurla ad uso di tutti li 
commodi... (comprese le stanze d'abitazione pel Cancelliere, 
pel quale pagavasi l'affitto) &. Fu approvato con dicidotto 

palline bianche ed una nera. Anche l'uso delle fave era tra­
montato. La nuova sede fu ridotta com'è al presente, aggiu­
dicati i lavori all' asta a Gian Battista Donati per l'arte 
muraria, per quelli da falegname a Giov. Battista Cerqua, 
sotto la direzione dell'archivista comunale Antonio Asprucci 
(1). Oggi l'antico granaio è adibito ad Ufficio postale. 

La Curia (2) an tica, rimasta deserta, fece parte del ma­
oello o pizzicheria sottostante, per continuare ad ammazzar 

(1) A. C. vol. 29, r. 188 o sego 
(l' A. C. VoI. Gustr.17, f.16, v.16 marzo 1586: .. aetum Curiae pDju8 Terrae. 
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animali negri e sfumar carni salate. Il caminetto e la caldaia 
all' uOPQ con le travature per appendere i salami, si conser­
varono sin dopo il 1870, allorchè Alfonso Massucci, preso il 
locale a canone, lo ridusse nello stato attuale. Nel far la 
sopraelevazione per la terrazza, fu demolito un piccolo cam­
panile ad arco sul timpano della facciata, ove apparvero i 
residui della meridiana a sole. La campana per convocare il 
Consiglio era stata proposta. in reduta 1~ dicembre 1584. 

Abbiamo vista brevemente descritta r aula consiliare, 
ove potremmo figurarci il Governatore in mezzo ai Priori 
vestiti se non di robboni, almeno con ferraioli, come ordi­
nava il Consiglio del 17 genn. 1686. Ai lati i padri coscritti. 
Essi, come stabiliva lo statuto Cesi, dovevano essere dodici. 
Col tempo il loro numero divenne elastico, e salirono a 36. Ma 
(Cons. 4 nov. 1637) «perchè il numero 36 non partorisce buon 
effetto si riducono a i4 •. Ciononostante, occorreva spesso la 
ssnatoria del Duca, per celebrare il consiglio senza il numero 
legale (1), ossia meno di 20; con tutto che il Consiglio 12 di­
èembre 1574, avesse multato di due carlini per volta i diser­
tori dell' aula. Questa disposizione fu richiamata in" vigore 
portando la multa a baj. cinque per volta, come da perga­
mena: cOdoardus Vecchiarellus .... in data 17 marzo 1655(1). 

I consiglieri dovevanoaJmeno saper tenere la penna in mano: 
e vedemmo come il Duca, ai !Bagosto 1671, non approvasse 
la lista, perchè contenente analfabeti. 

Vista l'aula capitolina, osserviamone la suppellettile. 
Federico I Cesi aveva ordinato che i Priori uscenti, fatto 
l'inventario di tutto quanto si conservava nel Municipio, ne 
facessero consegna ai Priori che entravano. Nella consegna 

(1) Cou. 18 giugno 1670; !! agosto 1671-; !li aprile 17M; ii aprile 16Si ece. 
(il) Nel secolo scorso gl' intimi erano del seguente tenore: 
ti D'ordine de' Sigg. Gonfaloniere, ed Anziani si compiacerà per li 18 del 

c:orrente Mese di Feb. alle ore !3 per le!U intervenire al pubblico Consiglio 
sotto pena di bajocchi. 

Dallo SagretGrio ComUNale di Monti4elli qualo di 16 d. 1829. 
Segretario ». 

., 
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del t maggio 1585, si elenca per primo tale del!reto (1). Ciò 
venne inculcato di nuovo con una ["ibisiota8 del t8 aprile 
164t, specialmente riguardo al sigillo e libri comunali. 

Consegna, i8 Ottobre 1577: Uno Statuto della Città di 
carte scritte n. i9, et infine da certe bianche fogli 6, coperto 
de pecorina. Un libro dove sono scritte securtà et Paci. Un 
libro de criminale fatto et esposto da Donato Paparello de 
Gallese, de carte iO!... Uno de atU civili fatto dal d.O de 
carte 1M ... idem del medesimo: de Danni... 

Il 1 maggio 1585, a quanto sopra, è aggiunto: La bussola 
di farne il Consiglio, un libro dei Consigli, el sigillo della 
Comunità, una statiera piccola; cinque zeppe di ferro per 
spaccar legna, et dui accettoni, una ruota per rotare l'ac­
cetta per li tagliatori quando taglia la Comunità. 

Gennaio 1593: ... un può de polvere de archibugio in una 
sacchetta; 16 accettoni, ~ zeppe, 4 rote, un boccale et un 
mezzo et una foglietta di rame per misurar vino, un tavolino. 
un calamaro con fortici et temperino, un sigillo de ottone ... 

1 luglio t6ti: ... una cassetta di stagno con un istru­
. mento e 4 lettere in carta pecora, una bussola dove stanno 
imbussolati li Priori (~), piombo in pezzi libre 35, quarte tre, 
una copp21. e un quarto, una statera grossa ... 

1614: ... un processo juris l'ascendi, tiburtina exemptionis; 
processo juris molendi; una inibitione contro il Duca Savelli ... 

11 ottobre t6~5: ... una scomunica in carta pecora per il 
danno del fuoco fatto alla selva ... 1618: uno scritto in carta 
pecora con un sigillo sotto. che ci sta scritto PIVS il. V. 

Consegna, ~3 gennaio 166o! (t): ... una stagnarola con il 
stromento della compra di. Monticelli ed altre scritture ... , la 
tavola grande dove se scrive, uno' sgabello da sedere, il 
quadro della Madonna S8.ma, doi arme del sig. Duca Pa­
drone, il candeliere, doi scodelle di rame, doi calamari e 
fiasco dell' inchiostro ... , li moschetti. 3 rastelli da moschetti, 

(8) Lib. Rcronn. Vol. t6 p. t e BCgg. 
(i) VoI. !Il. p. i65 c sego II1strum. 
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3 mazzi di ammicci~ un mortaretto grande rotto (1), tre coppe 
di sale. chiave della cisterna del Comune e cisterne veccbie. 

19 marzo 1660: ... scomuniche n. 4. 
1637: ... 8 accette, 6 zeppe di ferro, doi cannoni d'arti­

glierie. 1640 ..• due barilotti e mezzo di polvere, un fascio di 
amicolo, due saccccce di palle, 19 moscbetti. 

1656: ... iI catenaccio della porta per mettere al cancello, 
due lavandari, un scommarello, un cottore e un altro cottoro 
piccolo da far cascio, 1i moschetti, ~ ammicci di palle da 
moschetto. 

1669: ... tre scabel1i, tre arme di Sna Ecc.za, un poco di 
lenzola... Basti un piccolo saggio, chè gli elenchi sono lun­
ghissimi. 

A, comune consolazione non possiamo omettere questo 
sorridente specchietto dal Trasciani sulla finanza municipale: 
c La. sua Comunità (di Montic,elli) per essere pinguissima di 
rendita paga annualme~te per i paesani tutti i pesi' Camerali 
di ogni sorta senza loro menomo aggravio, mantiene sala-, 
riati con buonissimo provento, dona gratis per modo di ele­
mosina: per una ,volta tanto scudi 500 a quei che vengono 
innalzati a qua.lche vescovado, e sco 915 a quei che scelgono 
lo stato ecclesiastico secolare o regolare si di uomini che di 
donne; lo stesso compartisce ad altri che per mezzo della 
loro dottrina prendono lo stato di Procuratore, Avvocato, 
Notaio ecc. Ultimamente per beneficio comune restaurava a 
proprie spese tutte le strade che sono entro la loro terra con 
le rispettive chiese, ma ancor quella via che conduce in Ro­
ma chiamata anticamente Via Regia, come si raccoglie da 
un iBtromento rogato l'anno 15M che si conserva in archi­
vio del luogo •. Tutto ciò lo abbiamo riscontrato vero nel 
rovistare i volumi dell' Archivio Co~unale; ed a ragione si 
poteva dire, come nel citato consiglio 19 otto 16916, che la 
Terra di :Monticelli c era da tutti reputata per facultosa •. 

(1) n Cona. 8 febb. 1761 (Lib. 8 p.. 9.6'1) stabiliTa: c Per poter celebrare le 
feBle delli Santi protettori di guesta Terra sarebbe bene di fare una quantità . 
di UìortaretU, per li spari in dette onoranze... di bronzo con li aooi inanichI 
tlmlli, che non aia di minor peso di libre 95. 

.- .. ~- '~ 
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L'Archivio. 

Purtroppo molte carte ricordate nelle consegne sono 
andate perdute. Parecchie tuttavia se ne conservano, mesco­
late a tanti IMoghi di monte, entro un sacchetto ove ha pro­
vato a mettere il dente il topolino senza arrecare gran danno. 
Accenno a qualcuna di esse, tal' altra essendo stata citala 
altrove: 

l! dicembre 1679: Uf'btlnus BtlCchettus, Pro' . .Ap.: sul 
diritto rivendicato dal Consiglio per la nomina del predica­
tore in Quaresima. 

7 giugno 1674: .A'loysius De Aquino; rivendicazione di 
adunare il consiglio senza il beneplacito del Cuca Cesio 

M giugno 1663: Ptllt"iu8: lite tra la Comunità e il fat­
tore del Duca, perchè le bestie non vadano sotto gli ulivi 
col' frutto. 

i8 febbraio 161!: Iotlnnes KQf'6itl: IlIcomunica contro 
gl' incendiari della selva. 
~ ottobre 1664: Pa.lutiMB AlbertoKiu8: contro i canti e 

suoni a due ore di notte. Così il bando: «Il Governatore. 
Giuliano Oliviero della Rocca Sinibalda, dottore dell' una e 
l'altra legge, et al presente per l'ilI.mo et er.c.mo sig. Duca 
Cesi Governatore di M.onti celli, volendo provvedere aU' in­
convenienti che possono nascere dal cantare e suonare di 
tempo di notte nella detta 'l'erra di Monticelli: di qui è che 
con il presente pubblico Bando, d'ordine di S. E. ordina, et 
espressamente comanda a tutte e singole persone di questa 
giurisditione et esistenti in essa, che non ardischino nè prA­
sumino doppo sonate le doi ore di notte, di andar sonando 
e cantando per la detta Terra di Monticelli e Borgo, sotto 
pena di sco lO per ciascheduno e per ciascheduna volta, d'ap­
plicarsi alla camera dell' Ecc.mo sig. Duca Padrone in caso 
di contraventione. A.vvertendo però ciascheduno a non con­
travenire, perchè si procederà contro li trasiressori per via 
d'accusa, in questo et in altro miglior modo. Dato questo 
dì iO Otto 1661. G. Olivieri Governatore - OcltlvÙJnus RGgiM8. 
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i8 maggio 1646: Hyeronimus .Meltius I. U. D.: rivendica­
zione degli statuti contro i Cesi e loro offiziaIi che preten­
devano poterli correggere e mutare a loro libito. 

19 ottobre 1687: Oc'avianus Raggi"8; precetto fatto dal 
Governatore ai Priori pel restauro delle carceri della Terra. 

Bolla di Pius l V, data in S. Pietro ai 8 Sett 1677; ed 
altro che per brevità tralasciamo ..• 

Il forno. 

Il Municipio possedeva forno, macello, pizzicheria, for­
nace ecc., il tutto regolato con disposizioni sapientissime. Ne 
riassumiamo brevemente alcune • 

.. Capitoli da osservarsi da quelli che affittano il forno 
della magnifica Comunità di Monticelli (1) : 

In prima debbia pagare l'affitto in tanti argenti in tre 
paghe (scudi 30 annui), et dare idonea sicurtà. 

Debbiano fare il pane continente, et venderlo alli bom­
meni della Terra et alli forestieri, et cbe il pane sia bianco, 
di bona pasta, granulato, ben cotto, et conditionato. 

Che il fornaro debbia fare lo scandaglio, ossia esser 
falto a ragione di 00 decine di pane bianco al robbio... dando 
per guadagno al fornaro sc. doi per rubbio, e tutte altre 
spese vadino a conto di detto fornaro. 

Che quando il pane s~esse in pasta, ovvero nel forno, o 
che il fornaro non potesse macinare per difetto della mola, . 
et mancando il pane, per tal caso non incorra in pena alcUDL 

Che nessuna persona possa aprir forno nè far pane per 
mercanzia. 

Che la Comunità babbia da eleggere doi bomini a rive .. 
dere il pane se è buono e di peso. 

Che il fornaro possa portare a vendere il pane dove li 

(1) Instrum. Vol. 17, anno 1599, p. no T. 
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piacerà. et sia obbligato mantenere il pane del continuo nella 
Comunità, et mancando caschi nella pena di giuIi 5. 

Che al fornaro se li debbia far boni' li laggi nelle com· 
pre dei grani. •. mancando' a questi capitoli, pena giuli cin­
que. (1). 

Il macello. 
I 

Come abbiamo visto era, con la pizzicheria, 80ttO r aula 
Comunale. Eccone i capitoli: 

"Capitoli sopra il macello di Monticelli da osservarsi da 
quelli che compraranno, et pesare al peso di Monticelli, et 
pagare l'affitto in tre paghe anticipate (sc. 30). 

Imprimis che quello che compra il macello non possa 
, ,'.. tenere a pascolo alcuna sorta di bestie per farne mercantia, 

eccetto per uso del macello. 

,-; 

. J. 

Debbia tenere continuo carne bona et recipiente, e non 
sia escusato non essere di stagione. 

Debbia tenere carne di castrato, da S. Giovanni di giu­
gno a tutto ottobre et vendere alli tempi soliti et ordinari 
carne di agnello et vaccine, et carne di porco, et detta carne 
di porco debbia venderla dal giorno della festa di tutti i 
Santi p~r insino a Carnevale; e tutte le sopradette carni 
debbia venderle al prezzo che si compererà a Tivoli. 

Il giovedi al macellaro li sia lecito di distribuire la carne 
a suo beneplacido et li sia pagata. 

Volendo alcuno della Terra macellare alcuna bestia grossa 
delle sue, il macellaio non lo possa impedire, ma si debbia 
pagare al detto macellaro giuli tre, se la bestia sarà viva, 
per l'affitto, et se il macellaro lo aiuterà li debbia dare giuIi 
cinque, et per bestia minuta baj. cinque, et se lo aiuterà 
baj. 16. 

(i) VoI. 16, tutlum. p. 9-40, si elencano gli oggetti ch' erano nel forno. Pel 
progetto di costruire nna mola per fo.rina al capo, e altro per 1II0la mossa da 
cavallo, vedi, Ub. 10 Cona. p. 15 Y. Ub. 1i, Cona. ii genn. 1m. 

17 

;. 



254 NOlizie 

Debbia vendere al minuto tutti li membri di porco, cioè, , 
ventresche et onto, un quattrino più la libra senza gionta ... 

Debbia tenere li presenti attacchati in pubblico nel ma-' 
celio acciò ognuno li possa vedere e leggere. 

Debbia dare bona et idonea sicurtà delle sopra dette cose. 
Contrafacendo ,incorra in pena di giuli cinque per cia­

scheduna volta, da applicarsi metà all' accusatore, et l'altra 
alla Corte (1) •. 

Il Cona. 91~ febbraio 1583 deliberava: «ehe a Carnevale 
si macelli pure da chi vole •. 

Varie. (i) 

A 11 scudi annui per, tre anni d'affitto) è data 'la piÌll$i­

cheria comunale ed a queste condizioni (Capitoli ecc.). 
« Impr6Jnis debbia vendere la tondina baJ. 8 la libra; sar­

doni di barilotti doi quattrini l'uno; sardi e sardoni di altra 
sorte tre' al bajocco, alici bone, da mezzo maggio per tutto 
settembre, senza prestar fede, ma li siano viste et porte dalli 
provisori. 

Cascio fresco pecorino baj. 4 la libra; cascio sale preso 
pécorino baj. 6, cascio secco pecorino baj. 6 la libra, dal 
mese di magg'o sino a S. Maria d'Agosto; delto, da S. Ma­
ria d'Agosto a Carnevale baj. 6 t/i; cascio caprino mezzo 
baj. manco la libra del pecorino. 

Ventresca baj. 5 la libbra, presutto et lardo baj. 6; l'olio 
un bajocco più la foglietta di quel che vendono li olivari 
che vengono a vendere a Monticelli. 

Che nissuno posga vendere nè olio, nè cascio, nè carne 
salata della detla Terra». 

Detti . generi dovevano essere prima esaminati e appro­
vati, la lista doveva stare al pubblico, pena giuli cinque per 

(1) I. C. , aprile 16O!, f. 167. 
(i) 1. C. 6 ottobre 1601, f. 169. 
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volta. Perciò il cl1miere non è ritrovato di oggi. 11 Consiglio 
i7 febbraio 1573 stabiliva che: «si ha bi ano da e]egere dui 
bomeni di discretione, et babiano da mettere il prezzo alle 
robe, con giusto guadagno~. 

La fornace davasi anch' essa in affitto all' asta. Al6 genn. 
169' troviamo cbe i fornaci ari dovevano dare uno scudo per 
ogni cotta, e vendere: «i canali a sc. 4 e mezzo il migliaro ; 
le pianelle sc. 3, i mattoni sc.! 1/~ il migliaro ... et fare roba 
bona (1) •• 

Obblighi del Camerlengo o Esattore. Doveva ricoprire l'uffi­
cio per un anno o più a disposizione de' Priori, con retri­
buzione di due scudi al mese. Dar garanzia, in fine il rendi­
conto, tenuto dal suo ad ogni deficit o danno causato alla 
Comunità, poteva costringere sin col carcere i morosi; non 
far pagamenti senza il mandato firmato dai Priori e dal 
Cancelliere e sigillato; intervenire alle I\ste per cerziorarsi 
della sicurtà nelle cauzioni degli aggiudicatari, essendo egli 
tenuto in caso di non mantenute promesse ecc. (il. 

L'osteria si affittava a 110 sc. annui. Si vede che pur 
allora era ben frequentata (3) l 

11 grano alla. seconda metà del sec. XVII, costava 3 scudi 
il rubbio. Dal Lib. Esiti 16 apro 1591, p. 5, risulta che allora 
era ben caro: 00 l'IC. il rubbio. 

Il medico percepiva 100 sC. l'anno. A Bernardino Stazi 
di Monticelli, furono stanziati 140 BC. e la casa, con obbligo 
di curare gratis gli ammalati doli' ospedale e tutti gli abi­
tanti che ne avessero biAogno (4). IL Consiglio 4 marzo 1637, 
stanzia iOO scudi ad effetto di far la speziaria. 

Per i predica toro quaresimalista <!5 sc. 
Del maestro di scuola, ai ! ottobre 1575, si dice che, per 

la mercede, si cercbi il vantaggio comunale. Al i4 febbaio 

(1) l. C. p. 116. 
(i) Eustr. Vol. 17, f. 18 Ev. ano 1601. 
(8) lb. f. 106. 
<I) 1Dst1-. 11, f. 9.0. 
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1581 - che la casa ove si fa la scuola sia portata alla 
pigione di sc. 8. Nel 1687 la casa per la scuola era quella 
dei Panicola al Borgo (1). 

Masslf'o dei conR, 13 dico 160': - Chi vole andarvi per 
apprendere i conti, paghi il maestro. In seguito, come or si 
dirà, dovev~ insegnare anche l'aritmetica. 

Le lettere credenziali concesse dai Priori al maestro 
erano del seguente tenore: q.N08 N. N. Priores Terr08 Mon'u 

Cslii: Per bisogno e utili tà publica della nostra Terra di 
Monticelli, confidatoci nelle bone qualità del Rig. N. N. lo 
abbiamo eletto et deputato per nostro maestro di scola et 
Cancelliere della nOHtra Comunità, et dare tutte scritture 
pubbliche et private in quelli miglior modi che si conviene, 
et li scholari tEmerli sotto il limor di Dio. Et acciò detto 
servitio sia renumerato li promettiamo per sua mercede per 
un anno de scudi sesanta moneta pro rata .... - Altrove si 
dice: « ... scudi cinquanta moneta et la stanza della nostra 
Comunità ... et per maggior fermezza habiamo fatta la pre-
sente Iiltera di patente di consenso di maggior numero di 
consiglieri ... sigillata con il nostro solito sigilJo e scritta e 
sottoscritta dal nostro Cancelli ero •. 

Quella del 1 ottobre 1651 specifica il compito del maestro 
cosÌ: c ... con insegnar la gramatica, leggere e scrivere alli 
scolari· di nostra Terra,. (i). Un secolo dopo lo stipendio 
era salito a sc. 55, ed il maestro doveva con le lettere inse­
gnare a far di con to - supputandi artem -; dar lezioni di 
buon costume, ogni domenica istruire nella dottrina cristiana 
ed accompagnare gli alunni aHa mess' ultima (3). 

Nè dobbiamo credere· i figli degli avi nostri fossero re· 
trogradi: volevano addestrarsi anche nel canto, e in rappre­
sentazioni teatrali. Alla richiesta di una contribuzione per 
la scuola. di canto, il Consiglio del 18 novembre 1604 dap· 

(1) lustr. voL 17. f.31. 
(I) lustr. Vol. ti, f. 17, s. L'altra è del 1638. 
(S) A. C. VoI. 83, p. !; 1711-1841. 
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prima rispondeva: «Chi vole andare alla scola di canto se 
paghi il maestro •. Tuttavia ai 13 dico stesso anno si torna 
a più mite consiglio, e si accorda un sussidio di 8C. lO per 
sei mesi. Pel teatro, un memoriale sul resoconto del l 
maggio 1681 dice che: ..... dovendosi rappresentare un' opera 
nella nostra Patria~, avendo ottenuti già i sussidi per gIi 
scenari, chiedono i legnami per Il palcoscenico. Al i7 feb­
braio 1781, i Comici cii MontkeU' chiedono sussidio per al­
tri due scenari. 

Po.1G e cClncsUe"CI. Si sa, non c'erano le cassette per 
la rapida corrispon«ienza; ma questa non arrivava men si. 
cura. Ai 17 aprile 1630 (1) troviamo il pagamento di 14 giuii 
(leggi paoli) al sig. Battista Fedele per aver portato «doi 
lettere della Comunità al sig. PrilJcipe Cesi Padrone a Nettuno •. 

E al 31 maggio 1631 : «Tre giuIi a un giovane che venne 
da Roma mandato da nostro Padrone con Ilna lettera •. Era 
certamente poco incoraggiante a spedir corrispondenze. Noi 
pertanto, ai ! setto 1630, troviamo sborsata la somma di 
baj. iO per un fiasco pieno di tinta. da. scrivere. E, ai 16 ot­
tobre 1631: baj. 30 per mezza risma di carta da scrivere e 
penna e bambace per il calamaio. 

I UUClrdicmi erano due: dovevano custodire giorno e 
notte i seminati delle maggesi e colti, e. pendente il frutto, 
gli oliveti; le erbe falciative ed i prati dal 1 nov. sino a 
che fossero asportate le ma.nocchiara; all' uopo potevano por­
tare, durante il servizio, l'archibugio lungo da caccia e la 
pistola di giusta misura (~). 11 Cons. 14 gene e 13 nove 1871, 
con le due campestri eleggeva ancora due guardie urbane. 
In seduta consiliare ~ genn. 1767 si delibera, con voti !i 
contro uno, la totale espulsione delle capre da tutto il terri­
torio, dietro ordinanza della S. C. del Buon Governo (3). 

La l..ce sino a un mezzo secolo fa era quella che dava 

(1) Mand. Vol. 61. 
(I, A. C. Voll 83, p. 8. 
(8) A. C. Vol. 19, f. 160, T. 
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la luna. Molti ricordano ancora le fiaccole improvvisate con 
degli stracci inzuppati d'olio, un legna secca chiamalo a,.­
denla, o manate di canne vecchie accese. Fu il 12 otto 187' 
che il Comune fece fare da un artista romano i lampioni, 
relegati ora. nelle soffitte del municipio, mentre le aste che 
li sorreggevano so.no ancora infisse per le pareti. In un ms. 
dell' epoca leggo che' questa inaugurazione avvenne - con 
maraviglioso effetto gradito da tutta la popolazione (1). -
Beat. monoculi i~ te,.,.a caeco",JJ&! Ricordo la delizia degli 
accenditori in lotta coi solfanelli contro )' acqua e il vento. 
La manutenzione del resto andava all' asta, cioè, a chi più 
riduceva la somma stanziata, e quindi, per conseguenza, la 
luce. L'attuale illuminazione elettrica fu inaugurata .il 1911. 

L'acqua. 

Il pJoblema dell' acqua in paese e nella campagna fu il 
tormentoso pensiero che tenne di continuo assillata la mente 
degli avi. Se oggi tornassero, resterebbero sorpresi nel vedere 
le varie fontane che a getto continuo apprestano abbondante, 
1impida e saluberrima linfa. 

L'acqua pura è vita. Quanti Consigli, quanti progetti, 
per aver sempre con iscarsezza l'elemento salutare. 11 Cons. 
i{) marzo 1578 ordina che: «, •• li mastri attendano per la 
prima a fi~ire di accomodare le cisterne del Comune e poi 
le fonti di campagna a Formello e alla Formelluccia »,Nel­
l'agosto si torna alla carica: «Si accomodi in tutto la ci­
sterna, e si spenda quanto occorre per alzar li' muri delli 
astrichi che cogliono aequa,et buttare astrichi et accomodare 
le condotture». 

Per le cisterne del Comune, il Picchetti: «Appresso alli 
bastioni che circondano la fortezza vi è un luogo circondato 
da muri posto in declivio quale nelle pioggie raccoglie acqua 
in gran quantità e la trasmette nel piano in luogo pien di 

(1) m •• De Nicola Amedeo. 
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breccia chiamato purgatorio, e di là la trasmette in due 'pro­
fondi e alti vasi scavati nella pietra con infinita spesa in 
servilio del Publico, chiamate le cisterne del Comune •. 

Ai l' otto 1574 si discute il problema in un consiglio 
generale indetto nella piazzetta della Porta (ora Piazza del 
Commercio): «perchè l'Abate di Chiaravalle, nostro Padro­
ne, ha fatto venire esperti per portar ~'acqua di fonte Me­
moria a Collespinello». Ma considerata la spesa di sco due­
mila, e la distanza dove sarebbe rimasta l'acqua dal paese, 
li preferisce accomodare le fonti principali: Formello, For­
melluccia e Fonte del Capo. A FormeUo per ordine di S. E. 
si fa il selciato, e nel 16~9 si costruisce un ponte (1). 

Al 1 marzo 1576 troviamo fatto il pozzo, attorno al quale 
viene eretto un muro (i). Ai 19 luglio stesso anno si deli­
bera che il progeLtista, che avrebbe condotto «l'acqua de Mon­
teverde, faccia i suoi studi e li presenti al Consiglio •. Intanto 
ai 9 novembre si ordina di costruire il fontanile del Cupo, 
e accomodar Formello. 

Ai iS ott. 1080 si appalta ad una compagnia di lom­
bardi lo scavo per le nuove conserve di fianco alle antiche. 
L' 8 gennaio 1681 si eleggono deputati per vedere il costo 
di esse, ai quali si ordina: «di moderare al condotto che 
sorge l'acqua, in la cisterna vecchia •. Era una polla trovata 
Del cavo. Il 14 luglio le conserve franano; se ne ordina 
la riparazione, con la vendita deJle legna della selva per 
pagare i terrazzi eri. Ai 6 marzo l68i, si portano «tavole e 
cave per la conserva» e si comminano le pene slatuarie 
«a chi imbrattasse tanto dentro che fuori •. Nel febbraio 
1580,8i costruisce una cola o scarpata presso 'le c~nBerve. 

Il ~ febbraio 1584 si fa tracciare la strada da S. Maria 
verso il pòzzo; ~O luglio 1586 e ~5 otto 1687 ordine di cin­
gere dette conserve di mura. Ai 15 maggio 1630, li stesso 
1643. ~1 genn. 1668 si fanno i selciati nella via del pozzo e 

(1) lIand. v. 17 - f. se, e aeg. - Cons. 8 febb. 1r»7&. 
(i) Mand. n. &7, p. 51, v. 
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della fonte (1). Il 19 otto 16i4 fu 'proposto trovare un. archi­
tetto per restaurare le. cisterne dentro la Terra e le conserve 
presso il pozzo. 

Ai 10 agosto 1687 l'Arch. Leti e il mastro muratore 
Perti, che poi eressero S. Giovanni nuovo, costruiscono il 
fontanile del Cupo. Il i6 giugno 1719 si propone un fontanile 
a Vallestregara, dove ancor oggi è acqua sorgiva presso i 
ruderi di una villa romana; cosi un altro sotto il Colle della 
Farina ov' erasi scoperta una condottura, anche al presente 
riapparsa: un drenaggio antico. Onde il nome di Condotto 
alla località (i). 

Il !O febb. 17!8 l'Ing. Francesco Fedele capomastro del 
Palazzo Apostolico promette trovar acqua ai Prati c in luogo 
detto Colonnella lt; dell' altra «non ,olto lontano da Mon­
ticelli» (t) e rintracciare quella perduta a Formello. 

La fonte di Formello, restaurata sino ai nostri giorni 
per l'ennesima volta con una inflnità di spese, è nuova­
mente asciutta. La località, per essere il più grande ~entro 
agricolo, ove fan capo quattro strade, compresa la Provin­
ciale per Monterotondo, reclamava che il problema dell' acqua 
fosse risolto con criteri nuovi e moderni. 

La più audace ricerca d'acqua in paese fu tentata sotto 
Benedetto XIII (17!4-30), da un Capomastro di Poli «il 
quale ha forato con lo scalpello poco meno di tutto il monte 
su cui è piantato Monticelli, lusingandosi fortemente di tro­
vare molta acqua ». (S). Questo cunicolo o drenaggio come 
dicono gli inglesi, fu rintracciato nel cavare le fondamenta 
del nuovo edificio scolastico, nel 1911, ed è ancora accessibile. 

(1) Consigli alle rispettiye date; coei in-seguito. 
(I) Cons. V. S!, 81 Luglio 1785. Questo grande cunicolo con purissima 

acqua abbondante, corre lungo il campo d'Aviazione presso la stazione ferro­
viaria in quel di Gian Battista Cerqua. Un altro fu rinvenuto a piè di Colle­
largo da Natale BalesUeri, e un terzo, più picoolo, tra i due. da mio fratello' 
Orillo Piccolini a colle della Farina. Tali drenaggi, sparsi un pOi dappertutto, 
acldimostrano la bonifica operata dai Romani; impedivano, cioè, il fOl"llllll"8Ì 
degli aqnitrini, e raccogliendo vene e sUllicidi, fornivano l'elemento vitale 
ovunque passavano. 

(3) Ma. TrasclaDi, Cap. S. 
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Tra i benefici che il Comune ebbe dal suo Protettore il 
Card. Camillo Antonelli, v' è da annoverare pur queUodelle 
acque. Si legge nel diario del Cracas: «Sono parecchi anni 
che la Terra di Monticelli viene onorata in diversi tempi 
dell' anno dal Cardinal Antonelli, che fa sua residenza nel 
convento dei Minori; sono molti i benefizi che gli abitanti 
della Terra risentono da lui... Avendo conosciuto che il nu­
mero di bestiame non era fornito d'acque necessarie per 
dissetarsi, specialmente in estate, con la direzione dell' Ing. 
Andrea Vici, fece eseguire lo spurgo degli antichi acquedotti, 
ed aprirne de' nuovi ad uguale profondità 'per condurre un 
maggior volume d'acqua al fontanile di Formello ... E sjcco~e 
l'acqua 801ea frequentemente mancare nei mesi estivi anche 
alla popolazione. essendo riuscito in,utile ogni esperimento 
d'aver le acque sorgiTe, per l'elevata situazione e qualità 
del suolo, rivolse le benefiche sue mire alla collezione delle 
acque picvane I> (1). 

Cosi ridusse tutto lo spazio entro il recinto della 'Rocca 
ad un' immensa raccolta, donde per canali sotterranei le 
acque fluivano al Pozzo dall' antica Fonte. Ma per maggior 
comodo, segue a dire il Cracas, volle ancora che una parte 
'delle stesse acque servisse all' uso del bestiame, tacendo co­
struire una fonte nuova. Su questa Fonte, disegnata dal 
Vici. una epigrafe del Morelli oggi conservata al municipio 
diceva: 

VIOANI MONTIOELLENSES, ANNO MDOOLXXxIX 

!VS DEDVOENDI PER 

LEONARDVM ANTONELLVM OARD. PATRONVM 

A MAROO ANT. BVRGBESIO DOMINO 

INDVLGENTISSIMO ADEPTI 

AQV AS O<ELESTES IN AROE OOLLEOTAS 

IN FONTEM ET OISTERNAS PVBLIOAS 

SV A lMPENSA DEBIV ANDAS OVRA. VERVNT. 

(8) 'N. 10M, 7 GillgDo e l) {ebb. 17&». 
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Questa bella fonte fu demolita per dare luogo al men­
zionato edificio scolastico. L'epigrafe era già stata. surrogata 
da un' altra iscrizione che ricordava la immissione nella fonte 
dell' acqua di Montorio condotta nel 1884. Quest' uJt!maiscri­
zione, nella demolizione di Ponte Nuova, fu apposta in un 
rusticano fontanile nella via Romana, a testimoniare un ana­
cronismo! 

La Rocca radunava acque piovane su di una superficie 
di i39! mq. Le conserve a S.' Maria lunghe m. 3ga,~ X 6,88 
X 5,iS, piene son capaci di 16173 barili d' acq~a. Oltre che 
dalla Rocca, la. ricevevano dai tl'tti di S. Giovanni e di S. 
Maria, per UDa t:uperficie di 3666,5:1 mq. (1). 

Nel 1848 la popolazione era di 179B abitanti; distribuendo 
" litri a testa, occorrevano in media 717~ litri, ossia circa 
1iO barili al giorno, e 48800 barili all' anno, Bastava . per i 
mesi estivi, beninteso, fatti i conti con Giove pluvio; chè 
se d'inverno non si mostrava benigno, erano alti lai. 

Nè valsero ad ovviare alla forte penuria d'acqua, che si 
fece sentire nel 1~48, le riparazioni fatte l'anno seguente 
alla Rocca sotto la direzione dell' Architetto Pietro Lanciani, 
nà il nuovo restauro del 1880 .. Il prezioso elemento era sem­
pre desiderato. Fu allora che il consiglio determinava di con­
durre in paese l'acqua della sorgente di Montorio Romano 
su di uno studio dell' Ing. Angelo Filonardi. Il progetto per 
la condoltura venne eseguito dall' impresa Rinaldi, assistita 
dall'Ing. Agostino Cerasoli cittadino di Monticelli. La spesa 
oocorsa raggiunse la somma di L. 375,000 pi~ lire 9000 ,per 
la distribuzione all' interno dell'"abitato, in rate per 30 anni. 

Cosi ai !O marzo 1884 il popolo salutava festante nella 
piazzetta di Portanova l'arrivo di un magnifico getto d'acqua 
saluberrima, inaugurando la più grande opera. moderna di 
utilità pubblica. 

Sarebbe stato desiderabile un quantitativo maggiore, 
ma le sorgenti che forniscono altro luogo, non ne permette-

(t) Le gronde a S. Maria furollo poste neI1638; a S. Giovanni nel 1710. 
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vano. È quindi giocoforza resistere inflessibilmente a qual­
siasi richiesta di privati, per non impoverire ulteriormente 
le pubbliche fontane (I). 

L'Orologio. 

Essendo ormai ora di non abusare oltre della pazienza 
del lettore, occorre dare un' occhiata all' orologio, che avrebbe 
dovuto essere la bussola dei nostri antenati, mentre, spesso 
e volentieri li faceva rimanere disorientali. Vigilava natural­
mente il decorso del tempo daIr alto della torre del vecchio 
S. Giovanni. 

Fu il 10 ottobre 1b78 che il Consiglio deliberava.: «Si 
faccia l'orologio, et si spenda quanto fa bisogno, et il meno 
ehe si puoi spendere, purchè sia cosa bona et honorevole •. 
E cosi ai 18 febb. 11)75 l'orologio era cosa fatta, perchè trovo 
pagati «a m.O Agostino de M.onterotondo sco 4 per lo. pittura 
dello Orologio e baj. 65 per li colori~. 

Oggi il poco c bono i n materia di orologeria non saprei 
se si riesca a metlerlo d'accordo. Con la partita presa di 
spendere mea che si puole, sembra che la campana dovesse 
fare due uffici: dare il suono coi colpi del batocchio all' in­
terno per le varie funzioni religiose e civili, e battere le ore 
con le mazzate all' esterno. 

Poverina, non ne potè più, e cedute le forze, si ruppe. 
Ascoltiamo il resoconto consiliare dell' anno seguente ai ~ 
uov.: c Se li consiglieri son di parere far rifondere la cam­
pana piccola già rotta: et aneo per non incorrere a far rom­
pere lo. campana grossa, poicbè lo ~>rologgio balte su in essa, 
vogliono se ne faccia una per lo orologgio •. Fu approvato: 
«Se accomode la rolta, et se faccicl una piccola per l'orologgio •. 
Tuttociò con lo stesso spirito di economia, ai " febb. t575: 
«Sopra la proposta di acconciare la campana se ha resoluto 
che li Massari trattano co' il medesimo al più basso prezzo 

(1) V. Us. De Nicola Amedeo. 
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che sia possibile, perchè delle altre non se ha pagato più di 
un giulo per decina de metallo de facitura »'. 

Non basta fare un orologio da torre, se poi non v' è chi 
sappia ben regolario. Onde i nostri padri nel Cons. 1! otto­
bre 1678 «tutti una voce hanno deliberato si dia la cura 
dell' orologio al Rev. D. Giulio, et che si habbia da custo­
dire bene et giusto, si no sarà privato della detta cura et 
solita mercede,.! Ma Don Giulio Foglietta si fece onore per 
tre anni, dacchè ai ~ dico 1691,. se gli versa la pura mercede. 
di sc. tre per sei mesi per la servitù fatta allo horlogio •. 

Ai ~ magg. 15M- l'emolumento viene ceduto a m.O Mi­
chel ferraro, il quale sem bra che fosse poco edotto in mec­
canica, perchè ai !3 otto lD95 si corre a Vicovaro per chia­
mare Agostino de Agostini, che nei dieci giorni spesi in 
acc.omodarlo, guadagna otto scudi. Nonostante quella cura 
abbastanza lunga, dopo sette anni ha bisogno della mano di 
Bartolomeo Felice il quale per accomodarlo e temperarlo si 
accontenta di due scudi. Si va così avanti tra continue cure 
sino ai 1~ dico 16~7, quando occorre rifare il palchettone di 
legname, e rimetter l'orologio in cura per quattro giorni (1). 

Aveva camminato ben 54 anni; rimesso in carreggiata, 
vi stette per a.ltri 10, quando occorse calarlo gi ù e mandarlo 
al (stavo per dire meccanico) archibugiaio! CosÌ il pagamento 
9 nove 1637: «Scudi ~ e baj. 50 a M.o Filippo Archibugiaro, 
per aver accomodato l' horologio sei mesi da maturare l' ul­
timo del preseo te,. (i). 

La cura di sei mesi non dovette esser molto proficua, poichè 
il Consiglio fu costretto a ricorrere infine non a un parroco 
come D. Giulio, ma all' arciprete, e quello di Castel chiodato : 
«Che si scriva al sig. Arciprete di Castel Chiodato, come a 
persona capace, e non potendo venire si chiami un altro,. (3). 

La macchina aveva ormai camminato troppo, s'impuntò 

(1) Arch. Com. Rend. 1570-16i9; VoI. 15, par, !!O v. 
(i) Mand. D. '7. 
(3) Cona. 26 Dic. 1766. 
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e non fu modo di farla andare più avanti. La faccenda era 
seria, e se n'ebbe a parlare nei Consigli 1 giugno 1763, i8 
otto 1766,8 maggio 1767, entrandoci di mezzo persino lo Con­
gregazione del Buon Governo. 

Ascoltiamo le relazioni consiliari: «Venuto da Roma il 
sig. Giuseppe Lombardi persona molto esperta in lavorare 
Orologi di Chiesa ... e visitatolo con i ConsigJieri, si vede non 
eSler facile raccomodarlo ». Meglio farlo novo.:. avrebbe egli 
dato un orologio ben forte, ben piazzato e di tulta propor­
zione c lungo circa palmi sei, alto circa palmi quattro, con 
due mostre ... che non solo suonasse o replicasse l'ora, ma 
che suonasse ancora li quarLi; et alla. mezzora ripete'sse l'ora! .•. 
(Fortuna che il costruttore gli sarebbe slato alle costole per 
un anno) ... mantenendolo a suo conto un anno camminante 
e suopante... non poterlo dare a minor prezzo di sco !60». 
L'inventore di quel prodigio avrebbe ripreso il vecchio arnese 
abbonando sc. lO, e lo avrebbe rivenduto a chiunque per 8 

. scudi. Il prezzo si sarebbe. pagato me~ alla messa in opera, 
r altra dopo l' a~no c che haverA mantenuto camminante e 
Buonante.. Per ripetere l'ora, dopo la mezza, e suonare i 
quarti, sarebbe occorsa un' altra campana più piccola da 
acquistarsi a spese della Comunità. Dopo due arringhe di 
Consiglieri il progetto venne approvato. Peccato che altri 
conrorrenti' ci abbiano privato di un simile monumento 1 

Intanto il vecchio arnese dava solo a scatti qualche se­
gno di vita, e prima di rinunciare alle orologio coneerto, si 
dimanda all' autore se può costruirlo a scartamento ridotto: 
c 1'rovandosi li particolari di questa Terra sprovvisti dell' 0-

rologgio. come si vede chiaramente da tutti, che per lo più 
mai sona o mai corre (perdincibaeco l doveva proprio correre'), 
si propone di acquistarlo dal detto Lombardi, senza ripeti­
zione di quarti, mazz' ora e ora, col ricavato di una porzione 
di erba del quarto del Cupo ..... Il sig. Bernardino Colatei uno 
dei consiglieri, cinsorgendo et arringando disse esser di senso 
che per la prima paga di detto orologgio si facciano rubbia 
50 d'erba d'inverno in detto quarto del Cupo ... con queste. 
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condizione che detto arteftc~ debba far camminare le due 
stere, e mantenerlo camminante e suonante per anni due •• 
Fu approvato. 

Vi si torna sopra in altra seduta, si riassumono le di­
spute di quelle antecedenti, leggendosi una lettera della Con­
gregazione del Buon Governo data ai 28 dico 1765, nella quale, 
esaminate le offerte, si preferiva quella di Giovanni Franchi. 

DMm Bomae conswlilur ... l'orologio sciopera, e nel po­
polo, perduta la bussola, s' ingenera contusione: c E perchè 
la Comunità non era in istato di fare la spesa, ed al con­
trario non suonando e non camminando l' orologgio vecchio 
da sei mesi o più, et esclamando tutto il popolo, tu preso 
espediente di fare riattare l'orologio vecchio, il quale ha 
durato si poco che da quaresima in qua non suona più, con 
dispiacere, incommodo e confusione di tutto il paese (I) lt. 

Si legge la lettera del B. G. con la profferta del Franchi. 
Nuova complicazione e nuov~ arringa in Consiglio: c Il sig. 
Ginlio De· Bonis consigliere insorgendo et arringando disse, 
esser di senso che l' orologgio si faccia tar nuovo dall' oro­
loggiaro Scotti di Tivoli, a tenore della sua offerta come più 
vantaggiosa e di minor spesa, e quello si faccia liscio (Y) 
con il solo suono e rp.plica dell' ora:D (1). 

Con tutta l'arringa del De Bonis, fu approvata la prof­
ferta del Franchi, voti 14 IIU 10, scartata quella dello Scotti, 
voti 13 su 10. 

Questo meccanismo, di m. 1 X 0.60, con incisa ia scritta 
in· una delle aste superiori della gabbia 10ANNES FRANCHI 
RO.MANVS FECIT A. D.1777, è quello che pur oggi conduce 
le due sfere. Ancora in ottimo stato, non poteva riuscir mi-

. gliore, se la mano che lo regola fosse sempre quale il mac­
chinario richiede. 

Un pezzo di coloDna scanalala romana legato a far da 
peso aU' orologio, al veder correre le ore e gl1 anni, nel suo 
muto linguaggio par voglia ripetere con Ovidio: Iempll8 edIN: 

rerum - tutto il tempo corrode. 
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UN DIPINTO V ANVITELLIANO 

ALLA tela di Gaspare Vanvitelli conservata in Villa 
d'EliIte e raffigurante l'antica cascata dell'Aniene 
deriva un paesaggio a lui attribuito e venduto 

qualche anno fa in un' asta pubblica (V. Atti XV, !69a). Le 
infedeltà dell' artista ne rivelano la derivazione ed attestano 
ch' egli non operò sul luogo (Tav. VIII). 

La prospettiva della chiesa di S. Rocco è stata male in­
terpretata allungando il auo lato destro che risulta aslmme-
trico. In luogo del baratro su cui essa s'elevava è posto un 

- .' piano ondulato dal quale discende' un inesistente ruscello 
che passando sotto il ponte di S. Rocco va a congiungersi 
con l'Aniene ai piedi della cascata, proprio nel punto ove 
il fiume s'inabissava nella grotta di Nettuno; sicchè il ponte 
non risulta nè sul fiume nè sul burrone ma sull' immaginario 
ruscello, mentre l'Aniene scorre in pianura. 1 sinistra della 
cateratta e in luogo del tetro molino è una tranquilla abita­
zione in cui si svolgono placide scene domestiche, giaccbè 
anche qui ai paurosi precipizi ch' eran detti bocca d'inferno 
son sostituite collinette ridenti. 

-,' .:, .. , ..... ---.-

Anche dall' insieme appare una mano diversa da queUa 
del Vanvitelli ed una ricerca minuziosa di particolari deco­
rativi. È però un lavoro della sua bottega. (v. p.). 
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UN RITRATTO DI CLEMENTE FOLCHI 

• 

L Comm. Pio Folchi ci ha cortesemente permesso 
di riprodurre una litografia da lui posseduta e 
della quale fu- fatto parola in questi Att. (XV, 334). 

Raffigura l'architetto CI,emente Folchi, progettista della Gran­
de Cascata, e fu eseguita dall' architetto Andrea Busiri 8 

impressa in Roma dal Battiatelli nel 1837. quando il ,Folchi 
contava cinquantasette anni. 

Un altro esemplare dello stesso ritratto è nel Gabinetto 
Nazionale delle Stampe, presso la R. Galleria Corsini in Roma. 

La riportiamo a Tav.' VIII. 

.' 

'" 



; j 

-
TROV AMENTI V ARI 

&11'" Vici DInIrtltIG nei pressi deUG bGBilicCI dt B. Blnfe­
f'UCI, itl CGrollerl ciel 'IC. III: 

D (&l8ro) Il (Mero) 

TI OLA VJ)IO ROlidO BO 

IIIRI 1N00l!PARABILI CsflfIf'o) 

OL. JPBLà l'ILIV8 BT OL. IO 

8111B aOlV% BnBMa 

BmlTI l'BOBBVNT 

In vocabolo PIGg,le Cascin" propr"'4 Vergeni, in ,,,a bo­

""IIf,do ,""islenle ed itl caraffe", del B8C. III-IV d. C.: 

o . FAB • aVPIRV8. LVOILLV8 • o • p •. OOB • CLAV • 

YlXIT • AH • III • MB.B • Il • DIBBVB • XI 

6t'o/ll1o ,,"ovaIo nel 1981 MI pala.o com"tlGl" a ,iClno­
tema, nd IDco', cotJ/itIGtlti con De .4f1gelis jtJ Piassa del 
CottI .... : 

WlOdDB.A • ZVOBI 

BAIIIBB • l'VI • PRIGI 

o.. • p • AVIB • DA 

TO • A VR'" • P80RA 

1689 

(Vicandrea Zuchi Banese fui prigione per aver dato a 
UDa persona 1589). 

18 
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Trovamenti vari 

2JoOVGta nel 1988 nt" COtatJetalo •• clO_M'CCl .. ' irlancleai, 
già 8. Michele ,Archongelo: 

t IlA.GI8'l'.R MÀ· I TBVS IOB[Àlf.K}11 I GV ÀL'l' •• 1I •• DI I OT. ' 

B •• O DO /lIIU. PII1RJ PI[O]I I KGLXXXI 

Nei caratteri appaiono alcune forme gotich •• 

Sostruzfonl prerolll8lle. 

Sotto la casa Innocenti in Via della Misllone, proprio' 
di, fronte al muro laterale della chiesa dell' Annunziata, Bono 
apparsi blocchi di tufo in opt48 padrcdll"'. 

La esistenza di varie file o serie di mura poUgonali o' 
4 serviane., una sotto la' Missione, una in via dei Selci, una 
presso il teatro _ d'Ercole fa supporre che esse servissero 
non già come mura urbane, ma allo scopo di ottenere una­
sistemazione a gradoni o a ripiani del clivo tiburtino - come 
poi nelle ville' e nelle loro sostruzioni rustiche nella eam,­

pagna. (ASBBY, Via fibllrlitWJ in Alli VIII -1~, p. , e A'" 
XV p. 173, XVUI p. 160). -

, . ' .. ~~ .. 
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. F. A. UOOLI.I. - La, prosa delle «Risloriae BomaK08 frag­

mStlfa,. e della coridàB"G c Vita di Cola d. BietlBo •. 
R. Società Romana di Storia Patria, val. LVIII, 1985. 

A pago '" è riportato, con le varianti del Muratori, il 
brano. relativo alla venuta dell'imperatore Carlo IV a Tivoli 
e alla dimora deU' autore della c Vita ~ in questa città ove 
frequentava (aprile 1S5b) una pontica (o botllgG) di «cannelle 
de cera e conftetti e spetie.. L' U. ritiene che fOBBe un me­
dico e vi dimorasse anche quando Cola di Rienzo si recò a 
Tivoli e tenne «diceria. nella piazza di S. Lorenzo e quando 
vi mori un servo da Fra Moriale addolorato per l'esecuzione 
capitale del padrone 8UO. 

Seguendo il Villani (GrOtltJCa lib. V cap. 11) fissa al I) 

aprile 1366 l'incoronazione di Carlo IV a Roma e a subito 
dopo il suo viaggio a Tivoli ove poco si sarebbe trattenuto 
se il 19 giungeva a' Siena. 

Lo studio è condotto daU' U. con il suo abituale metodo 
acuto ed altento. 

• •• 
BARDOIN »a GAlfflBR e GUY DB TBRVARBKT. - Le dKible, tJo­

letW d'enfatltB in HomBtltJtge a .A. Rubfo 1 LltICh, VoI. 11, 
Barcellona 1986. 

Ricordano le leggende relative alla nascita dei Santi Ste­
fano, Lorenzo e Bartolomeo e notano 'come dei primi due, 
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diaconi entrambi ed aventi in comune la sepoltura, aia di­
venuta nel secoto XIV comune la leggenda, nella quale pe­
raltro l'episodio di S. Lorenzo bambino, nutrito dal demo­
nio e p'li abbandonato in una foresta, appeso ad un lauro 
ove lo trovò il papa Sisto II (onde il nome), non fil, natu- . 
ralmente, mai attribuito a S. Stefano. Nè i pittori rafftgu­
rano mai il rapimento diabolico di S. Lorenzo. 

Gli egregi autori ripo,-tano tre testi inediti della leg­
genda di S. Stefano e di S. Bartolomeo, il primo tratto da 
un codice del secolo XV nella Marciana dii Venezia (Ma. la­
tino 168, XIV-XV secolo, c. 3i7-BY) ha per titolo: Istoria na­
tivitatis et edueationis beati Stephani prothomartyria; il se­
condo, tratto dalla Reale di Bruxelles (n. t116, XV secolo, 
c. 166-168) s'intitola: Dit is die geboerte des helighen glo­
riosen apostels sinte Bertholomeus gheboren van coninclyken 
gheslechte; iJ terzo, tratto dal codice t6B, del XV secolo, 
conservato nell' Universitaria. di Padova (c. 308·309) s' inti­
tola: Nativitatis Sancti Bartolomei Apostoli. 

Riportano inoltre in eleganti tavole fuori te8to l'intero 
ciclo agiografico di Santo Stephano conservato a Francofone 
8ul Meno (collezione Stii.del) e composto di sette pannelli di· 
pinti dal Benese Bartolo di Fredi (1330-1410 c.) o, secondo 
altri, da un lombardo dello stesso secolo (R. VAN MARLEI, The 
.development o{ lhe Italian Smool 01 ptJ'nting IV p. i58 8 segg.) 
o aecondo altri 8 ncora (il cosi detto circolo degl'm!Gll.Wli, cioè 
i cooperatori italialli del Berenson) al senese Martino di Bar­
tolommeo (sec. XIV-XV). (B. BBBBNsoN, Pl"ure ittdiGM IH' 
rinaMmanlo, [cG,"1000]. Milano 1936 p. M). 

Con i dipiuti della predella di un poli'ttico di .Andrea 
Vanni nella sacrestia di Santo Stefano a Siena, eseguiti da 
Giovanni di Paolo (sec. XV); con due pannelli nel museo 
dt arte catalano a Barcellona riprodotti nel lavoro, e con il 
ricordo degli affreschi nella cattedrale di Prato (U. MSNGIN, . 

Les de~ Ltppt, Parigi 1931, I, 66) è elencata l'iconografia 
.finora nota della leggenda di S. Stefano. 

Ad integrarla ricordiamo gli affreschi della cappella Pa­
cifici a Tivoli ove appaiono nuove scene e qualche variante. 
S'iniziano come fu scritto (A"' XVl, 1936) con la figurazione 
di Antioco e Perpetua oranti ai quali appare l' an,el0 che 

" .-
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preapnunzia la nascita di Stefano; segue la sostituzione del 
diavolo, }' adozione del vescovo Giuliano con la figura della 
cerva e della nutrice ebrea, il sogno dell' angelo che a Ste­
fano . comanda di evangelizzare e tornare presso i suoi. Ma 
mentre in. entrambe le versioni della leggenda e cioè nella 
cassinese già nota (Biblioth6ca OarineMis, Montecassino 1877,lII. 
FIorilegiu. .... p.36) e nella Marciana ora edita l'angelo appare 
di. notte, qui invece Stefano lo sogna mentre è addormentato 
durante una lezione del Vescovo, il ehe par che si riferisca 
al passo della leggenda: ~ Aperuit Deus corda et scientiam 
de eius ecclesiasti ce episcopis ministrari~. N ella scena se­
guente Stefano appare in atto di predicare presso la porta 
di una città «septem ydolis sedentem •. Qui il pannello di 
Francoforte chiarisce la scena di Tivoli ove si scorge una fi­
gura che cade da un pinnacolo. È un idolo che s'infrange. 
La sesta scena di Tivoli rappresenta un episodio non raffi­
gurato negli altri cicli: la risurrezione dell' ignoto dietro la 
porta della città. La settima probabilmen te riproduceva il 
colloquio del santo col diavolo 'che lo sostituiva nella sua 
famiglia. Ciò spiegherebbe la distruzione della figura diabo­
lica e la conseguente apertura di una porta che lascia visi­
bile solo la testa di Stefano. li martirio del santo era, come 
altrove si disse (Atti XV, XVI) dipinto in altra parete. 

La versione marciana dice che Stefano fu dal vescovo 
Giuliano denominato Nathanael. 

Lo studio del Gaiftler e del Tervareut, che riproduce pure 
due atYreschi della leggenda di S. Bartolomeo nella cattedrale 
di Tarragona, costituisce un assai importante contributo agli 
studi agiografici medievali. 

I 

P.OTTAVIO DA. ALA.TllI. IFE. JfM. Cappucci,., 4,. TtvoJl e ~J 
SAntuario dI Q",,.tiJioJo. Roma, Libreria: l'Italia france­
scana, t938 XVI. 

L'egregio A., che si mostra informatissimo ed assai eru­
dito, ci pone sott' occhio le veramente notevoli benemerenze 
dell'ordine cappuccino a Tivoli, ove forse risiedette fin dal 1 DM. 

Il lavoro è una edizione ampliata. dell'altro di cui fu già 
scritto in .J.,,, XIII-XIV (1933 - 34) a p. 351: l CORVe,." d.i 
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Cappuccini in Dvo", con l'accrescimento di una seconda 
parte contenente un'accuratissima cronaca delle vicende del 
santuario di Quintiliolo e preziose note biografiche dell'ere­
mita S. Clemente Hofbauer (p. 1i5) e della contessa Federica. 
de So1ms (p. 58), con vedute dell' eremo nel sec. XVI e nel 
XVIII e con una descrizione dell' icone di Maria nella quale 
è però assai difficile riconoscere nelle figure degli offerenti 
quelle di alcuni monaci benedettini. Lo studio, steso con 
mano assai esperta, è cosi ricoo di nomi e di notizie locali 
e regionali da far desiderare un indice onomastico in una 
nuova edizione. 

L. PABPAGLIOLO. Il C6t18imcmlo del palnmonio Grtistico tItJ­

.riotmJe in Le Vfe d'IICJI'a a. XLIV n. 9, settembre t 988. 

A p. 1107 è riprodotta una piccola scultura in bronzo del 
tutto simile alle creta chigiapa ora nella biblioteca del Va­
ticano. C'è in più soltanto un angelo collocato tra. le due 
figure di Gesù e S. Giovanni e con la testa all' altezza del 
gomito sinistro di Gesù. È data come opera certa di Mel­
chiorre Cafà (o Caffa) nato a Maltanel 1635 c. Nell' articolo 
che contiene l" illustrazione jl P. non nomina neppure il 
bron1.o. 11 che è per vero assai strano. 

Dato l'intimo rapporto che il gruppo ha col battesimo 
di Gesù nel duomo di Tivoli Cv. A.t'i XIII-XIV p. 163: Una 
BCMltura beminiana nel duomo di Tivoli) abbiamo eseguito 
accurate ma infruttuose indagini per trovare i motivi dell'at­
tribuzione al Caffa. Ci siamo infine rivolti all' Ente Comunale 
di assistenza di. Pirano presso.il quale è conservato il bro.nzo 
ed abbiamo avuto, in data t. 1.11, 38, la seguente risposta 
che appieno conferma il risultato dei nostri studi : 

«n bel gruppo bronzeo che rappresenta il battesimo di 
Gesù e che è di proprietà della Pia Casa di Ricovero non è 
stato ancora attribuito ad un determinato autore; i critièi 
d'arte che flno ad oggi ebbero a studiarlo, non furono iD 
grado di esprimere un giudizio certo. 

Vi dirò per esempio che il prot. Enrico M.orpurgo rivén-

'-
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dica detta statulna, nei primi numeri del Dedalo di Ojetti, 
.dente meno che al Bernini. (VoI. V,19M p. 457 segg. I" 
reaUà Iodke deriva'o dal bosBe'lo in Casa CAigi. allrilmilo 
al Bertaini n. d. r.). 

Qui nulla si sa nè della provenienza nè del supposto 
autore, percui SODO spiacente di non poter farVi parola del 
Cafi. 

n Podestà Presidente: P. DI C .... .,..o. 

Ora non si spiega perchè il Parpagliolo, non giustifichi 
la sua opinione che di certo deriva da un articolo di L. Oz­
zola in n,dalo (VII, 1916-!7 p. 131 e segg.) relativo al Batte­
simo di Cristo del Caffa a Malta. Opera ben distante dalla 
statuin& di Pirano e dal chigiano prototipo di questa, che 
sarebbe stato eseguito nel 1680, cioè tredici anni dopo il 
gruppo di Tivoli. 

T. TANI. Secolare anni"et"8e1No in rivoli in Leltina G.,.. a. XV. 
1337 XV N. 3-4 p. 74. 

Riporta l'ode di Francesco Regaldi: La caduta deJl'Aniene 
(V. Alli XV p. 200) e ricorda che gli ultimi frammenti tel 
trono gotico costruito per il Papa in occasione della inaugu­
razione dei cunicoli venivano usati flno a pochi anni fa per 
un arco devoto in occasione della festa della Madonna di 
Maggio. Ma incorre in una svista affermando che c il i9 agosto 
1886 la grande opera direUa e compiuta dall' ing. Carlo Fea 
fu inaugurata,. mentre invece l'inaugurazione ebbe luogo il 
7 ottobre 1886 e l'opera fu ideata e diretta dall' ing. Clemente 
Folchi; il rea non v' ebbe alcuna parte. L'A. confonde con 
l'accademia della Arcadia Sibillina del 18 agosto 1886 in cui 
il Regaldi improvvisò il BUO canto. 

O. V AROMI - PASOUIMI. Visioni datteri in Latina g.m XII n. 1.1 
1934 XIÌ. 

A proposito di Copenaghen ricorda il celebre ritrovo che 
ha nome Tivoli e ne riproduce due vedute, che però non 
hanno con questa città alcun rapporto. Egli scrive: 

'( 

I 
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Una massima danese dice: «Non bisogna lasciar Cope­
naghen senza prima aver visto Tivoli •. 

Per descrivere Tivoli, questo colossale Luna Park, pura 
creazione italiana, posto saggiamente nei pressi della stazione, 
quasi per richiamare i numerosi viaggiatori, non basterebbe un 
solo volume. Per brevità di spazio diremo soltanto che il Tivoli 
è il vero ritrovo del' godimento nazionale. In e890 esiste ogni 
più svariato e bizzarro divertimento: dalla gita in barca al 
« taboca. dal tiro a segno al varietà, dalla pesca al giro 
della morte, dalla sala degli specchi a quella della trappola, 
dal giro aereo a quello delle montagne russe. Ed inoltre 
l'ufficio postale ed i venditori ambulanti, i ristoranti per 
tutte le borse e di tutte le nazioni, le sale da ballo per tutte 
le categorie sociali, i palazzi, i laghetti, le fontane, le ca­
scate sfarzosamente illuminate a smaglianti colori, l'inces­
sante suono delle orchestrine, il frastuono di migliaia di 
persone producono una vera· ubriacatura di luci e d'ombre, 
di 8uoni e di canti, che lasciano traccie indelebili nell'animo 
dei visitatori.. . 

LIBRI RICEV UTI 

RIIU.TO MOLUfARI. Le autoHomie comunal. neU'.46ru •• o 'erG-, 

mattO. Teramo, Cooperatrice editrice 1933 XI. 

L'A., che dimostra una squisita sensibilità e preparazione 
giuridica, viene alla conclusione, oggi frequente negli studiosi, 
che il fenomeno comunale assuma aspetti diversi e spesso 
tipici nelle varie città, sorgendo come associazione giurata o 
di mercato o derivando da consorzi gentilizi o da governi 
vescovili. M.a esso ,è anche, e frequentemente, prodotto dal 
riaffermarsi della mai 80pita tradizione municipale romana, 
anzi talora è la continauzione vera e propria del municipio 
romano 

Non potrebbe, almeno la. penultima ipotesi, convenire al 
comune di Atri che conservava fino ai tempi di Paolo Diacono, 
i suoi tenaci caratteri romani Cf 

I., 
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Circa la continuità delle tradizioni municipali è preziosa 
la notizia relativa alle conciones frequenti nel sobborgo di 
S. Flaviano, dinanzi alla chiesa che altro non è, come è 
noto, se non la basilica romana cristianizzata. 

D'altra parte il ('.onVetd," sembra d'origine ecclesiastica: 
è la riunione dei cittadini, nella loro veste religiosa, conve­
nuti a comporre l' ecclesia. E siccome poi l' ecclesia deve 
trattare anche di faccende civili, conventi e concioni finiscono 
per identificarsi. 

Esistono i conti «Castri Aprutiensis. fin dal tempo di 
Gregorio Magno, e un tale Anio è il primo noto (598 d. C.) 
(p. 31) esistono i conti d'Apruzio nel l1i1 (p. 47) ed hanno 
giurisdizione sui loro territori. Ma l' autorità f8mpora~ del 
Vescovo come si giustifica Y Siamo al solito problema: egli 
non è che l'amministratore dei beni della ecelesia accumula· 
tisi con lasciti, con somme collatizie (la vecchia colletta) con 
risparmii dell'amministrazione. Ciò non esclude «nel tempo­
rale. la sua dipendenza dal conte che parrebbe tuttavia, se 
pur taciuta, sussistere anche nei rieordati atti di permute 
territoriali tra il conte e il vescovo (p. 33, 38) fors' anche 
nella conceaione del 1116 (p. 47), quasi di certo nel giudi­
zio comitate del 1108. Esiste, in una parola, per il conte, 
non esiste per il vescovo. È questo del resto un modus vi­
veadi politico. Ma, qual' è, ripetiamo, e donde trae origine 
la posizione del vescovo? 

Di fronte all' autorità civile che andava assumendo un 
carattere sempre più rigidalIlente militare e ben spesso inor­
ganico, l'ecclesia che univa i fedeli con temperati e frequenti 
vincoli di carità e di pratiche pie doveva avere la prevalenza. 
Quando si consideri che con la scomparsa del paganeaimo 
tutti i cittadini erano venuti a far parte della ecclesia la 
quale aveva intrinseche funzioni sociali e amministrative 
(charitas) si comprende come l'écclesia diocesana e il muni­
cipio avessero finito per raffigurare due aspetti della stessa 
sostanza. E, di conseguenza, un dualismo. Quando si ricordi 
che i germani (o barbari) s'erano convertiti al cristianesimo 
ed erano entrati nella ecclesia. mentre conservavano nette 
differenza di razza con i romani, si rileva la maggior compagine 
della ecclesia nei riguardi dell' ordinamento civile, giaccbè 
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gli sc'smi e le eresie non dividevano cosi fortemente quella 
come le razze facevano in questo. 

Quando poi si ricordi che il vescovo era elettivo - no­
minato cioè da tutti i fedeli, che i preti esercitavano, 
spesso prevalentemente, altri mestieri, che vescovo e preti 
eran di ,solito coniugati, appare evidente il carattere (come 
dire Y) laicale della ecclesia antica. Essa era già embrional­
mente un comune (la comunità, la comune). 

Questo occorre premettere per chiarire una, posizione che 
non appare subito al nostro, abito mentale, adusato, dalla 
riforma triden tina in qua, a concepire la chiesa come una 
istituzione a carattere sacerdotale secondo le note impressele 
dal Rinascimento. 

Ora é interessante cercare (e trovarlo è certo difficile) il 
momento in cui il vescovo non si ritiene più espressione 
della ecclesia, ma arbitro di essa, quando intende sistemare 
giuridicamente la sua autorità personale, quando intende so­
stituirsi al conte. Allorché egli muove questi passi ognun vede 
che cammina sui carboni accesi. Se ha J'investitura comitale 
è a posto: ha assunto duplice figura; ma ha da temere una 
reazione della ecolBB1a. Se non riesce, si trova in una posi­
zioDe equivoca, ché se pur tollerato per prudenza o per de­
bolezza, é un ribelle e perde la fiducia della. ecclesia. 

Non gli resta dunque che riconferire all' ecclesia quel 
che in fondo ha conquistato in suo nome. M.a ormai nello 
svolgersi dei tempi l' ecclesia è diventata il comune. 

Questo è il caso del vescovo di Teramo. 
Egli si trova, ripetiamo, in una situazione equivoca: 

cozza con i conti del Reame e vede Teramo distrutta (116t); 
esce poi dall'equivoco, giacchè i conti sono ribelli al sovrano, 
domandando al Re compensi per la sua reale o apparente 
fedeltà, ma deve concedere libertà ai teramani (1166 e 1!(7). 
Egli ha cosi quel che perde. E mentre il comune sorge, il 
vescovo non riesce a consolidare de iMre la sua posizione 
poichè non fu, nè allora _ nè mai, investito dell' autorità ca­
mitale '(p. 167). 

Comunque, con la concessione al popolo della piazza 
per i comizi, con l'istituzione del podeslà e' dei giudici, con 
la nomina di un med"'''MB che tanto ricorda il mandalcl-
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rillB populi dei comuni d'origine municipale, 11 comune, 
diciamo, è già sorto. 

L'A. segue le vicende di Teramo e di Atri fino al sec. 
XVI, le costituzioni statutarie, le condizioni economiche, le 
lotte faziose; e promette - il che noi ci auguriamo - di 
estendere all' intera regione il suo studio, che già sorpassa, 
condotto com' è con ampiezza ed acume, i limiti della sola 
provincia, per arrecare un importante contributo alla storia 
del Napoletano ed in genere a quella dei comuni d'Italia. 

E ci auguriamo che nella elaborazione qualche piccolo 
dubbio venga chiarito. l notai c aprutinae ecclesiae. in 
nome di chi rogano" Va proprio dalo gran valore all' iscri­
zione campanaria di Atri (p. 49) 8e la formula: pro ,,(.eriGe 
liberCltione è comune a quasi tutte le iscrizioni campanarie' 
C'è davvero da credere che Carlo Magno c pro mercede ani­
me sue., facesse donazioni territoriali al vescovo di Teramo T 
(p. 33). E il fatto che costui cerca di sottrasi ad alcune spese 
proC8ssuali (p. 36) tirando in ballo l'autorità del papa non è 
una prova di più che egli fosse privo d'ogni potere feudale T 

Dal nuovo lavoro, che è atteso con vivo desiderio, appa­
riranno anche chiare le somiglianze, le differenze, i rapporti 
fra i comuni del Regno e quelli dell' Italia centro - setten­
trionale. 

D. M. FALOCl- PULIGNA.NI. PerugiG e Foligno "e' 8et:. XIII. 
Foligno T. Sbrozzi t938-XVI. 

Mons. Faloci Pulignani la cui attività storica è davvero 
infaticabile ci offre qn quadro coloritissimo delle lotte du­
geritesche tra i due Comuni Umbri: la guelfa Perugia e la 
ghibellina Foligqo che si gloriò di aver ospitato ed educalo 
Federico 11 fanciullo fino a quando, all' età di cinque anni, 
sua madre c Costanza imperatrice. lo richiamò a Palermo 
ove fu unto Re di Sicilia. Di Federico 11, di Enzo Re e di 
Pier delle Vigne a Foligno l' A. riporta un interessante do­
cumento del iMO, anno del massimo trionfo ghibellino. 

Ma morto Federico j perugiDi assediarono Foligno e n'eb­
bero la resa a discrezione con' lo smantellamento delle mura 
(11M) (come di consueto i commissari foUgnati dovettero 
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chieder perdono scalzi, seminudi, con la corda al eolIo e con 
i coltelli rivolti verso il petto). Foligno allora domandò aiuto 
al papa che entrò in possesso della città, sospendend.o la col­
lezione delle scomuniche distribuite «a destra e a sinistra. 
per favorir le persone che c si rivolgevano a lui •. 

Ma al tempo st8SS0 Foligno pose mano al riarmo e si 
fortificò in modo così eccezionale che più tardi resistette 
all'assalto simultaneo degli eserciti di Perugia, Spoleto, A. 
lisi, Bevagna (1i81-83). 

La dif.sa ebbe del romanzesco giacchè tutte le donne 
fl11'ono armate e, vestite da uomini, difesero le mura, secondo 
il dire dei croDisti, e presero tanto ardimento che una· sola 
donna menò prigionieri dieci soldati di.Perugia lospingendoli 
con una canna, come tacchini l 

La pace s'ottenne 'per inlerposizione del Papa il quale 
puni i Perugini facendosi dare 40 mila fiorini d'oro, cioè 
oltre tre milioni della valuta odierna. 

Restaurate )e mura di Foligno forono posti .ulla facciata 
della cattedrale due emblemi della città vinta, due grifoni 
tlmiUtJ'i. L'A. ne dà ottime riproduzioni e dà qualche notizia 
IU alcune opere del pittore folignate Giambattista Dominici 
De Riso, dell'Alunno del Perurino. 

M. D.LLA CORTB. Il critlollf'tlmttItJ de' Pa.ter Noster r,,,ven,lIo 
tJ Pompei estratto dai Bendicon'i deUa. Pota, • ..4cca.dB.iCl 
romana. cl' Arc1aeoJogitJ, Vol. XII 1931. 

È una breve comunicazione da quanto il nostro s.odo 
più tardi ampiamente rileri nella tornata del 9 marzo 1937 
nella R. Accademia di Archeologia di Napoli. (BentUcottH 
VoI. XVII. Estratto) rela~vamente alle famose parole del 
c quadrato magico. diffuso anche nel medio evo - (pielra 
d.1 sec. XII nel duomo di Siena). 

R O T,A. S 
OPERA' 
TENIlT 
AREPO 
SATOR 

, " 
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cui è dato il significato simbolico: Iddio (sator) domina (tenet) 
la terra (arepo = arepennem) e le sfere (rotas}.Le parole, che 
restano uguali da qualunque parte si leggano, costituiscono 
il crittogramma di una croce 'composta dalle parole: Pater 
noster e da un " e un co finali, cosi: 

A 

P 
A 
T 
.E 
R 

A.PATER NOSTER. O 
O 
S 
T 
.E 
R 

O 

secondo l'interpretazione di F. Grosser. 

L'A. ricorda anche la croce mistica data dalle parole 

~ 

ZOH 

II 

8 

I 

X 

Ixerll 
r 
II 

Il DSLLA CORTI in 1 cns,,,,,, ti .POmpei {R. Accad. di 
Archeol. di Napoli vol. XIX 1939 XVII} riprende e sviluppa 
il tema riportando l'opinione secondo la quale il crittogram­
ma sarebbe stato inventato a Roma da un cristiano dell'età 
di Nerone e riproduce il grafico del Signum Crucil scoperlo 
a Pompei in una taberna della casa di PanRa. 
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ID. BsUfsions di "ti· famoso.llralf"o cndloKO d. BoJtIfJ in Bstt­
dicon" dello PonI. AcCflde ... 1G romana d. ArcheologltJ. 
VoI. XIII 1931. 

È il cosi detto gramto di Cosumalo scoperto a suo tempo 
in S. Sebastiano ad CGtacumitJ8, che l'A. legge cosi: 1m 
KtJlend(U oclobre. P. HKfo cotIBU18 Omala S8f'WS Dei el Vie­
lorinMB, delenores (indegni peccatori), rOllan' ,"od bene.­
v,getti v. oratlonis. 

ID. Bigjll"m àeuotfo in Betadicot"i cito voI. XVIlI, 1938. 

Si tratta di un gruppetto fUtile alto 16 mm. raffigurante 
i busti di due coniugi affiancati col figlioletto interposto e 
provenienti dalla necropoli sottostante alla basilica di S. Se­
bastiano sull' Appia a Roma. È un oggetto magico - fatto 
eseguire e c fatturare. da tale Nicoride in odio a Manilia 
Vittoria (il nome dei Manili ricorre a Tivoli frequentemente) 
perchè il marito di ManiJia, Giulio Eufrate non possa più 
avvicinarsi nè a lei nè ad altra donna. È ora nel museo 
Nazionale Romano N. 8!68&. 

ID. L'origiM del nome Posilclno in Bau8l1fla .1oricG Saleml­
ici. 1. I. t 987 • 

c Al nome di Pòsides Claudi Caesaris libert~ e ad un 
BUO praedium Posidetanum senza possibilità di dubbi, a quel 
che pare, sembra doversi rannodare il nome di Positano •• 

ID. Ori , ,emme del l secolo rinVenMtJ MI CottI"fIB d. 8cofGH 
in .Archivio 8Iorico per le JWouitlCle di 8aJetono. Gennaio­
Marzo 1933. Con una tavola. 

È una bell~ ed efficace pagina descrittiva dei fuggenti da 
Pompei durante l'eruzione fatale. Il tesoro è attribuito a una 
fanciulla che correva con le aue gemme per la campagna, ma . 
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che fu ugualmente colpita dalla morte. Esso è il «più completo 
corredo di ~rnamento muliebre di ori e di gemme. e com­
prende fra l'altro due orecchini composti ciascuno da un grap­
polo di t1 perle. Si trova ora nel Museo Nazionale di Napoli. 

FIIRRARA CAN. FILIPPO. Gesù Cristo Be sun' altClre dellel cat­
fedrale dI TerGmo. Guardiagrele 1"35. 

L'argenteo pali otto di Nicola da Guardiagrele a Teramo 
è una delle opere più preziose dell'oreficeria italiana. Fu ese­
guito dal 1433 al 1 M8 da mutro Nicola e da qualche allievo. 
Esso ha notevoli rapporti con l' arte ghibertiana e qualche 
relazione con quella di Santo da Roma che sui primi del 
cinquecento scolpiva un fermaglio per il pontefice e le cinque 
statuine che sormontano la « macchina:. argentea del Salva­
tore a Tivoli. 

L'A. il quale è principalmente mosso da fini religiosi -
diede occasione alla stampa un Congresso Eucaristico tera­
mano - non sottilizza nell'analisi estetica, ma vuole offrire, 
e vi riesce, la prima riproduzione zincografica completa det­
l'insigne lavoro d'argento e di smalti. Notevole per l'icono­
grafia la scena dell' Annunciazione in cui Gabriele genuflesso 
presenta il Bambino a Maria. Divisa in due quadri è quella 
del cenacolo. In alcune altre scene, purtroppo, risulta aspor­
tata. qualche figura: Gesù nella tentazione di Satana, Erode 
nel giudizio, l'angelo dell' Evangelista Matteo, la colomba di 
S. Gregorio ... Ed ancora: il crocifisso nell' impressione delle 
stigmate a S, Francesco, ultimo episodio del ciclo cristologico 
teramano, la cui simbologia andrebbe - a parer nostro -
attentamente studiata. 

L'A. ritiene che la figura di un devoto nel famoso polit­
tico di Iacobello del Fiore - egregiamente cUBtodito dalla 
-Confraternita che ha sede in Sant' Agostino - raffiguri Ni­
cola da Guardiagrele giacchè un'apposita didascalia lo indica 
come: Magister Nicolaus~ E del maestro abruzzese ch' egli 
chiama Nicola Gallucci, riproduce il lato anteriore della Croce 
processionale di Guardiagrele eseguito nel 1431 e l'ostensorio 
di Francavilla a Mare del 1413. 

19 



, /' 
.1 .-:" 

286 Libri ricevuti 

BIAGIO BIAGBTTI. La "olta della Cappella Sialma. Primo 
,aggio di indagini sulla cronologia e la tecnica della piI­

""'a di Michelongelo. Città del Vaticano. Rend. Pont. 
Accad. d' Archeol. XII 1936. 

Michelangelo, che non conosceva la tecnica dell' a1l'resco, 
non cominciò la decorazione della volta prima dell' arrivo di 
alcuni c garzoni. esperti nella tecnica che sarebbero arri­
vati da Firenze ai primi dell' ottobre 1638. Si cominciò con 
le cornici inquadranti le Storie di Noè, poi si pose mano al 
diluvio. L'A. che è riuscito a identificare, attraverso la 
minuziosa analisi delie controluci, dei chiodi per fissare gli 
spolveri, delle adesioni e delle suturo, i vari c pezzi. in cui 
fu esegnito l'affresco, ritrova nella scena del diluvio due o 
tre tecniche diverse - almeno cinque mani egli nota nelle 
cornici - corrispondenti a. mani diverse identificabili in 
quelle del Granacci e del Bugiardini che conducevano il la­
voro mentre Michelangelo andava saggiando qua e là irre­
golarmente su vari pezzi la nuova tecnica. Tra questi luoi 
pezzi è la scena della barca. 

L'affermazione del B. confuta quanto avevano scritto i 
biografi di Michelangelo affernian~o che assolutamente solo 
il maestro avesse frescato la volta. 

Agli allievi l' A. attribuisce anche i putti fiancheggianti 
i troni dei Profeti e delle SibiIle, tutti affatto uguali e resi 
apparentemente diversi rovesciando lo spolvero o cartone. 

Si nota come un angolo della vela raffigurante l' ucci­
sione di Golia non abbia mai ricevuto' l'intonaco e si raffi­
gura, anche sulla scorta di un disegno parziale di Miche­
la.ngelo, la Sistina prima delle pittùre del Buonarroti nella 
volta e nella parete di fondo. 

Le attente osservazioni del pittore Biagetti sono degne 
di segnalazione e di lode. 

RSZIO BUSCAROLI. Agostino e Giuseppe MQria MifBni. Cata­
logo delle stampe nella raccolta Gozzadini, con 16 Tavv. 
Bologna. Zanichelli 1981 - IX. 

L'A. fornisce anche sulla scorta di scritti precedenti, 
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tra i quali uno recente del Foratti, abbondanti e fondamen­
taH notizie su Giuseppe Maria Mitelli figlio di Agostino 
(1650.1718) illustratore, incisore popolare, disegnatore e pit­
tore; scolaro dell' Albani e del Contarini, ma dotato di evi­
denti caratteri personali che lo resero favorito alle folle, 
giacchè l'incisione era ai Buoi tempi quel che è oggi un 
giornale umoristico. 

II pupazzettista v' ha la parte maggiore e pone, come 
allora, didascalie ai suoi disegni. Si nota nella sua opera 
una certa morale locratica (la cecità rende colpevoli gU 
uomini) e un tal quale pessimismo (il peccato vi.n dalla con­
genita volontà d'ingannare, ma su tutto regna la morte) che 
confluisce nell'etica cristiana (il teschio appare entro le linee 
della feminea beltà, il diavolo inganna gl' ingannatori, la 
morte risponde dallo specchio alla bella che insuperbisce). 

È il vecchio motivo medievale che qui assume - noi 
crediamo - un carattere assai aderente alla morale della 
controriforma e in particolare ai metodi dei gesuiti dei quali 
il popolo ricorda la strofetta: 

Ricordati quei giorni 
che andavi a feste 8 a balli 
portavi per capriccio 
la cresta come i galli. 

insieme con l'altra mauriziaua: 

Vita breve morte certa 
del DI ori re l'ora incerta. 

Mitelli colleziona i c proverbi. i c mesi., la c commedia 
umana •..• a be morale. 

Ma nOB c'era da chiedersi se egli operasse per commis­
sione di qualche ente o di qualche editore, che avesse, come 
0lgi si direbbe, scopo di propaganda Y 

Nella stessa trattazione delle figure egli si avvicina, in­
terpreta o asseconda iJ modo di vedere del popolo, semplice, 
liscio e piuttosto piatto, ma nei suoi studi esprime singolari 
risorse plastiche, decorative, intuitive. I suoi· ritratti hanno 
una sorprendente intimità di vita. 

c Realismo .. dice l'A .• E sia: a noi non piace gran che 
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questa casistica nell'arte. Ma guardando le sanguigne e talune 
incisioni di G. Mitelli (che l'A. studia e profila col suo partico­
lare metodo critico e con le sue specialissime qualità formali) 
siamo indotti a domandarci se davvero l'arlista c non possa 
entrare oltre la soglia dell' Arte •• 

Ed or qual'à la Boglie. dell'A.rtBP 

P. D'AcBIARDl. Cese.re.Fracasnni. Roma. Palombi 1938 XVII. 

Il classicismo napoleonico aveva a1fennato i suoi c carat­
teri fondamentali: rettori ca dèlsoggetto, freddezza dello stile, 
rinunzia al colorito, imitazione del bassorilievo antico; la 
reazione romantica, basata sopra principi di libertà estetica, 
esalta la libera individualità creatrice. ConLemporanea alla 
tendenza storico-romantica è quella purista che si riattacca 
formalmente alla idealizzazione neo-classica ma per un certo 
senso di prJmitivismo medievale si riconnette colle tendenze 
romantiche •. Siamo nel campo aprico dell'analisi soggettiva. 
della classificazione scolastica, della casistica cerebrale. Ci 
fu e ci può essere stato un pittore tutto neoclaSsico. tutto 
romantico, tutto prereft'aellita Y Non lo fu il Fracassini, nà il 
suo maestro Minardi, non lo fu il Seitz nà il David. E quando 
si parla di rettori ca, freddezza, acromatismo si usano parole 
di critica di parte, non si guardano le opere alla luce del 
loro tempo che elogiava invece la didattica, la dignità, la 
monumentalità dell' arte sua. D'Acbiardi guarda Fracassini 
con l'occhio· deir ottocento crepuscolare, ma lo guarda con 
tempra di solido artista - qual' egli è - 8 con acume di' 
critico provato. La scuola indubbiamente inceppò il Fracas­
sini e ne inaridì quell' impeto tutto romanesco e barocco 
che appare nei suoi disegni, squisitamente volumetrici, chia­
roscurati, frementi .. , disegni che l'A. opportunamente· riporta 
(la visione di altri fanno desiderare) e che ci mostrano pa­
lesemente come nel c romantico. risorgere delle tradizioni 
regionali durante il periodo della restaurazione (goticiami 
lombardi, discorsi fiorentiui t cromatismi e palpiti veneti e 
napoletani, Roma vibrasse nella 8tUI tradizione barocca. 
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Interessanti alcune notizie biografiche. 11 pittore era figlio 
dell' ometano Paolo Serafini e di Teresa Iacobini romana. 
Settimo di tredici figli e orfano da bambino prese il nome 
dal patrigno Domenico Fracassini. Visse dal 1838 al 1868. N 0-

tevoli oltre i Martiri gorcomiesi, gli affreschi, veramente 
egregi, in S. Lorenzo fuori le mura. 

ALDO FORATTI. Gli ,tudi d'Arte di Marco Mitaghett. (con let­
tere inedite di Giovanni Morelli) Bologna. R. Deputaz. di 
St. Patr. VoI. II 1936·37 (estratto). 

L'A. tratta con la consueta padronanza e competenza, di 
Marco Minghetti critico d'arte. «Autodidatta, privo di lauree 
e maestro di Ialino di Margherita di Savoia, alla quale illu­
stra anche i periodi e le opere della nostra arte. egli doveva 
ILi suoi numerosi viaggi e all' innato buon gusto le sue co­
gnizioni artistiche, rimarchevoli in un periodo in cui gli· 
studi ,sull' Arle erano appena all' embrione. 

Lo spirito del patriota che doveva esser sempre e co­
munque assertore dei valori ideali, fece cadere il M. in con­
tradizione nel suo tiiscorso «per la distribuzione de' premi. 
del IBM nella Pontificia Accademia di Belle Arti di Bologna. 

Egli affermò che «i progressi dell'arte sono indipendenti 
dalle fortune e dalle sventure dei popoli e i geni fioriscono 
anche senza i favori dei principi. per poi osservare che il 
Bernini, un domitultore, fu travolto dal .. pessimo gusto del 
suo secolo •. 

L'A. esamina i vari :scritti d'arte del Minghetti: Le donne 
ttaliatae neUe belle arti al sec. XV e XVI; le pittriri bolognesi; 
gli studi sull' iconografi,a della Maddalena e principalmente 
quelli su Raffaello, i suoi scolari, i suoi maestri che sono i 
primi e i più completi scritti da un italiano in proposito, 
osservando come l'Urbinate fosse il pittore prediletto del 
Minghetti • un vero angelo delI' Arte ~ e documentando come 
sui giudizi dello scrittore molta. influenza esercitasse il Mo­
relli cui quasi sempre Minghelti si rivolgeva per notizie e 
per consiglio. - 11 F. pubblica varie lettere del Morelli COD· 

.ervate tra i manoscritti Mingbetti nella comunale di Bolo· 
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Ina e contenenti interessantissime note su IJcuole e pittori 
italiani. In una si accenna alla «COfIverrione .. del Visconti 
Venosta agli studi artistici. 

~BIO BATTISTRADA. BietHIctJBiotI,. Calla ed. Cesari, Ascoli 
Pieeno 1933. 

Notevoli scritti monografici e critici su li Cautm,ere 
amoro.o di una genlildontta (Vittoria Aganoor Pompili); La 
poesia di Vittorio Locchi; Un eroe ascolano nella Gerusalemme 
Liberata (Argillano); Giulio Cantalam8l8a. È questa la bio­
grafia più completa e più comprensiva dell' illustre pittore di 
storia e critico d'arle rnarcbigiano, con particolare riguardo 
ai suoi dipinti in Ascoli Piceno e con un documento in cui 
il C. dichiara di essersi ritratto ventiseenne in una fliura 
della scena di Cecco~'_d'hcoZi che tiene leB~e a H'ir.tlBfJ. 

LADIBLAO TOTB e MARIO BATTISTRADA. Atltotl'o B.nlifl', a cura 
della Brigl'.ta ascolana alDici dell' Arte, gruppo studiosi 
di· storia patria. Ascoli 1m. 

Il 1'6th scrive di Boralin, ,n Ungheria e fornisce alcuni 
nuovi elementi sulla vita di questo eletto umanista di Ascoli 
Piceno (1-l!7-15Oi o 3) che ebbe l'alto favore di Mattia Cor­
vino e di Ladislao Il in quella corte ungherese ove si recò 
come lettore di Beatrice di Aragona moglie di re Mattia. Fu 
il primo e il maggior storico dell'Ungheria, celebre per quelle 
BsrMm Hutlgaricarum decades scritte con spirito di lIentita 
romanità (d'origine romana è per lui Mattia Corvino; i 
romeni della Transilvania SODO i successori dei coloni e dei 
legionari di Traiano) decadi che comprendono 46 libri e ar­
rivano fino al t 405. Esse costituiscono la pietra angolare 
della storiografia JDagiara e non sono tuttavia. ancora com­
pletamente tradotte in ungberes8! 

L'A. ricorda anche la biografia ~el Co~vjno di Galeotto 
Marzio, le traduzioni di Filostrato e del Fil are le eseguite dal 
Bonflni (con indicazioni nuove), l'illcrizione tombale dello 
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storiografo in Buda Vecchia, le vicende del manoscritto ori­
ginale delle deche, e le varie edizioni, prima tra le quali 
quella dell'umanista Giovanni Sambuco (Zsamboki) stampata 
a Basilea nel 1568. 

Il Battistrada parlando de: il Bin(l8cimetdo e il regno 
di Ma"ia Corvino nsll'opera di A. BOrlti"i traccia una pagina 
efficace ed attenta della storia ungberbse ai tempi di Beatrice 
d'Aragona. Circa l'opera del B. scrive cbe l'umanesimo vive 
in lui «non come un abito o una consuetudine esteriore, ma 
quale una cOlcienza profondamente sentita e schiettamente 
espressa, della grandezza di Roma e della perpetuità del suo 
idioma ... che perciò assume spesso atteggiamenti, freschezza 
e modernità come di lingua tuttavia parlata. Chi legge l'opera 
del Bonfìni raramente ha l'impressione ch' 6gli adoperi una 
lingua non sua •. 

MA.IO BA.TTISTRA.DA e FRAlfCE9CO BOlfELLI. Beolrics d'AroflOftCl. 
Dromma storico in tre atti. Casa ed. Celari, Ascoli Pi­
ceno 1985. 

Lo studio del Battistrada sul Bonfini è cosÌ intensamente 
condotto che l'A. riesce non solanto a profilare la figura del 
personaggio, ma anche a darle volume, colore e spazio, a 
farla muovere e vivere nel suo mondo di umanistica regalità. 

Lo storico e l'esteta è, a tal punto, eutrato nel campo 
dell' arte - e noi dicemmo più volte che la storia non può 
non essere arte - egli ora vibra. Del pathos puramente crea­
tivo. Il dramma dalla Storia passa alle scene e s'accentra 
attorno al diadema d'una graziosa Regina. Battistrada ha 
scritto il suo dramma: Beatrice d'Aragona. 

Tre aUi, in collaborazione con Francesco Bonelli, tre 
atti il cui valore didascalico eguaglia l'estetico dimostrando 
a quale impensato respiro di bellezza e di dottrina schiudes­
sero gl' italiani le reggi e dell' Ungheria. Il dramma, scrivono 
gli autori, «simboleggia e porta sulla scena le tendenze e i 
caratteri della rinascenza italica trapiantata in terra unghe­
rese., sicchè Beatrice, Corvino e Ladislao son l'espressione 
di diverse ralze, di diverse civiltà che e' ammirano e non 
lanno intendersi, si compenetrano e si barricano. 



292 Libri ricevuti 

Se l'eccessiva preoccupazione della fedeltà storica imbam­
bola talora i personaggi, e raffredda le scene, sicchè il sipario 
del primo atto scende dinanzi ad occhi perplessi e aspettanti, 
quanta umanità è invecenels~condo, spontanea, garbata umo­
ristica, e quanta vitalità è nel terzo ove la figura di Beatrice, 
supremamente donna, si sviluppa dall' involucro del quattro­
cento - vera falena dalla crisalide - ed assume palpiti e 
iridescenze, passioni e seducenze così femminine e parteno­
pee da farla apparire come vissuta nei nostri di I 

L'opera conquista il suo pregio e la sua drammaticità in 
un crescente addensarsi di più intense note spirituali, di 
balenanti accordi e contrasti individuali e collettivi, il che 
la rende vera opera d'arte. 

Taluni pro..6li hanno l~nee scespiriane, rilievi donateli e­
schio Sentite MaUia Corvino: c L'anima nostra chiude in se i 
furori della tempesta e l'anelito della selvaggia natura; c'è 
in fondo a noi l'impeto primitivo della guerra e della preda 
e il senso invitlo della nostra forza orgogliosa; m~ quante 
volte, pur nel fragore delle armi ho pensato ad una immagine 
di bellezza e di grazia che mitigasse col suo lume l'asprezza 
della mia vita •. 

E Beatrice, napoletana: 
«,Sulle logge che guardano verso il mare, nei pleniluni 

sereni giungevano i canti dei pescatori ... canti d'ignoti ora 
lieti, ora malinconici, sempre dolci e commossi. Non so di 
che cosa parlassero all'anima mia e perchè io me la sentissi 
quasi portar via sulle ali di quelle musiche, sopra infinite 
distese di mare e di cielo, verso luoghi meravigliosi che 
sorgevano dinanzi ai miei occhi con l'evidenza delJa realtà lt. 

Al nostro Istituto che cura con particolare studio la 
storia degli Estensi interessa segnalare la efficacissime scene 
del II e III atto in cui appare, fanciullo impertinente, il Car­
dinale Ippolito I d'Este - il noto mecenate d'Ariosto -
nipote di Beatrice per parte deUa sorella EI.eonora. Questo 
rapporto di parentela tra l'estens8, arcivescovo di Strigonia, 
e Mattia Corvino era stato finora posto in scarso rilievo. 

Perchè questo dramma, non sia stato ancora rappresen­
tato e perchè specialmente in occasione delta venuta di Borty 

\ . 
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a Roma e delle celebrazioni della rinsaldata amicizia Italo­
ungherese non gli siano state aperte le scene pare strano al 
giornalista. E a Giovannetti e ad altri pare un mistero. È in­
vece una verità. lapalissiana: c Battistrada - non può «fare 
la. fila •. Non la sa fare. Non sa scaldar le sedie delle anti­
camere e non spinge neppure il campanello. 

Tanto corre dietro i fantasmi nitidi della sua arte che 
non si ferma neppure dinanzi alle mura policroniche della 
cinecittà. Nessun regista lo conosce - eppur dovrebbe sti­
molare a cercarlo quel::lta scimunita e papaveri ca crisi del 
cinematografo - sicchè Battistrada corre sempre c inelto a 
parlar di se -. 

Peggio per chi non lo vede. E meglio per lui e per l'arte 
che non lo sente distratto da nuova creazione. 

Il Giovannetti segnalò pubblicamente l'opera all' Ispet­
torato del teatro e alla Direzione della cinematografia «per 
la stupenda elevatezza della forma e per la palpitante attua­
lità della materia». 

E altrettanto facciamo noi... Ma sarà. anche la nostra, 
voce sparsa nel deserlo 't 

GufO SIROLA, Accordi Magiari, prefazione di Aladar Schoppflin 
Trieste. Casa ed. Parnaso 19i8. 

Possiamo noi latini intendere lo spirito e il senso poetico 
della razza magiara, capire e sentire come per essa siano 
accordi quelli che per noi sono contrasti. o drammi quelli 
che per noi sono normalità di vita Y Rudezza e cavalleria, 
semplicità e meditazione astrale, senso di sconfinato mistero 
che si perde nel nulla o che si concreta in passionalità d'a­
more collocano per noi quel popolo in una sfera di velata 
leggenda. 

A farci intendere le sue poetiche emozioni, e il più delle 
volte esattamente, è riuscito Gino Sirola con uno sdoppia­
mento emotivo faticoso ed aspro che gli ha permesso ad 
un tempo di essere squisito poeta italiano e ungherese e che 
per suo maggior. ;pregio non apparisce affatto, ma so~onde 
di serena spontaneità i verpi e i pensieri, si che sembrano 
nati-fatti nella lingua nostra. 



o:: 

294 Libri· ricevuti 

L'influenza del Pascoli, di cui il Sirola fu allievo aft'e­
zionato e stimato, appare nella scelta delle poesie 8 Del 
c contenuto. e nella c forma,. delle traduzioni. 

Eccone alcuDi esempi: 

I"contro di "av' di Endrodi Sandor (1850 -1900): c Di 
notte, se in alto mare·- due navi passano vicine - rapido 
vola su per l'albero, il fanal di fortuna, - tra loro ignote 
un saluto si mandano - là sul mare. 

Foscamente, silenziosamente":" erriamo per le vie del 
mondo: - triste il cuore, gli occhi lacrimano, - eppure 
passiamo vicini - foscamente, silenziosamente~. . 

A occhi chtU6i di Babits MihAly (1883) c A oechi chiusi 
corriamo per dirupati monti - e sempre è di meraviglia de­
sioso il nostro cuore; - il meglio qllello che n<?n sappiamo, 
- la cosa più bella, quella che non crediamo. 

O tu, che prendi' solo il vero a noia, - stringi' dei sogni 
le labili gemme: intessi con loro UD manto gemmato - per 
l'anima tua tremante di freddo •. 

Quando il bamb,,,o di Gardonyi Géza (1863-19i3): c Quando 
cinguetta il bambino, -. lo sa Iddio quel che dice l - Solo 
sorride ed accenna ... - Che pensa Cf che dice t. ride, perchè t 

E come il vento della sera col fiore - gli parla la sua 
dolce mamma, - gli parla tenera e dolce ... - ma non lo. 
intende nessuno ... 

Che dican tra loro si a lungo - nemmeno al babbo gli 
è dato sapere: - linguaggio celeste, segreto profondo. -
Che nessuno in.tende ... , gli angeli solo ». 

ORRST. COCCANA.Rl. Canti faseisU, Roma 1980 .. 

Oreate Coccanari è un poeta vero. Simile a un fiore alpino 
che ha della neve l'essenza e sj schiude nelle solitudini pago 
di sè stesso, egli canta per sua necessità e per SIlO diletto, 
noncuranteIdel mondo e degli uomini, ma assorto a riudire 
nel cuore le forti armonie della sua patria tiburtina, armonie 
materiate di tenacia, di fede, di genuino spirito fascilta. 

'. 
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Udite questo suo « Misteco .: 

«Canta col mormorio lieta la fonte - le lodi deIla 
vita; - alzan le rupi del nevolo monte - IU, v~r.o 
il cielo, la cervice ardita. 
La cmersa pernice rompe l' aria - col cauto mat­
tutino, 

Ma il mistero della vita incombe ed incalza. 

Che sei tu o uomo Y - Penla che non è dato a mente 
umana - togliare il velo della sfinge eterna... E 
quando la ragion nulla ti .piega - Prostrati a terra 
e, inginoccbiato prega •. 

VIRGILIO LUCIAlfl. Lo .econdG gioujtN •• ~ (poesie) Pisa. Ni­
atri - Lilchi 19M XII. 

Virgilio Luciani ci ripone dinanzi un eterno interroga­
tivo: qual'è la ·poesia verG P qual'è l'arte? Esiste veramente 
un' obiettiva fonte estetica: la fonte del Pamaso Cf 

Oppure: esistono elementi negati e ribelli alle traeflgu­
razioni estetiche sui qua1i la vena arruginilce o s' intorbida. 
o crea suoni bastardi 'I 

M.a Luciani diffonde intorno a noi un' aura lievissima 
di refrigerio, dal profumo appena percettibile che viene dal­
l' inflnito e s' è scaldato ai raggi delle stelle e porta brillii 
di lucciole e salsedini di mari, nostalgie di laghi e pigolii 
di nidi, canti e rimpianti di fanciullezza, brusii misteriosi di 
boscaglie. Reca albori di leggenda e crepuscoli di Iconforto, 
e nell' infinito ritorna e si perde. 

Luciani arriva con pascoliana virtù là dove lo spirito 
umaDO ha misteriosi rapporti con l'universo, oltre la ragione 
e il sentimento ove il dolore diventa amore. Li tocca, li fa 
risuonare. E ci suggestiono a tal segno da farci asserire che 
non c' è poesia se non al di sopra dell' umanità e ci fa get­
tare dalla fenestra la letteratura «meccanizzata. per mir&l'e 
oltre la terrazza del cemento, e le antenne e gli aeroplani, 
la poesia del 8UO «novecento •. 
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Eccone u n saggio: 

N,,6i. «Archi di neve - intangibili, sospesi. - Grandi 
reggi e con sovrani giganti, - e disegni ~varjati nel silen­
zio - fuggenti come vele. 

Isole, mari, laghi, golfi in alto, - e cascate tinte dal 
tramonto ... - Ma chi vi mira' - Per i passanti in terra -
siele cielo, solo cielo J ». 

Al tempo. «n tuo passo gentile d'Iddio - diviene una 
corsa con l'uomo - fra invenzioni di fili d'acciaio. - Ed io 
ne sento tanto tormento - che Don posso seguire il tuo 
vento - al grande giro nel mondo. 

- Ha la vita perduto il sentimento, - e l' aceento dei· 
nanti. - e le immagini belle di sogno. - e la lenta dolcezza 
dei cuori t 

- Le muse - tu porti lontano - e senza voci rimango 
- distante dai quadri subUmi ... - E barcollo, io piccola 
cosa. - Ma tengo stretta la fede - di pensare, mir~do 
l'azzurro! • 

Meno sfumata che in Pascoli, meno concreto che in Graf 
è questo senso di mistero per cui, l'umanità soffoca l'uomo, 
la collettività distrugge quanto è nell' individuo innocente e 
sublime. E pur sempre aspira alla sublimità e all'innocenza. 

Esso dimostra che veramente l'autore c immerso fin da 
giovinetto nel covo materialistico del mondo americano. co­
stretto a guadagnarsi il pane coo i più disparati mestieri .... 
ha reagito all' ambiente, ha lottato contro la materia, ed è 
Borto. 

~" ". 
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Il 28 '''glia del 1937 una malaUia implclcCl6ile daCIa, in 
Boma, lei morle al 8ocio Comm. 

DECIO CALVARI 

re;:;;;;:;::=;;;;11'1 HIUNQUE lo abbia conosciuto rieyoca con 
commozione Ja ~ sua immagine, che sembra 
ancor viva e parlante a-quanti lo amarono. 

Di statura un po' inferiore alla media, 
11!!!~~~~ fine e~perfettamente proporzionato, di fattelze 
regolarissime e spirituali, attivo e solerte, incarnava in sè 
l'armonia, la nobiltà e l'alacrità del suo~spirito. 

Figura più che aristocratica: benevola, aperta e erena, 
senza ombra di ricercatezza nè .,d' orgoglio, dava subito a 
chi lo avvicinava una impressione di bontà e di saggezza, 
di gaio e vivace equilibrio interiore che il tempo e la dime­
stichezza approfondivano e consolidavano. 

Colto senza pedanteria, operoso senza ostentazione, al'­
veduto e paziente, pieno di comprensione e di tolleranza, 
era facile al sorriso, che aveva luminoso, e diffondeva intorno 
a aè quella gioiosità sana e ridente che è privilegio delle 
anime pure. 

Nella voce armoniosa e lonante l'ibrava l'entusiasmo 
che infiammava il suo:cuore per le cose più alte, ma il ge­
.tire era lobrio e compolto e l'atteggiamento tutto semplice 
e modesto • 
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La .sua vita esteriore fu,' come poche, esemplare, e costi­
tuisce la chiara testimonianza dell' assoluta sincerità ed in­
tegrità con le quali avel'a aderito agli ideali spirituali che 
professava. 

La sua vita interiore fu ricca e profonda, tesa appalsio­
natamente - nel suo romantico pellegrinaggio per la vita 
mistica - a realizzare in sè medesimo le radiose .bellezze di 
quella divina cOlcienza universale di cui seppe oJtrepassare 
le soglie, suscitandone il riflesso nelle anime sensibili che 
lo avvicinarono. 

Il rievocarne la viLa non è solo un tributo di riconoscenza 
e di amore, ma un insegnamento ed un esempio che ammae­
stra ed incita ad elevare il tono del nostro sentire e del 
DOltro operare. 

• • • 
Decio Calvari nacque a Tivoli il !6 gennaio 1863: giova­

nissimo si trasferi per i suoi studi a Roma, e hi. dimorò 
sempre da allora in poi (1). 

Funzionario avveduto e molto apprezzato, fu per IO aDDi 
negli Uffici della Camera dei Deputati, ove lasciò vivo ed. 

aJfettuoso ricordo di sè. Considerò la professione come dovere 
sociale che adempi scrupolosamente, ma volse le sue intime 
aspirazioni alle più alte e disinteressate mete della vita mo­
rale e della Ricerca Spirituale, rinunciando sovente per else 
a vantaggi di ordine materiale. 

Il suo primo avviamento verso un orientamento nuovo 
gli fu dato - come avviene a molti - dall' interesse per i 
fatti psicbici supernormali. Egli potè sperimentare anche IU 

se ste880 la realtà della medianità Icri,.ente e ne ebbe prove 
ripetute, notevoli e convincenti. Ma questa fase fu di breve 
durata. Egli superò infatti agevolmenté.una delle prime prove 
che s'incontrano sulla via spirituale, quella di un lnteresle 

(1) !la a TivoU lasciò una vivida orma della sua attività ba Dn giovanile 
centro di stadi da lui fondato insieme con A. Tede4chi e iD un siomale eh, 
doveva esserno U portavoce c l'Anione •• 

I .... ~ 
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- e di una valutazione eccessivi dei fatti metapsichici, per cui 
gl' incauti restano invischiati nella camaleontica sfera dello 
paichismo. 

L'opportunità per un passo ulteriore gli venne otterta 
". grazie al suo discern.imento. Trovale in uno scritto del Brof­

ferio espressioni di critica alle dottrine teosoflche, che dal-
o' " l'India si andavano dii!ondendo in occidente, principalmente 

.per opera di E. P. Blavatskl, tali critiche, invece che vol­
gerlo contro la dottrina, risvegliarono in lui attrazione per 
essa e 11 desiderio di conoscerla meglio. 

" 

-- ~ .... 

. Cosi, col fuoco che era fra le nole dominanti del suo 
temperamento, egli si immerse nella lettura degli scritti 
teosoflci e dei testi orIentali, traendone una in sospettata 
vivificazione di tutta la propria personalità. Egli soleva a 
questo proposito raccontare ai suoi amici più cari con quanto 
trasporto di interiore felicità avesse ritrovato in quei testi la 
via pifl rispondente alle profonde aspirazioni del auo spirito, 
. come se questo avesse alfine riconosciuta la sua patria e 
.ravvisato il suo mondo ideale. 

Uno dei lesti che più profondamente lo commossero fu 
Il c Canto celeste'" della sapienza religiosa e filosofica indù, 
la Bbagavad Gtti: fu come una rivoluzione interiore, come 
l!apri1'8i improvviso di luminosi orizzonti, come unrisve-. 
gHarsl di lontani e sopitl echi de1 passato, un rivivere 
della memoria eterna dell' anima, e l'iniziarsi di una vita 
nuova. Simultaneamente, con l'irrompere di tali elementi 
dinamici nel campo della coscienza, anche la figura del 
Rivelatore ed il suo insegnamento s' illumina.vano per lui 
dlluce più limpida e intensa, rivelatrice di grandiosità prima 
inavvertite. 

Fu appunto in quèl tempo, c01 risvegllarsi dell' anima 
aua ai nuovi interessi spirituali, che il destino provvido gli 
condusse vicino la vera ed unica compagna della sua vita, 
Olgà Giaccone, che non 8010 seppe comprenderlo ed amarlo 
perfettamente, ma che sposò in pieno e con lo stesso entu­
siasmo i luoi ideali, e seppe tondersi con lui in un' intima 

IO 
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e salda unione di aifetti umani, d'intesa intellettuale e di 
comunione Ipirituale. 

Nessun matrimonio fu più armonicamente celebrato e 
vissuto di quello chè unì per la Yita ed oltre la vita Decio 
e Olga Calvari, stretti in un vincolo indissolubile ed in una 
intima El feconda collaborazione nell' opera di nobile aposto­
lato che svolsero insieme per decenni. Chi ha aTuto la for­
tuna di Tiver loro vicino. di lavorare con loro, non potrà 
mai dimenticare l'atmosfera eli . radiosa belle~za morale che 
consacrò sempre e lenza nubi questo connubio, esempio 
Yivente di felicità coniugale resa pii! ardente dal continuo 
comune lavoro per il supremo bene altrui. 

Spinto a portare. nella vita e nell' azione i Buoi connn­
cimenti, Decio Calvari entrò nella Società teoBofica, fondan­
done a Roma nel febbraio del 1897, insieme con un piccolo 
nucleo di amici, il primo . gruppo d' Halia. Allargatosi e ra­
pidamente sviluppatosi il movimento teosoflco anche in altre 
città, divenne ben presto il Se~retario generale della Sezione 
italiana. 

Dopo vari anni d'intenso lavoro egli dovette con dolore 
registrare nella Società. teo.otlca alcune deviazioni, che si 
andavano aggravando, dalla linea alta, pura, universale trac­
ciata dal primitivo impulso. Non potendo la sua mente lim­
pida ed equilibrata e la sua delicata e rettilinea coscienza 
morale approvare nè accettare tali nuovi indirizzi, egli, con 
la consorte e con un groppo di collaboratori ed amici, decise 
di staccarsi dalla organizzazione esterna deJla Società te080-
fica. Volle però continuare ed anzi intensificare l'opera lua 
nel campo spirituale, costituendo, insieme con altri fra i 
migliori rappresentanti del movimento teo8ofico, dapprima 
la «Lega teoBoflca indipelldente. e poi l'Associazione Ita­
liana c Ultra:. per la Ricerca .spirituale. Nel superare vitto­
riosamente questa crisi seppe dar prova di sano discerni­
mento, di chiarezza di vedute. di spirito critico e di corag­
giosa determinazione. Non è facile sapersi distaccare a temp~/ 
da un movimento a cui si sia dato tutto lo slancio della 
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propria adesione ideale e del proprio srorzo perBonale, ed è 
ancor più arduo mantenerne intatto ed elevarne ancora lo 
spirito ed il tono malgrado le delusioni avute, fondando un 
organismo sociale nuovo e vivifieandolo col proprio aposto­
lato. Eppure a tutto questo egli riusci. Il gruppo c Ultra. 
preBe in Roma· un cospicuo sviluppo; per le sale di via Gre­
goriana, ove riunioni, corsi d'insegnamento, conferenze, di­
scussioni si susseguivano quasi giornalmente con ritmo in­
tensissimo, passarono certo gran parte delle personalità 
intellettuali più spiccate della capitale, per oltre un ventennio, 
prima, durante 8 dopo la grande gu~rra europea. Molte anime 
trassero dalla parola di Decio Calvari il seme, l'incitamento, 
l'esempio ad avviarsi verso una più seria e .os1anziale con­
cezione della vita con un adeguamento corriBpondente delle 
proprie opere ai nuovi ideali. Altri spiriti ne ricavarono una 
più intima e decisiva spinta verso le vie del rinnovamento 
interiore. Tutti appresero solidi e vasti elementi di cultura 
spirituaJe, e diedero larghe testimonianze di adesione e di 
rispetto ad un apostolato che si proponeva il più alto dei 
fini: la elevazione morale e la viviftcazione della fiamma 
dello Spirito nei cuori umani. 

Egli continuò il suo lavoro, circondato da amici e da 
discepoli, fino all'ultimo giorno della sua vita, quando -
pur sentendo sfuggirsi le forze per il male che lo condusle 
alla tomba - laBciava risplendere ancor pià fulgida in .è e 
attorno a sè la luce che brillava nel suo spirito. 

Fino a pochi meBi prima di morire sembrava che gli 
anni Don lasciasBero su lui che lieve traccia, Bi ch' egli Btesso, 
alludendo a aè, scherzosamente con gli amici sole va dire 
• ora che non 80no più giovane., tanto la parola e il con­
cetto di c vecchiaia. sembravano contraltare col BUO fresco 
ed ottimiBtiCO dinamismo. 

La sua malattia fu di breve durata: poco tempo innanzi 
la sua fine egli seppe ancora intrattenere il 8UO uditorio con 
una serie di dotte e ispirate conferenze BU c Il Buddismo 

. Zln., corrente religiosa non formalistica nè ascetica, ma 
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pratica ed, a stretto co~taUo con la vita, a cui ne,li ultimi 
al1ni dedicò uno stu~io particolare, fecondo per lui ~i espe­
rienze s~irituali eBBenziali. 

Chiamato a vita più alta, non conobbe decrepitezza nè 
decadimento: ii 28 luglio 1937 chiudeva serenamente la sua 
missione su questa terra, in piena coscienza, trasfigurato da 
un luminoso sorriso e con gli occhi intenti come in una vi­
aione di suprema indicibile bellèzza. Quarant' anni della lua 
vita egli aveva dato al suo lavoro di elezione, alla aua opera 
di luce e d'amore. 

L'evoluzione spjrituale di Decio Calvari fu il simbolo cii 
uno sviluppo interiore che si matura in molte anime e che 
indica ,li orientamenti delle età che verranno. 

Appassionato figlio della sua Patria, ne segui con cuore 
fiducioso le magnifiche vicende e fermamente credetie oei 
luoi alti destini, fidando fin dai primi anni dp~ Fascismo 
nella guida sicura e lungimirante del Duce, come ripetuta­
mente ebbe ad esprimere per iscritto ed a voce nella rivista 
e mtra. ed in riunioni dell' Associazione. 

Soco:orritore geue~oBo di ogni cuore soft'erents, seppe 
esser e tenero per gli altri come la polpa del mango e duro 
p~r sè come il nocciolo suo.; si volse a e toccare. le anime, 
a auscitare in loro ii sacro fuoco delle più alte aspirazioni, 
lenza voler troppo dirigerle, dominarle o condurle, ma sfor­
zandosi di far ei ch' epse trovassero in sè medesime la forza 
di procedere. Diede tutto se stesso con aignorile larghezza, 
ma più come orientamento, esempio ed appoggio che in forma 
di organizzatore concreto ed esigentp , pen8~ndo che Del 
campo della vita interiore convenisse tutto fondare sopra 
un' intima libertà. delJo spirito, sulla purezza morale, 8ul 
buon senso e sull' equilibrio estraneo ad ogni fanatismo, 
sulla semplicità, sul vigore, sulla saggezza apportatrice di 
serenità e di gioia spirituale. Amante della sostanza vitale 
più che della. formale apparenza, del dinamismo illuminato 
più che della stalica conservazione delle tradizioni,a1ieno da 

ogni ibrido compromeslilo, fervido e sincero, retto e disinter8a-



i~ -

t· , 

i'" '. 

Decio Calvari 305 

sato, seppe dare a tutta la propria vita e la propria opera un 
tono di santità e di saggezza in8ieme che fUBe in una superiore 
armonia gli elemAnti delle più alte aspirazioni umane. 

Già in gioventù ebbe tocchi interiori rivelatori della 
Realtà spirituale; questi si fecero frequenti in seguito e ven­
nero ad arricchire sempre più la sua esperienza vitale, finchè 
giunsero a realizzare in lui uno stato d'animo quasi perma­
nente di chiara intuizione e di serena letizia. Educandosi ad 
un severo discernimento in tanti auni di studio e di ricerca 
a contatto coi più importanti movimenti mistici del nostro 
tempo, egli acquistò una limpida aicurezza di giudizio, che 
lo guidò fra mille in8idie a riconoscere la luce della Verità 
ovunque questa si manifestasse. Prodigandosi con tutte le 
sue forze per suscitare nelle anime l'eco del richiamo DiTino, 
egli senti farsi sempre più alta e più forle in sè la voce dello 
Spirito e sen ti scrosciare nel proprio cuore le cateratte tra­
Tolgenti dell' amore di Dio. 

Sono chiaramente indicative di questo suo stato d'animo 
interiore, divenuto specie negli ultimi tempi quasi conti­
nuo, le frasi ch' egli Ilrisse nel numero di Natale di 4 Ultra. 
del 1919: 

« IL VIVENTE 

Come è possibile dire quello che l'Anima Tede, quello 
cbe r Anima prova in certi momenti supremi" La intensità 
del fremiti interiori raggiunge un tal tono che, se divenisse 
più acuto, questa povera veste di carne andrebbe in bran­
delli, inlapace di resistere all' impeto della corrente vitale. 

Un improvviso ininterrotto balenio che parte dall' imo 
fondo dell' essere, quasi annuncio d'imminente tempesta, 
rapido si trasmuta in una fiamma senza forma né sostanza, 
splendente più di mille soli: tutto esso illumina, tutto vivi­
Bca, tutto brucia e divora. Ecco, è il Vivente che folgora e 
penetra nella immensi là t 

Da lllngi, da presso, in un' estasi satura di gioia, un" 
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tenera voce, la voce dell' anima, susurra: «la. coppa è ricol­
ma, non più nettare, ho compreso: vivere è morire. morire. 
è vivere •. È dunque questo·· il Vivente che è dentro, il Vi­
vente che è fuori, l' onnipresente Mistero dell' lo, Colui che 
mai non nacque e che mai non muore Y 

Come le verità della Vita - le sue magiche parole -
Egli puÒ essere cò1to, può essere sorpreso, fulmineam.snte, 
per un istante, a volo. Ma se la tua mano lo vuoi trattenere 
nella sua cupida stretta, svanisce, chè non sopporta nè C.J­

nasce prigioni. 
Ogni forma è un varco per il quale Egli libero passa, . . . , 

non un chiuso in cui pigro s'arresti. 
I! Vivente che è in te ed è in me, o fratello, è, un vor­

tice che mai non posa, é un filo che tutto sostiene ma cui 
nulla è sostegno. Datti a Lui, con semplicità, sereno, fidente, 
senza nulla richiedere, senza nulla indagare. Che cosa puoi 
tu domandare a Te stesso' Ha ragione la mistica amante: 
c a chi è con Lui niente manca. Ei solo basta., perché è 
centro ed è sfera, è perfetta interezza. 

Fratello, se un' eèo di quanto è qui scritto, se un lampo 
di queIIo che hai letto ha rotto sia pur per un attimo r 0-

scuritàailente della tua anima, devi Rentire che le reti che ti j 

'Ivvincono, i nodi che ti legano si sono alquanto alle~tati, ~ 
devi respirare la forza che feconda e interiorare la pace che 
nutre; ecco, nel segreto più riposto del cuore esse già ali­
mentano il pargolo che sta nascendo in te •. 

* • * 

Il metodo di lavoro di Decio Calvari fu positivo e crea­
tore, quasi mai critico né demolitore; egli soleva ripetere 
che anzichè attardarsi a riprovare l'opera altrlli, val meglio 
offrire col proprio lavoro la prova concreta di aver qualche 
cosa da dire o da fare. Tale prova egli seppe darla Tera­
menté attraverso la vita del sodalizio di cui fu l'anima, lé 
conferenze innumerevoli, i corsi d'insegnamento, le con:ver-

'i' 
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s.zioni pubbliche e private, gli articoli e gli scritti di mag­
gior mole. 

Dava generosamente mentre pur continur:va a studiare 
e a maturarsi, e certo per questa via più largamente attinse 
ai (&001 dello Spirito. Seminava instancabilmente, con lar­
ghezza e con fervore, senza preoccuparsi troppo della sorte 
dei semi che affidava alla «buona terra., alla natura umana 
più genuina e feconda che è al fondo di ogni cuore, e atten­
deva fiducioso che l'opera deUe pioggie, del sole e dei Tenti, 
delle infblite esperienze della vita, forzas8f1 i semi a germo­
gliare, e le piantine a crescere, a irrobustirsi, a fiorire e a 
fruttificare. 

Paternamente feco'ld_aTa e suscitava, maternamente col­
tivava e proteggeva, aiu~avacon tenerezza fraterna le anime 
p".'onte a sbocciare nella luce dello spirito e le accompagnava 
con infinita delicatezza ad abbeverarsi nella rugiada della 
laggezx", eterna. 

Non volle mai erigersi a direttore spirituale inquilitore 
etl: eligente, nè posò a maestro di vita; ma pure con l'eseM­
pio sorridente, col consiglio amichevole, con l'attesa indul­
gente e l'erena seppe ottenere più &8p:-5 che gli stessi bene­
flcati l!on imma~nassero. Trovò sempre la giusta parola per 
calmare le tempeste dell' animo c portò a chi soffriva 1'aiuto 
essenziale dell' accettazione e della speranza, offrendo la luce 
di un orientamento e la forza di una profonda ragione di 
vita. Irrqgiò intorno a sè fiducia, pace e bontà e fu per co­
loro che lo eompresero e lo amarono una fonte perenne d'in­
segnamento e di bene, una lampada ardente in testimonianza 
di tutto ciò che è stabile, vero, duraturo ed eterno in con­
fronto delle ombre ingannevoli di ciò ch' è impermanente, 
transitorio, illusorio e fugace :le! mondo dell'universo divenire. 

* • • 
La principale opera scritta di Decio Calvari è raccolta 

nella rivista c Ultra., da lui fondata in Roma nel 1907, in­
sieme con un piccolo nucleo di volenterosi spiriLualiati. EgU 
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diresse la rivista per un primo periodo di sette anni, dal 
1907 al 1913, e la riprese poi dieci anni dopo, nel 19i3, per 
dirigerla durante altri otto anni, fino a che essa Don cessò 
le. sue pubblicazioni nel 1930;- dopo M anni di vita. 

Sorta come rivista teosofica, con serena larghezza di Ye~ 
dute e notevole ricchezza di collaborazione e di notizie, . 
«Ultra., dal 10091n poi, andò sempre più acce~tuando·il 

BUO distacco dalle direttive e dai metodi della Società. tloSo­
fica Besantiana, fino a rendersi affatto indipendente, e . ~d 
assumere carattere prettamente italiano di rivista di studi e 
ricerche spirituali. 

Numerosissimi Bono gli articoli di attualità, polemici, 
commemorativi e illustrativi dovuti alla penna di Dacia Cal­
vari, sia negli anni in cui egli diresse personalmente la ri­
vista, sia in quelli in cui lasciò la direzione ad amici. Fra 
gli altri apparvero di quando in quando suoi scritti più dotti 
e profondi di studio e di vita spirituale, che ancor·oggi Bono 
in grado di portare singolare contributo di esperienza I 

d'informazione agli studiosi, mentre vibrano tutti di· quel . 
. particolare inconfondibile entusiasmo che infiamma gli spi­
riti militanti della mistica falange. 

Degni di nota i seguenti: 

"Il noslro punlo d. vi,IG - N. 1, 1907. 
Pwò l" coscia,.." um"tUJ Clgir, iftdipende.tlaHletl'. dol -uIeHtG 

tlef'V080? - N. 3, 1907. 
ltdorno " qUCllche ideCl di 'eoBofia • di oectdliamo-:- N. 6,1907 . 
.LeI (orsCI dellCl TeoBofi" - N. 6, 1908. 
LCI 8uiotUJ fntet"nas,onClle ittdip.ndenle dellG 8. T • • il « 9" .. ,1'0 

BomCl. - N. 3, 1009.· 
In cammino - N. 6, 1909. 
DichiarClsiofa, é nete ~ N. 6, 1910. 
Anime pro .. te - N. 6, 1910. 
Yoga" centri a f)oferi occulU - N. 6-6, 1911. 
n rilomo del OriBlo - N. 1, 1911 • 

. ..... pochi - N. 5, 191i. 

c ..... 
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I vcalori eriatlca,.i ~ le» C()lltwtl ,"oderila, - N. 1, 1~1'. 

Su,Ia. IlJg'"' -' S. 6, 1919. 
Per lo rlnCllceltte Vilca aptr'htcde "calicaftCI - N. 6, 19i3 e 

N. 0.&, 1915. 

Be1.-a1J'''' e "berca~'otle. 
Avvertimen'; vila" - N. l, 19t3. 

. La, 'porcabolo del .eminCltcw. - N. t, 1913. 
Le confessioni di Plett'o - N. l,19M. 
'ICI .edilaftotle dello .e"a c Zeft.. e lo cone_iOtle ",",d .. 1CJ 

de' 8è - N. 6·6, 1916. 

Bi.oClnimetato e lmmortalitti - N. ~J 1m. 
Lo fila, ,'retto, 18 r.gole, i disC8poU 8 • ma,es'ri - N. 1, 1917. 
Bosi ess8f1Bicdi - N. ~-3, 19i7. 
Proces" d. àistrMSÌ0fI8 o di COslmBioft.8 spirlt"ole - N. 4, 1917. 
La radIce de' mCl'e - N. 1, 19i8. 
8epfJf'asiOtle, seKBasior..e, fQm8 di crlle,re - N. 3, lQ!8. 
D8Iider(l'.. dNidera, desidera - N. 4, 19i8. 
Cerca ltJ v'Q - N. 5·6,:t9~. 
n gusrriBro invIncibIle - N. 1, 1919. 
n can'o dellQ vi 'A - N. i, 1919. 
La le.ionG d'armonia - N. 3, 1919. 
n 8egr6to dtJo" e'emettti e i' corpo cosmico - N. ". lGt9. 
I fWOCtBB' ir.,'~iGtori • la liberllsioKe - N. 5-6, 19i9. 

Vita prCl'kCl , vita. &,ir""aJe - N. 1, 1930. 

Gli articoli pubblicati dal 1917 al 1930 costituiscono una 
serie organica di note e commenti aUa c Luce sul sentiero ., 
e riassumono il contenuto dei corsi tenuti da. Decio Calvari 
a via. Gregoriana nell' anno 1926·~7. Ricchi di cultura e di 
pensiero, preziosi per le indicazioni, i ravvicinamenti e i 
consigli che ne sgorgano, questi scritti fanno rimpiangere. 
ehe ben poco sia rimasto - analogamente trascritto e coor­
dinato ~ degli altri numerosi corsi d'insegnamento svolti 
dal Calvari alla sede del Gruppo c Ultra. durante i suoi 
lunghi anni di lavoro. Questo Gruppo, vera e propria asso­
eiazione per la ricerca spirituale in Roma, ebbe vita intensa 
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e fruttuosa strettamente legata all' opera di. Decio Calvari e 
della sua nobile, colta e ,attivissima consorte. Esso affermava 
che scopo supremo dell' uomo sulla terra è la realiz.azione 
Ipirituale, clte il vero progresso spirituale è inseparabile 
dalla morale e incoraggiava soprattutto lo studio e la pra­
tica della vita mistica, nelle sue forme più pare, sane e ge­
nuine, nettamente separate dalle arti occulte, dallo psichiamo 
e dal sensazionalismo. Additava in questo campo i melzi mo­
rali, spirituali e religiosi che la sapienza e l'esperienza dei 
secoli hanno dimostrato benefici, ed affermava che lo svi­
luppo spirituale non è fine a sè stesso, ma mezzo per ren­
dersi atti ad aiutare gli altri. Mantenendosi libero da qualun­
que limitazione o esclusivismo di vedute, di scuole o di sètte, 
mirò a rinforzare l' amore clelIa saggezza, della bontà e del­
l'illuminato sacrificio, studiandosi di volgarizzare e di por­
tare nella pratica i risultati delle ricerche compiute nei campi 
della coltura filosofica e religiosa. Soffermandosi di preferenza, 
IU quelle manifestazioni vitali in cui vibra più intensa' la 
ispirazione informatrice della vita morale e splende la lllce 
della bellezza interiore, il Gruppo contribuì effettivamente a 
risveglis.a.re nei suoi frequentatori un desiderio di conoscenza 
pifl profonda ed essenziale, una vibrazione affettiva più no­
bile e pura, una volontà di raccogliere le energie per realiz­
zazioni pratiche più alte, impersonali, armoniche e universali. 

Altri scritti di Decio Calvari degni di menzione 80no: 
un volumetto pubblicato a Roma nel 1899 col titolo: «L'Ego 
e i suoi veicoli., saggio molto tecnico e preciso di filosofia , 
esoterica di derivazione indiana; una breve monografia su 
«P. G. Borri di Milano., llIosofo ermetico del 8ecolo XVIJo, 
pubblicata in Milano nel 1907; la traduzione di un aureo 
libretto di diretti ve spirituali dal titolo «SuJIa soglia., pub­
blicata a Roma nel 19iO, consistente in numerosi brani di 
lettere di un gu'" indiano al suo discepolo (che le trascrive 
sotto il pseudr !limo di DretlJh6r); ed infine l' ottimà e fedele 
traduzione di un eccellente volume di saggi mistici e visioni 
,nostiche, dovuto alla penna di un eminente scrittore iugl8-
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Decio Calvari 

se: G. R. S. M.AD, Co ... e ;tI a"o, Cofl i,. &CNIO, Torino, Fra­
telli Bocca, 1915. 

Certamente una coltura solida e vasta e una cono.cenza 
approfondita come. la lIua dei vari aspetti del misticismo, 
aTrebbero consentito a Decio Calvari di lasciare ben pi~ 

ampia mèsse di scritti per l'orientamento, la preparazione e 
. la edificazione di coloro che ricercano la loro via verso il 
Divino: egli però preCerì sempre J'insegnamento orale a 
quello scritto e il diretto contatto personale con gli ascolta­
tori a quello mediato e lontano con i lettori. Ne derivò un'a­
zione sinza dubbio più intensa e profonda su .coloro che 
ebbero la ventura di venire a contatto con lui, ma insieme 
anche più limitata e circoscritta nel tempo e nello spazio. 
Egli ai riannodava in questo alla tradizione dei grandi mae­
Itri ti Tita spirituale, che sempre affidarono alla Tiva voce 
e a una cercbia di dilcepoli relativamente ristretta il loro 
mellaggio. 

• •• 

Decio Calvari lasciò traccia durevole del lIuospirito pill 
'nelle anime che Delle cose, più nella vita interiore di chi 
ebbe a sentire il suo influsso che nOn nella materialità este­
riore; fu un artefice di interne armonie, un esempio perfetto 
di bontà semplicemente praticata e vissut.a, saggiamente ri­
Tolta all' aiuto spirituale piuttosto che a quello materiale. Fu 
Docchiero avveduto in acque profonde poco hattute dalla 
rotta dei destini umani; fu limpida Borgente di serenità, di 
lioia, di forza e d'equilibrio; face ohiarissima per illuminare 
le mete più alte dello spirito; fu testimonianza vivente di 
quelle forze pure e benefiche che hanno la divina mie.ione 
di redimere le anime dalla ~iseria morale, dal dubbio e dal 
dolorI. 
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Un' epigrafe lulla sua tomba eosi ne' compendia la. no­
bile Tila: 

DECIO CALVARI 
ORAIfDI IN 8BMPLICITÀ 

.S.IIPLAB. IN VITA 8SlHPLARI IN 110."1 

LUCI AD ABIIIB IHHUIIIRBVOLI. 

IN LUI 

FO LA VSGOKRT. BONTÀ 

CHB TUTTO DÀ • HULLA CHI IDI 

8lGNORILlfBNTB 

l'O POTBNZA DI PDBTRAZIONB 

DII PIÙ ALTI PROBLBMI DBLLO 8PIRITO 

FU FBRVORB lNIiI8AUSTO 

DI PAROLA B DI OPERA 8UICITATRICI " 

• IBRBN1TÀ DI 8PIRITUAL1!i LBTIZIA 

LA SUA COMPAONA DILBTTA. 

CIII CON LUI. CONOBBI LA OIOIA FBCONDA 

DI UlU. ilA RA 8UPRIliA ARMON1A 

QUI CON INPINITO AllORa 

D.POia l RISTI MORTALI DBL SUt. ORA!'DI 

VIVENTE 

1& .".UIAIO 1863. ~8 LUOLJ. 1937. 

1 ", 

: : . ~ 
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AGGI1T.NT.A. 

A p. 131 r. I6rstlDimCl ai Clllgi".ga: Sulla cuspide è quelta 
iscrilione: 

CIfRlSTU. VINCIT BT CIfRISTUS BBGN.A.T 

CBRISTUS JMPI!IRAT A.B BOSTIBUS lIT 

P.LEBB!4 IOAM DBi'BNDIT 

DSlP.lU VIRGIMI .lC DIVO 

PRANCISCOBT OMNIBUS SANCTIS 

BOC OPUS EX PIORUll BLBllOSINlS 

BST DlCATUM TEHPORE R. P. .,.. 

C08T.A.NTII DE ROMA ANNO D 

KDOVII 

V. CAlCIOLI. Uom',.. in.md4 Duoli, p. 381. 
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